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X-/  Immitazione  dei  coftumi  c  1’  oggetto  dell’ 
azion  teatrale  .  Quando  una  rapprefentanza.  efatta- 
mente  ci  dimoftra  ciò  che  accade  ,  e  la  maniera 
come  accade,  dTa  ha  l’impronta  di  quel  nanna- 
]e  ,  che  cattiva  e  perfuade  .  La  verità  del  quadro 
feduce  gli  occhi,  piace  allo  fpirito,  e  interefla  il 
core  .  Ogni  fpettatore  dice  allora  a  fé  llefTo  :  Io 
fon  uomo .  Tutto  ciò  che  qui  vedo  si  avvicina  all ’ 
umanità.  Ejfer  dunque  non  può  per  me  indifferente  , 
o  frani  ero. 

L’  arte  d’  un  Autore  non  si  limita  ,  come 
quella  del  Commediante  ,  a  tratteggiare  un  bel 
quadro,  ad  animarlo,  colorirlo,  e  a  renderlo  pia¬ 
cevole  ,  interefiante  ,  e  finito  .  Fa  d’  uopo  eh*  egli 
colla  fublimità  dell’arte  intenerita  il  core,  fenza 
ammollirlo  ;  che  dipinga  la  vfrtu  contraria  alle 
inclinazioni  dello  fpettatore,  fenza  fcoraggirlo;  che 
pervenga  a  rendergliela  facile  ,  e  cara  *,  che  rappre- 
lenti  i  vizi  favoriti,  facendoli  odiare,  per  quanto 
siano  essi  feducenti  ,  ma  che  un  tale  aborrimento 
preceda  il  gaftigo  ,  che  gli  accompagna  ,  e  final¬ 
mente  ponga  fulla  feena  ,  non  folo  un  uomo  dt 
mondo,  ma  l’uomo  amico  della  focietà ,  cioè  f  uo¬ 
mo  onefto  . 

Chi  efler  può  mai  piu  amico  della  locietà  di 
quello  che  ama  la  riconofcenza  ?  Io  per  verità  ho 
incontrato  nella  mia  vita  una  folla  d’  ingrati  fra 
gli  uomini  ,  e  dei  moftri  d’  ingratitudine  efecran- 
da  fra  le  donne  .  Ma  non  m’  intendo  di  quella 
ingratitudine  ,  che  si  limita  alle  sole  province 
amorofe ,  e  che  mettendo  in  orgafnvo  tanti  e  tan¬ 
ti  traditi  moderni  Caloandri  ,  o  una  moltitudine 
d’  infilisi  pfeudo- petrarchi  ne  fuccede ,  che  aflòr- 
dati  siamo  dalle  loro  nenie  fonnifere,  o  dalle  vi¬ 
tuperevoli  loro  filippiche  a  danne  di  tutto  il  Seflo  . 

Io 


Io  qui  parlar  m*  intendo  di  quella  infame 
fconofcenza  che  paga  i  benefizi  col  ricambio  della 
perfìdia,  e  riconipenfa  la  generofa*  amicizia  col 
tradimento  e  la  frode.  Ecco  quello,  che  ho  rice¬ 
vuto  da  alcuni  cUteflabili  individui  ,  che  tanto  di- 
fonorano  i’amahil  feffo.  Quello  enigma  si  decifre¬ 
rà  in  una  mia  grand’  Opera  polì:  urna  molto  inte- 
rcffinte  ed  ifìrutt  va  per  i  padri  cd  i  figli  ,  che 
ufeirà  dai  torchi  ftranieri  . 

Pure  generalmente  parlando,  io  credo  ad  on¬ 
ta  della  mia  terribile  efperienza ,  chela  gratitudi¬ 
ne  si  eferciti  con  piu  frequenza  ,  e  con  piu  entu- 
siafmo  dal  bel  fello  .  Ma  non  interpetriamo  la  di 
lui  gratitudine  nel  fenfo  galante.  Una  donna  che 
non  è  ingrata,  fuona  eh’  è  facile,  e  condefcenden- 
te ,  e  la  glofa  di  tali  attributi  nel  codice  della 
galanteria  non  fuole  per  lo  piu  onorar  molto  la 
donna  prodiga  che  gli  possiede  . 

La  riconofcenza  altro  non  è  dunque  fe  non 
una  virtù,  che  in  focietà  c’ infegna  a  ricambiare 
i  benefìzi  .  In  amore  ci  perfuade  la  coftanza  ver- 
fo  chi  fedelmente  ci  ama  ,  e  negli  incontri  ci  ani¬ 
ma  a  tutto  immolare  all’  oggetto  ,  che  tutto  ha 
per  noi  fagrifìcato  . 

Nominando  io  la  virtuofa  Erfita  >  1*  efempio 
e  1’  onore  di  tutte  le  donzelle  del  fecolo ,  ella  è 
che  al  tribunale  della  mia  ragione  vince  la  caufa 
in  favore  di  tutto  il  feffo.  Il  di  lei  rifpettabile  e 
venerato  nome  mi  difpenfa  dall’  addurre  maggiori 
prove  onde  perfuadere  qualche  incredulo ,  che  la 
gratitudine  è  una  virtù,  un  pregio,  un  dono,  una 
qualità  piu  frequentemente  poffeduta ,  e  con  mag¬ 
gior  trasporto  efercìtata  dal  caro  feffo  . 

Ecco  pertanto  una  Commedia  che  porta  il  ti¬ 
tolo  delia  Donna  Riconofcente ,  dopo  d’  avere  nel 
fecondo  volume  della  prefente  edizione  prodotta 
un’  altra  Commedia  intitolata  :  Ly  Ingrato*  Il 
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li  Teatro  Tedefeo  me  ne  ha  fornito  il  fog- 
getto  ,  come  La  Scozzefi  di  Voltaire  fornì  i  ma¬ 
teriali  ad  una  Commedia  d’  egual  titolo  del  no- 
flro  valorosissimo  Goldoni,  padre  benemerito  del¬ 
la  Scena  Italiana  .  V  argomento  della  mia  Donna 
Riconofieitte  è  femplice  ,  e  fperar  voglio  che  inte- 
reflar  debba  le  belle  anime  per  la  verità  ,  e  la  na¬ 
turalezza  che  f  accompagnano.  Il  nafconder  1’  arte 
fotto  1’  arte  è  1’  ultimo  sforzo  delT  arte  fi  e  fifa ,  ed 
è  un  arduo  impegno ,  che  non  si  calcola ,  fe  non 
da  quelli  ,  che  mifurarono  le  proprie  forze  nell' 
arena  deli’  efecuzione  .  Per  ciò  altamente  mi  glo¬ 
rio  dell’  autorevole  e  classica  approvazione  del 
grande  Apologifta  di  Metaflasio,  1’  egregio  Dort. 
Francefco  Francefchi  ,  e  fommamente  mi  applaudo 
del  lusinghiero  voto  del  celeberrimo  Marchefe  Fran¬ 
cefco  Albergati  Capaeelli ,  e  dell’  efpertissimo  e  pro¬ 
fondo  giudizio  del  Consigliere  Ranieri  de  Calfabi- 
gi .  Dicano  poi  ciò  che  vogliono  tanti  e  tanti  inu¬ 
tili  faccentoni  ,  tanti  e  tanti  freddi  egoifti,  che 
parlano  un  linguaggio  quinteffienziato ,  e  tanti 
automati  letterarj ,  fochi  fatui  dell’  emisfero  poe¬ 
tico ,  i  quali  declamano,  dogmatizzano,  affiolvono  , 
e  condannano  dalla  cattedra  del  loro  vuoto  orgo¬ 
glio.  Io  rifponderò  a  tali  ridicoli  ,  e  fprcgevoli 
prefontuosi  quello  che  dille  un  Atleta  dal  circo 
a  un  indifereto  oziofo  Spettatore  ,  che  lo  motteg¬ 
giava  nell’  atto  di  reftar  foccombente  :  Discendi  , 
o  vile  ,  e  combatti  . 

Io  mi  lusingo  intanto  d’  elfer  nell’  arena  co- 
raggiofamente  difeefo  ,  e  d’  aver  luperato  le  diffi¬ 
coltà  di  molti  malagevoli  incontri .  Voglia  per  altro 
il  Cielo  ,  che  quella  mia  fupposizione ,  o  prefunzione 
non  difgufti  gli  Scrittori  modelli.  Ma  io  credo  per 
altro  che  non  vi  sia  modeftia  poetica,  la  quale  dal 
piu  al  meno  non  si  fottilizzi  e  fublimi  dal  nafcollo 
calore  d’  un  poco  d’  orgoglio  .  AT» 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  della  Locanda . 

Giojhfatte ,  e  Paolo , 

Pao,  T  I  capifco . 

Gio.  Quello  che  vi  dico  è  la  verità  per  tre  ragio¬ 
ni.  La  prima  perchè  capace  non  fono  di  men¬ 
tire.  La  feconda  perchè  ho  avuto  avvifo  che 
la  Dama  foreftiera  arriverà  a  momenti  ,  e  la 
terza  perchè,  come  vedete,  nella  mia  Locan¬ 
da  non  ci  ho  piu  luogo  . 

Pao.  Cioè  non  hai  piu  luogo  per  quelli  che  non 
ti  pagano,  appena  fcaduto  il  mele.  Anche  il 
mio  padrone  afpetta  un  fuo  «amico  dal  Cam¬ 
po,  che  verrà  a  paffar  1*  inverno  con  lui,  e 
vuole  che  alloggi' feco. 

Gio.  Tanto  peggio  .  Se  non  ho  luogo  per  il  Capi¬ 
tano,  tanto  meno  ci  avrò  luogo  per  un  altro. 

Pao.  Dunque  trattar  vuoi  in  tal  guifa  il  mio  pa¬ 
drone?  dovrà  partir  fu  due  piedi  .  .  .?  un  Uf- 
fiziale  del  fuo  merito  .... 

Gio.  Io  non  caccio  in  iftrada  alcuno.  Primieramen¬ 
te  ho  troppi  riguardi  per  un  Uffiziale  ,  qua¬ 
lunque  egli  sia  ,  e  fecondariamente  ancor  piu 
m’  intereffa  quando  ebbe  la  difgrazia  d’  effe- 
re  riformato. 

Pao.  Credo  che  tu  parlerai  di  buona  fede  ,  altri* 
menti . 

Gio.  Minaccereile  forfè  ? 

Tom.  V,  B  Pao. 
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Tao.  Sì,  altrimenti  non  avrei  minacciato,  ma  efe« 
guito  . 

Gio.  Adagio  adagio  . 

Tao.  Per  tua  iftruzione  ,  e  per  tua  regola  noi  al¬ 
tri  tamburi  abbiamo  le  braccia  fnodate  dall’ 
afluefazione  di  batter  la  calTa  ,  e  per  con  fé* 
guenza  baftoniamo  con  piu  agilità,  e  con  piu 
effetto  degli  altri .  E’  vero  che  fono  flato  aneli’ 
io  riformato  ,  ma  le  mie  braccia  fon  Tempre 
all’  attuai  fervizio  degl’  infoienti . 

G\o.  Se  ho  fatta  la  proposizione  al  Sig.  Capitano 
di  ritirarsi  dalla  mia  Locanda  ,  ciò  è  per  piu 
motivi  .  li  primo  perchè  mi  fono  affidato  al¬ 
la  di  lui  diferizione  .  Il  fecondo  perchè  non 
mi  convien  licenziare  i  foreflieri ,  che  da  me 
vengono.  Il  terzo  perchè  un  Locandiere  non 
può,  e  non  deve  abbandonar  la  preda  in  ba¬ 
ila  d’un  altro  fuo  confratello  .  Il  quarto  per¬ 
chè  in  quella  flagione  tutte  le  Locande  fon 
piene  ,  nè  bifogna  per  tutti  i  titoli  lafciare 
una  Dama  in  mezzo  alla  Arada,  e  il  quinto... 

Tao.  E  il  quinto  perchè  non  hai  creanza  nè  con¬ 
siderazione  per  un  Uffiziale  che  alloggia  qui 
da  un  anno,  e  dai  quale  tu  rifeuotefli  tanti 
belli  feudi ...  , . , 

Gìo.  Balla*,  parlerò  col  voftro  padrone.  Egli  farà 
piu  ragionevole.  (  E’  neceffario  che  ci  vendi¬ 
chiamo  di  quelli  Signori  per  tutto  quello  che 
ci  fanno  foffrire  allorquando  attraverfano  le 
noflre  Città  col!’ armi  alla  mano.  Adelfo  fon 
leoni  fenza  denti ,  e  la  loro  pelle  non  ci 
fpaventa  .  )  (  via . 

Pao.  Mandar  via  un  Uffiziale  ....  e  un  Uffiziale 
come  il  Capitano  Kel venisse?  Senz’  altro  co- 
floro  credono  che  un  Uffiziale  per  elfere  ri- 
formatq  non  sia  al  cafo  di  grattare  ad  essi 

le 
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Je  {palle .  Oh  eravate  pur  docili  voi  altri  ca¬ 
rissimi  signori  Albergatori  in  tempo  di  guer¬ 
ra!  Il  minimo  Uffiziale  si  riguardava  da  voi 
come  un  perfonaggio  considerabile,  e  tratta¬ 
vate  rifpettafamente  fin  gli  flessi  foldati  .  E’ 
la  pace  fatta  ,  che  vi  rende  temerari  ,  ma  Epe,- 
ro  che  non  durerà  molto.  Quanto  prima  al¬ 
cuno  dei  Principi  Europei  ,  come  ho  letto  in 
un  Lunario,  entrerà  in  campo,  perchè  il  de¬ 
siderio  d’  acquifere  1*  altrui  dà  Tempre  dei 
pretefti  a  quelli  che  poffono  foftenerli  con 
trecento  mila  uomini.  (via. 

SCENA  II. 

Camera  del  Capitano . 

Il  Capitano,  indi  Giofo fatte, 

I-/A  mia  situazione  diventa  Tempre  peggio¬ 
re.  No,  non  lpero  che  la  Torte  meco  si  ri- 
concilj.  Il  colpo  piu  Tensibile  è  il  silenzio  delia 
ContefTa  TereTa  .  Ella  Tuoleva  regdlarmente  fcri- 
vermi  .  *  .  Confervo  ancora  il  Tuo  deposito  dei 
500  zecchini.  Le  ferissi  piu  volte  che  glie 
gli  avrei  rimessi.  Mi  rìfpofe,  che  fu  di  ciò 
attendessi  le  ulteriori  Tue  deposizioni ,  e  fo¬ 
no  ornai  piu  di  Tei  mesi ,  che  non  ho  da  lei 
piu  ricevuta  alcuna  lettera.  Che  dir  vorrà 
queflo  silenzio?  mille  pensieri  mi  padano  per 
la  mente  ....  che  forfè  un  altr’  oggetto  f  ab¬ 
bia  preoccupata?  Ah  sì  sì4,  ella  non  ignorerà 
il  mio  flato.  La  mia  indigenza  mi  avrà  a’ di 
lei  occhi  reio  indegno  di  pofìederla  ....  Ma  mi 
parve  d’  un  carattere  virtuofo .  A  quel  poco  , 
eh’  io  feci  per  lei ,  fembrò  d’  efFere  eftrema- 
B  %  men- 
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mente  fensibile  ,  Mi  promife  .  .  .  ma  oh  quan¬ 
te  *promefle  si  disperdono  negli  fpazì  della 
lontananza  ....!  Chi  giunge?  Il  Locandiere  . 

Ciò •  Se  mi  p?rmetrete  .  .  .  devo  giuiiiftcarmi  «... 
Paolo  il  veltro  domeftico  .  .  .  . 

Cap  Che  ha  fatto? 

do.  Si  è  lamentato  ...  ma  bifogna  diftinguere  , 
sì  diltinguere,  fe  la  mia  proposizione  rignai- 
do  al  ritirarvi  dalla  mia  Locanda ,  fu  preghie¬ 
ra,  o  a  Abiura  richieda.  Se  fu  alToluta  richie¬ 
da,  avete  ragione  di  credermi  un  uomo  di- 
fobbligante  e  incivile,  che  merita  rimprove¬ 
ro.  Se  fu  preghiera,  fo  quanto  siete  ragione¬ 
vole  per  entrar  ne’  miei  panni. 

Cap.  Oh  che  gran  difeorfo  per  un  oggetto  sì  pic¬ 
colo!  Vi  fon  debitore.  Mi  fare  intendere  che 
io  abbandoni  il  vodro  albergo.  Effer  dovete 
foddisfatro  ....  cercherò  dunque  una  cafa  al¬ 
trove .  Tutto  ciò  è  molto  naturale. 

Gio.  Cercare  una  cafa  altrove?  Voi  volete  lafciare 
o  Sig.  Capitano  la  mia  Locanda?  Ah  infelice 
eh’  io  fono  .  .  .  .  !  no  non  fasà  mai  .  Ecco  la 
mia  riduzione.  Primo:  Non  riceverò  la  Da¬ 
nia  che  afpetto.  Secondo:  Il  Sig.  Capifanp 
npn  può,  e  non  vuol  cedere  le  fue  ltanze. 
Terzo:  La  Dama  redi  dunque  in  mezzo  alla 
diadi .  Non  fo  che  farci . 

Cap.  Amico,  non  commettete  dqe  pazzie  in  una . 
E’ di  necessità  ch’io  dia  luogo  alla  Dama... 

Gio.  E  creder  putrelle  o  Signore ,  che  ciò  sia  per¬ 
chè  voi  mi  siete  debitore?  Convieni  dividere  i 
debitori  in  due  classi  .  Nella  prima  danno 
i  debitori  che  non  pedono.  Nella  feconda  i 
debitori  che  non  vogliono.  Io  ho  l’onore  di 
porvi  nella  prima  clafie  ,  onde  fpero  .... 

Cap.  Sì  ,  fperate  pure  che  farete  da  me  pagato.  Oh 

fu 
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n 

fu  di  ciò  non  v’ è  dubbio'  Indi  tanto  io, 
quanto  il  mio  amico  che  aipetto  dai  Campo , 
ci  ritireremo  altrove.  * 

Gio.  Sig.  Capitano  io  vi  vedo  fu  di  ciò  molto  odi* 
nato . 

Cap.  Anzi  molto  ragionevole .  Paolo  Paolo  . 
SCENA  III» 

Paolo  y  e  detti.. 

Pao.  C^Hi  va  là? 

Gap  Raccogli  il  noftro  equipaggio  .... 

Pao.  E5  venuto  forfè  l’ordine  della  marcia?  Si  ha 
dunque  da  decampare?  Almeno  awnti  di  le¬ 
var  le  tende  pagare  doppiamente  il  noftro  ob¬ 
bligantissimo  Sig.  Locandiere,  il  primo  paga¬ 
mento  è  dovere  che  sia  in  danaro .  Il  fecon¬ 
do  è  di  necessità  che  sia  in  legnate,  e  ciò 
per  due  ragioni .  La  prima  perchè  fei  un  in¬ 
diremo  .  La  feconda  perchè  fei  un  interefla- 
to,  un  furfante . 

Gio.  Ma  Sig.  Capitano . 

Cap.  Paolo  ,  io  non  desidero  di  comandar  due  volte  . 

Pao.  E’  vero.  La  fubordinaziooe  non  concfce  i  co¬ 
mandi  replicati.  Vi  fervo. 

Cap.  Io  pure  ti  ajuterò  . 

Pao.  L’equipaggio  è  difereto,  e  non  ci  farà  dura¬ 
re  molta  fatica. 

Gio.  (  Sia  ringraziato  il  Cielo  che  le  mode  fon 
buone  !  )  Se  comandate  >  eccomi  quà  pronto 
anch’  io . 

Cap.  Sì,  venite.  Faremo  piu  predo. 

Gio.  Con  tutto  il  piacere .  (  il  Capitano  leva  da  una  Seri - 
vanta  varie  robe  ,  e  le  ripone  in  una  piccola  valigia  . 
Indi  dalla  ftefa  Scrivania  tira  fuori  un  face  bet¬ 
ta 
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to  y  e  lo  dà  a  reggere  a  Gìofafatte ,  mentre  ino * 
firn  di  trovarli  luogo  nella  valigia  . 

Ctìp.  (  a  Giofa  fatte  .  Prendi  ,  Voglio  metterlo  in  que¬ 
lla  valigia  . 

Gio.  Oh  cofpetto  ...  ?  Sig.  Capitano  ,  avete  voi  ro¬ 
ba  simile  fra  il  Voftro  equipaggio?  ( guarda 
il  facchetto ,  fu  di  cui  v  è  un  foglietto  sigilla¬ 
to .  Provvidenza  celelle  !  500  zecchini . ? 

Naturalmente  faranno  tutti  in  oro . Eh 

non  mi  fono  ingannato  ,  avendo  fuppofto  che 
voi  potevate  pagarmi . 

Pao.  (  Il  trillo  muta  linguaggio.  ) 

Gio .  No  non  f offrirò  mai  che  ve  n’  andiate ,  e  ciò 
per  mille  ragioni  .  La  prima . 

Pao.  La  palma  perchè  hai  veduto  quel  facchetto  , 

Gio.  Ah  Sig.  Capitano  no,  non  mi  fate  unsi  gran 
di-fpiacere.  Vedendovi  mutar  d’  alloggio,  si 
dirà  che  non  siete  {lato  contento  di  me.  Vi 
giuro  che  vi  ho  tempre  considerato  come  un 
uomo  di  gran  nafcita,  e  a  cui  non  può  mai 
mancar  del  danaro  .  .  .  ah  sì  ,  quello  facchetto 
mi  ha  deflato  un  battimento  di  core  .  .  .  .  Oh 
fe  avessi  fofpettato  ....  non  avrei  .... 

Gap.  Sì,  non  avrefle  operato  meco  come  operahe. 
Io  ben  v’  intendo  .  E’  ciò  per  altro  in  regola . 
Datemi  il  facchetto  ,  che  lo  riponga  nella  va¬ 
ligia.  (  lo  prende  di  mano  di  Gìofafatte.  Riti¬ 
ratevi  . 

Gio.  Ah  Signore  .... 

Gap.  Non  voglio  fentir  altro.  Partite. 

Gio.  (  Son  rellato  confuto  e  mortificato  !  500  zec¬ 
chini  .  .  .  ?  Sarebbero  in  meno  d ’  un  anno  paf- 
fati  nella  mia  borfa  ....  Ma  chi  fa  ?  farò  di 
tutto  perchè  non  lafci  la  mia  Locanda .  ) 

(  via 
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ìl  Capitano ,  e  Paolo  . 

Cap.  I-/  Equipaggio  mi  fembra  ornai  pronto  . 

Pao.  Maladertissimo  .....  (  verfo  Giofifaite. 

Cap.  E  bene?  cos’hai? 

Pao .  Crepo  di  rabbia  contro  colui. 

Cap.  Sei  pazzo. 

Pao.  Ma  in  verità  io  pio  non  vi  conofco .  Vi  la¬ 
verete  dunque  trattare  indegnamente  da  quel 
furfante  .  .  *  .  ah  sì;  mi  farò  impiccare,  ma  lo 
llrangolerò  colle  mie  mani . 

Cap.  Che  animale! 

Pao.  E’ meglio  rfiere  un  animale,  che  un  Locan¬ 
diere  , 

Cap.  Ma  che  pretendi? 

Pao.  Voglio  che  conofciate  i’  ingiuria  che  vi  vlen 
fatta . 

Cap.  E  poi? 

Pao.  Vendicarvi....  ma  no  no.  Voi  siete  un  Capi¬ 
tano,  e  un  Uffiziale  d’onore,  onde  quel  bir¬ 
bante  non  è  degno  del  volito  rifentimento . 

Cap.  La  vera  vendetta  è  quella  di  pagarlo,  e  an- 
darfene . 

Pao. E  che  razza  di  vendetta  è  mai  quella? 

Cap.  E  pure  mi  difpiace,  che  non  pollò  vendicar¬ 
mi  in  tal  guifa  .  Tu  fai  che  non  ho  neppure 
uno  feudo,  ma  quel  eh’  è  peggio,  non  faprei 
dove  trovarne. 

Pao.  Non  avete  nè  anche  uno  scudo?  L’affare  è 
ferio  .  Ma  quei  500  zecchini  ,  che  mi  dicede 
avervi  dato  in  deposito  la  Conteffa,  quando 
in  tempo  di  guerra  falvalle  le  fue  terre  dal 
faccheggio  ,  da  me  Tempre  teneramente  ama¬ 
to ,  e  perchè  non  fervirvene?  La  necessità  non 
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ha  legge.  Quella  Dama,  grata  a  quanto  per 
lei  facete  ,  fembrava  ,  fecondo  mi  raccontale , 
che  vojelfe  far  per  voi  mari  e  monti.  Pianfe 
alla  volita  partenza,  e  credo  di  buona  fede. 
Vi  protftifs  di  fcrivervi  fempre,  e  che  fem- 
ore  vi  avrebbe  amato ....  Alfine  vi  dividere. 
Le  lettere  piovvero  in  principio  ;  ma  comin¬ 
ciarono  dopo  alcuni  mesi  a  diradare,  e  final¬ 
mente  il  folito  silenzio  fu  cc  e  He  alle  folite  pro- 
fneffe  degli  amanti  lontani.  Non  è  Vero?  Ec¬ 
co  il  volito  racconto  *  che  tante  volte  mi 
avete  ripetuto  parola  per  parola.  Sentite  ades- 
fo  la  mia  opinione  .  Avrà  ella  faputo ,  che  il 
vedrò  Reggimento  fu  riformato  .  Che  siete 
caduto  nella  miferia .  Si  farà  prefentato  qual¬ 
che  novo  fpasimante.  Il  vicino  per  lo  piu  fa 
icordare  il  lontano ,  e  fervitore  padron  mio. 

Cap.  (  Oh  timore  1  ) 

Pao.  In  fomma  la  necessità  volita,  e  1’  ingratitu-- 
dine  della  Contesa  indur  vi  deggiono  a  fer¬ 
vavi  del  di  lei  danaro.  Già  doveva  elfer  vo¬ 
lito  ,  fe  vi  folle  prevalfò  del  dritto  oneflo  di 
faccheggiare  le  fue  terre ,  perdi’  erano  terre 
nemiche.  L*  ordine  fu  tale.  Voi  mancafte  al  fa 
fubordinazione .  Il  voftro  dovere  era  dunque 
di  portar  via  oro  ,  argento  ,  gioje,  e  quanto 
avrede  potuto  trafpoftare  ,  e  di  piu  abbruciar 
tutto  quello  che  reftar  poteva  ai  nolìri  nemici . 

Cap.  Pensiamo  ad  altro .  La  villa  del  Picchetto  ha 
refo  piu  umano  il  notilo  Locandiere  ,  onde 
avrò  pii  poco  di  tempo  per  cercare  un  altro 
albergo  . 

Pao.  Ma  anche  in  un  altro  albergo  converrà  paga¬ 
re  .  Quedi  furfanti  di  Locandieri  fon  tutti 
eguali.  Se  la  Conceda  piu  non  feri  ve ,  potreb¬ 
be,  anch’  elFer®  che  folle  morta  .  Piu  volte  le 

feri- 
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fcriVelle  circa  al  deposito....  fé  nort  ha  piu 
Tifpolio ....  dunque  i  danari  fon  voliti  .  Con¬ 
siderate  fedamente  ..... 

Cap.  Che  presto  farò  ridotto  alla  mendicità ,  fe  già 
non  lo  fono  ad  effo  ....  Paolo  io  ti  fono  molto 
obbligato  del  tuo  consiglio  .  Ma  le  mie  circo¬ 
stanze  mi  costringono  a  chiederti  la  nota  dì 
quanto  ti  devo  ,  é  a  darti  il  tuo  congedo  . 

Pao.  Che ...?  come  Signore...  Hi  mio  congedo..? 
il  mio  congedo  ...  ? 

Cap.  Mi  hai  già  capito. 

Pao.  Vorrete  immitat  forfè  V  ingiustizia  del  Prin¬ 
cipe,  che  v’  ha  congedato,  dopo  d’avello  fe¬ 
delmente  fervilo  ? 

Cap.  Chi  arriva...?  ali  è  il  mio  amico  1’  Alfter® 
Curtz  . 

SCENA  V. 

V  Alfière  ,  e  detti . 

Àìf.  J\h  caro  Capitanò  .  .  .  .  * 

Cap.  Con  quanto  trafporto  io  t’  abbraccio  !  Ti 
afpettava  anziofamente . 

Alf  Dalla  mia  lettera  avrai  fentito,  che  non  avrei 
mancato  d’  arti  vare  in  quello  giorno  . 

Cap.  Paolo  parti . 

Pao.  Vado  ....  Bene  arrivato  Signore  Alfiere.... * 
*  (  triftatnente  - 

Alf.  Addio  Paolo. 

Pao.  (  Ho  una  voglia  di  piangere  che  affogo  !  )  tilt  » 

Alf.  Amico,  la  pace,  come  fai,  è  fatta  ,  e  dopo 
i  quartieri  d’  Inverno  f  Armata  combinata 
dovrà  ritirarsi . 

Cap.  Sediamo  .  (  siedono  .  Che  fanno  i  pòchi  amici  , 
che  mi  reflano? 

Alf.  I  pochi'  amici  ?  Credimi  che  pochi  non  fono 

quelli 
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quelli  f  che  ri  (limano ,  e  che  ti  amano.  Tutti 
desiderano  di  fentirti  felice  ,  e  confolarsi  non 
fanno  della  tua  difgrazia.La  riforma  del  tuo 
Reggimento  prima  della  pace ,  ciafcuno  fa 
che  fu  una  confeguenza  ,  o  per  dir  meglio 
un  galligo  per  il  tuo  Colonnello  ,  il  quale 
lenza  pietà  rubò,  depredò,  ed  affossino  al  di 
là  degli  ordini  ricevuti.  Tu  forfè  folli  il  folo. 
fra  tutti  gli  Ufnziali  ,  che  non  ti  prevaledi 
del  dritto  di  rapina,  e  che  ofadi  fare  degli 
amari  e  giudi  rimproveri  al  Colonnello  ifles- 
fo ,  che  ti  aveva  accufaco  di  non  aver’  efegui- 
to  i  fuoi  ordini .  Per  la  colpa  del  Capo  effon¬ 
do  poi  congedato  tutto  il  Corpo  ,  siccome  tu 
folli  1’  unico  Uffiziale  oneflo  ,  giudo  ,  ed  uma¬ 
no ,  Codi  anche  il  folo  a  fentire  le  confeguen- 
zc  funede  della  riforma  .  Il  Colonnello  Teppe 
di  te  vendicarsi,  e  a  tutti  gli  Uffiziali ,  che 
non  furono  fcrupolosi  ,  redò  nei  bottini  ,  e 
nelle  rapprefaglie  fatte  tanto  da  vivere  como¬ 
damente  ,  e  il  Colonnello  medesimo  fu  rifor¬ 
mato,  ma  con  una  grolla  pensione  . 

Cap-  Il  pensiero  che  mi  confola  si  è  ,  che  arrossir 
non  podo  della  mia  difgrazia . 

Alf  Sappi»  che  nell’  ultima  battaglia  ,  in  cui  fossi¬ 
mo  vincitori ,  e  che  ci  portò  il  gran  bene 
d’  una  van'taggiofa  pace,  la  quale  ha  refa  la. 
tranquillità  all*  Europa ,  sì  ,  Tappi  che  tu  hai 
perduto  un.  tuo  vecchio  amico  . 

Capo  Un  mio  amico?  e  chi  mai  ...  ? 

Alf-  fi  Capitano  Gorden . 

Cap.  Gorden  !  ah  che  mi  narri  ! 

Àlf.  Allorché  il  nemico  nella  giornata  di  Rusbac 
portò  il  fuo  primo  attacco  al  nodro  fianco 
sinidro  ,  fu  così  ben  ricevuto  ,  che  dovette 
piegare ,  ma  riordinatosi  portò  un  fecondo  at¬ 
tacco 
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Sacco  nel  centro  .  La  zuffa  fu  oflinara,  Tutti 
la  noflra  linea  impegnata  nel  combattimento 
fece  un  foco  continuo,  e  col  piu  grand’effet¬ 
to  .  Finalmente  effendosi  aperte  le  linee  ne¬ 
miche  ,  Cominciarono  a  sbaragliarsi.  Fu  allo¬ 
ra  che  la  noflra  Infanteria  colla  bajonetta  in 
canna  fece  un’  orrida  ftrage  *  Il  nemico  piu 
non  potendo  foftertersi  *  cominciò  a  ritirarsi 
nella  maggior  confusione  .  La  cavalleria  ,  che 
fiancheggiava  la  retroguardia  *  ebbe  l’ordine 
d’  infeguirlo  .  Il  Capitano  Gordert  con  lei 
fquadroni  si  vibrò  contro  i  fuggitivi  *  parte 
dei  quali  o  recarono  uccisi*  o  riffìafeto  pri¬ 
gionieri,  Un  Granatiere  nemico,  ch’èra  ca¬ 
duto  in  una  folla  mortalmente  ferito*  feoffo 
dallo  flrepito  dei  noftri  cavalli  *  che  si  avvi¬ 
cinavano  ,  ebbe  tanta  forza  di  fcaricare  il  fuo 
fucile*  e  di  rovefeiar  femivivo  dal  fuo  caval¬ 
lo  il  Capitano  Gorden  alla  fronte  de’  Tuoi 
fquadroni  .  Fu  tollo  da  due  Dragoni ,  che  Sce- 
fero  prontamente  di  fella,  rallevato  da  terra  , 
e  condotto  nel  piu  vicino  villaggio  ,  dove  ap¬ 
punto  ftava  fua  moglie,  afpettando  l1  esito 
della  battaglia  ,  c  inalzando  al  Cielo  i  piu 
caldi  Voti  per  la  falvezza  di  fuo  marito.  Fi¬ 
gurati  la  di  lei  difperazione  *  allorché  le  pre¬ 
sentarono  il  Capitano  tutto  coperto  di  San¬ 
gue  ,  e  vicino  a  Spirare 
Infelice! 

Furono  impiegati  i  Soccorsi  tutti  dell’  arte 
per  conServare  la  di  lui  preziofa  vita  ,  ma  in¬ 
vano.  Recandoli  ancora  pochi  momenti  ,  chia¬ 
mò  la  moglie,  e  le  diffe:  Ella  ileffa  me  ne 
ha  fatto  il  dolorofo  racconto.  E ’  prossimo  il 
tenni  uè  de  miei  giorni.  Le  lagrime  v  oltre  e  il 
voftro  fiato  mi  rendono  quejìo  pajfttggio  affanno* 
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fi.  il  morire  fi  i  campì  della  gloria  e  dell1  ono- 
ve  e  una  morte  che  de  far  deve  /’  invìdia  ,  e  non 
V  affanno  .  Dopo  dà  aioer  io  fi  (fato  gli  occhi  nel 
nemico  vìnto  e  fuggitivo ,  gli  chiudo  tranquilla - 
mente  per  fempre  Ma  mi  si  prefinta ,  o  amata 
fpofa ,  la  deplorabile  situazione  in  cui  vi  lafiio . 
Ecco ,  e  ve  lo  replico  ,  ab  che  mi  fune  fa .  Ma 
il  nofro  Principe  e  benefico ,  e  umano .  S”  egli 
è  il  padre ,  e  il  fiflegno  degl ’  infelici  ,  tanto  piu 
lo  farà  dà  una  dolente  vedova  ,  che  perdette  quan¬ 
to  ha  di  piti  caro  per  la  di  lui  difefa ,  e  per 
la  difefa  delia  patria .  Io  non  poffo  Infilarvi 
che  dell ’  onore  e  della  gloria ,  ma  fe  mai  il  Cie¬ 
lo  vi  fonimi  ni f  ruffe  qualche  ficcar  fi  ,  non  vi  di¬ 
menticate  di  refi tuìr  quanto  io  devo  al  mio  ama¬ 
to  ,  e  benefico ,  amico  il  Capitano  Helvenick .  la 
quello  fendendo  la  mano  alla  defedata  Tua 
fpofa,  cessò  di  vivere. 

Cap.  11  mio  core  preparato  non  era  a  quella  nova 
difgrazia  !  Tu  fai  quanto  ho  amato  Gorden . 
Sì,  egli  era  mio  amico,  ed  io  non  fono  flato 
giammai  prodigo  d’ un  tal  nome. 

Alfi  La  vedova  adempir  volendo  ali'  ultima  volon¬ 
tà  di  fuo  marito,  ha  venduto  quanto  aveva 
per  pagare  il  di  lui  debito,  e  mi  ha  incum- 
benfato  dirti  ,  che  ha  rimeffo  il  danaro  a! 
Banchiere  Druiden  ,  che  abita  nel  villaggio 
tré  leghe  di  qua  dittante  . 

Ctìp.  Gorden  mio  debitore?  Ciò  non  è  possibile 
(  cerca  nel  fuo  portafoglio  .  Io  nulla  trovo . 

Alf  Forfè  avrai  fmarrito  il  fuo  viglietto  d’ obbligo . 

Cap.  Eh  che  io  non  fon’  ufo  di  perdere  fogli  simi¬ 
li  .  Se  non  lo  trovo  ,  è  fegno  che  non  f  ho 
mai  avuto,  o  che  il  debito  ettendo  flato  pa~ 
gato,  ho  rellituito  il  viglietto. 

Alf.  Forfè  lo  troverai ..... 
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Cap.  No  no;  la  Vedova  del  mio  amico  nulla  mi 
deve.  Io  io  al  contrario  fono  il  fuo  debitore, 
perchè  non  ho  mai  potuto  motlrarmi  abba¬ 
stanza  grato  ad  un  uomo,  che  ha  fempre  co¬ 
llantemente  divifo  meco  la  buona ,  o  1*  avver- 
fa  fortuna,  l’onore,  e  i  pericoli. 

Alf.  Parlami  sincero.  Tu  fei  in  bif-gno. 

Cap-  E  per  quello?  vorrelti  tu  eh’  io  Spogliassi 
l’infelice  Vedova  del  mio  amico? 

Alf.  Afcoltami  .  Io  rifeuoter  devo  certo  danaro  , 
che  fuol  rimettermi  reg  larmente  mia  madre 
col  mezzodì  quello  Borgomaltro  Reinter  .  Ap¬ 
pena  lo  avrò  rifcolfo  ,  ne  farai  il  padrone  . 

Cap.  Caro  Curtz  ti  ringrazio  . 

Alf.  Chi  ringrazia  non  vuol  obblighi,  e  io  deside¬ 
ro  di  obbligarti....  ma  vedo  bene  che  tu  fei 
profondamente  malinconico  .  La  morte  di 
Gorden  . 

Cap.  Sì  ;  ha  eflremamcnte  aumentata  la  mia  tri- 
Rezza ,  ma  il  non  aver  piu  ricevuto  notizia 
alcuna  della  Conceda  Terefa,  come  ti  ferissi 
piu  volte  .  .... 

Alf.  Eh  che  fu  di  ciò  ti  vorrei  un  poco  piu  fijofofo  . 
E’  vero  che  i  fìlofofi  in  uniforme  fon  rari  , 
•  ma  io  in  materia  di  donne  ho  fempre  filofo- 
fato  .  Massima  collante  della  mia  marnai  fi- 
lofofia  è  Hata  quella  di  far  1*  amore  con  tut¬ 
te  ,  e  d’edere  il  primo  a  lafciar  tutte  avanti 
che  tutte  lafciadfero  me.  Che  ne  dici  eh?  La 
Confetta  Terefa  molto  ti  doveva,  e  molto  ti 
amava.  Ma  le  la  difgrazia  allontana  dai  cuori 
l’amore,  figurati  poi  la  gratitudine. 

Cap.  Pur  troppo  convien  credere  che  sia  così  ? 

Affi  Oh  lo  è  certo  ! 

Cap.  Ma  la  Conteda  mi  fembrò  d’  un  carattere 
raro  • 
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j{lf  Ma  era  donna.  Di  pia;  avrà  faputo  le  tue 
difgrazie,  la  tua  povertà  ...  oh  è  quella  una 
cattiva  raccomandazione  ...  !  Per  altro  io  mi 
accorgo  che  non  fò  fe  non  affliggerti  mag¬ 
giormente.  Vado  dal  Borgomallro  Reinter  ,  e 
ci  rivedremo  predo.  (vìa. 

CaR  Caro  Gordén  ,  tu  dunque  ci  hai  abbandonato? 
Compiango  la  fua  degna  fpofa  ,  V  infelice  ve¬ 
dova  ....  ma  che  tardo  a  lacerare  quello  vi- 
giietto  ?  (lo  tira  dal  portafoglio,  e  lo  frappa. 
Chi  fa  che  il  Infogno  non  mi  ftrafcinalfe  a  vo¬ 
lerne  far  ufo?  Lo  includerò  in  una  lettera, 
che  fcriver  voglio  alla  vedova,  e  che  le  farò 
pervenire  col  mezzo  dello  Spedizioniere.  Non 
per, diana  tempo-  (siede,  e  fcyiye  . 

Sonora.  Non  ritoccherò  la  piaga  del  cor  vo- 
ftro ,  che  ancor  fa  /angue.  Mi  cono/cete .  Da 
una  tal  cognizione  t  e  da  quella  del  merito  del 
mio  amico  Gorden  calcolate  il  mìo  dolore.  Io 
.  valla  far  pojfo  per  voi.  Pure  riconofeete ,  che 
von  vi  e  alcuno  piu  ìnt ere ffat ò  ,  e  piu  fe tt sibilo 
palla  voflra  di/grazia  quanto  II  Capitano 
Helvenick  (  sigilla  il  foglio  ,  <?  vi  fa  f  indrizzo  . 

SCENA  VI. 


Paolo ,  che  si  afciuga  gli  occhi  , 
e  detto  . 

c* 

Clip.  k^Ei  tu , . - .  ?  ma  che  ?  piangi  ?  _ 

Pao.  Vi  dirò.  .  -  -  ho  fc.rjtto  la  nota  di  quello  che 
jni  dovete  in  cucina  dove  si  affoga  dal  fumo... 
c  per  quello.....  sì,  e  per  quello  ho  gli  oc- 
phi  umidi . 

Cap,  Dammi  dunque  la  nota  . 

Pao.  Signor?  abbiate  di  me  compassione.....  Io  so 
?  che 
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che  neiTuno  ne  ha  per  voi.....  ma..;., 

Cap .  Ma  cofa  vuoi  ? 

Pao.  Io  mi  farei  afpettato  piu  tofto  la  morte,  che 
il  mio  congedo  . 

Cap .  Non  è  possibile  che  tu  poffa  reftar  meco  piu 
lungamente.  Bifogna  eh’ io  cominci  od  avvez¬ 
zarmi  a  Bare  fenza  domeftico .  (Legge.  „  Nota 
di  quello  che  mi  deve  il  Sig.  Capitano  .  Tre 
mesi  e  mezzo  di  paga  a  ragione  di  6  Scudi  il 
Mefe ,  fono  Se.  2  r  .  Sborfato  per  fpefe  minute  di 
Cofa  Se.  1.  foldi  6>  e  8  danari.  Somma  Se.  22 
fidi ,  6  e  danari  8.  Và  bene,  ma  è  giufto 
eh’  io  ti  paghi  per  intero  il  mefe  corrente  . 

Pao.  Signore  voltate  ,  voltate  . 

Cap.  Vi  fono  ancora  delle  altre  partite?  (legge  ) 
Nota  di  quello  eh 1  io  devo  al  Sig.  Capitano  . 
Pagato,  per  ine  al  Cerusico  Se.  25.  Per  il  mio 
nutrimento ,  ed  altre  fpefe  nel  coi  fi  della  mia 
malattia  Se.  39.  P re f atomi  quando  fui  fpog fia¬ 
to  dai  nemici  Se.  30.  Somma  totale  Se.  94. 
Se  ne  defalchino  Se.  22,  6 ,  e  8  ,  refio  io  de¬ 
bitore  di  Se.  7 1  lire  6 ,  13,  e  4 .  „  Tu  fei 
pazzo  .  E’  quella  dunque  la  nota  che  mi  pie- 
lenti  ? 

Pao .  Anzi  io  credo  d’ elTervi  celiato  affai  di  piu. 
Oh  era  molto  meglio  ,  che  mi  avelie  lafciato 
morire  allo  Spedai?  I 

Cap.  E  per  chi  mi  hai  tu  prefo  ?  Nulla  mi  devi  , 
ed  io  ti  collocherò  predò  alcuno  de*  miei  ami¬ 
ci ,  dove  darai  molto  meglio  di  quello  che 
tu  non  illai  meco  . 

Pao.  Nulla  vi  devo  ,  e  volete  mandarmi  via  ? 

Cap.  Sì  *,  perchè  non  voglio  efpormi  ad  efTerò  tuo 
debitore  . 

Pao .  Come  ?  come  ?  ed  è  per  quefio  che  mi  li¬ 
cenziate  ?  Se  io  vi  devo  tanto,  non  è  possi¬ 
bile 
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bile  che  voi  mi  dobbiate  giammai  alcuna  co» 
fa.  No  ,  no  ;  voi  non  dovete  mandarmi  via... 
Sì  sì  ;  fate  pure  tutto  quello  ,  che  vi  piace  o 
Signore  ,  ma  io  retto  con  vói ,  oh  sì  retto  as- 
folutamente  al  voftro  fervizio. 

Cap.  E  la  tua  aria  brufca  ,  le  tue  maniere  dure 
con  quelli  che  credi  non  abbiano  dritto  di 
comandarti  ;  il  tuo  fpirito  vendicativo . 

Pao.  Fate  pure  di  me  il  piu  brutto  ritratto  che 
volete  ,  ma  io  non  per  quello  mi  crederò  in- 
degno  di  rimanere  al  vottro  fervizio. 

Cap.  E  bene,  retta  dunque. 

Pao.  Senza  dubbio  Sig.  Capitano ,  oh  fenza  dubbio' 
E  come  potrette  voi  far  dimeno  d’ un  donne¬ 
ili  co  ?  Non  penfate  alle  volli  e  ferite  ,  per  cui 
non  potete  vettirvi  da  voi  fole  ?  Io  mi  rico- 
nofeo  necettarissimo ,  e  lenza  fare  il  mio  elo¬ 
gio,  fono  di  quei  domettici,  che  amano  i  lo-* 
io  padroni  al  fegno  d’andare  in  certi  casi  a 
mendicare  ,  ed  anche  a  rubare  per  loro  . 

Cap.  Paolo  ,  tu  non  resterai  piu  meco . 

Pao.  Mi  difdico  .  Non  prendete  1’  efpressione  che 
per  un  trafporto  d’  affetto ,  e  per  una  sincera 
volontà  d’  ettervi  utile. 

£ap.  Orsù  $  finiamola  ,  e  resta  .  Io  portar  voglio 
questa  lettera  allo  Spedizioniere  .... 

Peto.  Andrò  io,  andrò  io. 

'  Cap.  No  no-,  dammi  la  spada  ,  e  il  cappello. 

Pao.  Subito .  (  partono  • 
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SCENA  PRIMA. 


Sala  . 

La  Conteffa  ,  il  Barone ,  e  Riccarda  preceduti 
da  Giofajf'atte  . 

Gio.  (--/Erto;  fui  avvifato  del  voftro  arriv'o - 

Bar.  Folti  avvifato ,  e  poi  non  ci  fai  trovare  che 
tré  camere  poco  decenti  ? 

Gio.  Sperava  che  partitte  oggi  un  Ufficiale . 

Bar.  Sei  una  beftiaccia.  Che  ne  dite  Con  teda  ?  bi« 
fognerà  cercare  un’  altra  Locanda  . 

Con.  Farò  quello  che  piu  vi  piace  . 

Bar.  Meriteretti  che  ti  gettassi  dalla  fineftra  . 

Gio.  (  Con  quel  fuo  mufo  rubicondo  pare  un  de¬ 
monio  .  )  Se  volete  veder  le  camere  ..... 

Bar.  Quando  tu  detto  mi  dici  che  fon  poco  de¬ 
centi  . 

Gio.  Ma  vedetele  ;  forfè - - 

Bar.  No  no;  voglio,  o  Contatta,  che  andiamo 
altrove . 

Con.  Torno  a  ripetervi  che  per  me  fono  indiffe¬ 
rente  . 

Rie.  (  Oramai ,  giacché  siamo  feesi  qui  ,  meglio 
farebbe  che  ci  accomodassimo  come  si  può .  ) 

Con.  (  Lafciamolo  fare  .  ) 

Bar .  Dato ,  e  non  concedo ,  che  le  tré  camere  po¬ 
tettero  badare  ,  il  trattamento  qual  farebbe  ? 

Gio.  Oh  circa  al  trattamento  vi  prometto  eh©  fa- 
rette  o  Signore  contentissimo.  Primieramente 
il  manzo  e  la  vitella  in  quefto  paefe  fono 
eccellenti.  Secondariamente  avrete  deirottim© 
Tom,  V >  Q  pefee . 
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pefce  .  Tn  terzo  luogo  vi  darò  del  falvaggiii« 
me  perfetto.  Io  quarto  luogo . 

Bar. -Il  vino  il  vino  mi  preme  di  fapere  fe  sia  buono, 

Gio.  Ho  due  cantine  ..... 

Bar.  Due  cantine ,  due  cantine  ....  ? 

Gio ,  Sì  Signore,  e  fono  ambedue  ben  fornite. 

Rie.  (Oh  addio  piu  non  si  lafcia  quella  Locanda  .  } 

Con.  (  Lo  credo  ;  ma  vorrei  che  si  determinale 
foilecita  mente .  ) 

Bar.  Che  sorta  di  vini  hai  tu  nelle  du&  cantine? 

Gio.  Prima  dalle:  Vini  di  Francia» 

Bar.  Bene  . 

Gio.  Seconda  dalle  :  Vini  di  Levante . 

Bar.  Benissimo  . 

Gio.  Terza  dalle:  Vini  di  Tofcana  . 

Bar.  Ottimi  ottimi.  Le  lìanze,  o  ContelFs,  non 
dovrebbero  edere  tanto  cattive  ,  quanto  ere* 
deva  in  principio  .  Affettatemi  .  Vado  a  ve¬ 
derle ,  e  ritorno. 

Gio.  (  L’  ho  conofciuto  8  e  l’ho  prefo  per  la  go¬ 
la  .  )  Favorifca. 

Bar ,  Sono  con  te  .  (  partono  » 

SCENA  II. 

La  Contejfa  ?  e  Riccarda  . 

\T 

Rie.  V  I  darò  una  fedia , 

Con ,  (  siede  .  Oh  remeremo  qui  fenza  dubbio? 

Rie.  Quel  trillo  del  Locandiere  non  ha  tardato  a 
conoscere  il  Barone  per  un  gran  bevitore  , 
onde  non  nominò  le  cantine,  e  non  vantò  i 
fuoi  vini  fenza  un  fecondo  fine  . 

Con.  Balla*,  in  quanto  a  me,  o  sia  una  ,  o  un’al¬ 
tra  Locanda  poco  mi  preme.  Giunta  mi  vedo 
in  quella  città ,  e  fono  contenta  . 

Rie * 
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Rie.  Ed  io  fono  già  ftufa  .  La  tranquillità  che  si 
gode  alle  vottre  terre  è  perduta  .  Io  non  fo 
come  facciano  a  dormire  in  quelle  maladet- 
tissirne  città.  Le  carrozze,  l  tamburi,  i  cani, 
i  rivenduglioli,  le  campane,  gli  asini,!  mu¬ 
li - oh  che  fraduono!  oh  che  cafa  del  dia¬ 

volo  !  E’  impossibile  che  nelle  città  si  goda 
un  momento  di  quiete  . 

Con.  E  pure  io  mi  lusingo  di  trovare  in  quefht 
città  medesima  la  mia  pace,  il  mio  ripofo  . 

Rie.  Ve  lo  desidero.  Ma  mi  forprende,  che  1’  Uf- 
fiziale  ,  il  quale  occupa  le  altre  danze  ,  non 
l’abbia  cedute,  avendo  faputo  che  fervir  do¬ 
vevano  per  una  Dama  .  Si  vede  eh’  è  poco 
civile .  Egli  doveva  trovarsi  qui  per  farci  al¬ 
meno  le  fue  umili  feufe. 

Con,  Tutti  gli  Uffiziaii  non  fono  il  Capitano  H sl¬ 
venie!:  .  Godo  per  altro ,  che  1’  UfRzìale  che 
qui  abita  ,  non  sia  partito  .  Redando  t)oi  in 
quedo  albergo,  forfè  potrò  aver  da  lui  noti¬ 
zie  del  Capitano.  Riccarda,  il  00 r  %ni  predi¬ 
ce  ,  che  il  mio  viaggio  farà  fortunato  ,  e  che 
potrò  ritrovarlo  . 

Rie.  Signora,  il  core,  vedete,  il  core  è  un  adula¬ 
tore  indifereto  ,  che  ci  dice  fernpre  quello 
che  noi  desideriamo  ,  e  fe  la  bocca  Jo  im- 
mitafle,  oh  in  tal  cafo  bifognerebbe  porvi 
un  catenaccio  . 

Con.  Ah  ah  mi  fai  ridere  !  una  bocca  chiufa  da 
un  chiavidelio  !  Veramente  a  me  poco  piace¬ 
rebbe  un  tal  coftume  . 

Rie.  Meglio  fenza  dubbio  farebbe  il  nafeondere  i 
piu  bei  denti  ?  che  di  lafciare  a  ogni  momen¬ 
to  ,  che  il  core  vi  patta  de  a  travedo  . 

Con .  Tu  così  faggia  ? 

Rie.  No  certamente.  Ma  vorrei  etterlo -  Se  io  pos- 
C  2  sedessi 
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sedessi  una  tal  qualità  ,  non  parlerei  tanto  . 
Di  raro  si  parla  delle  virtù  che  abbiamo,  ma 
per  lo  contrario  si  parla  aliai  fpelFo  di  quel* 
le  che  non  si  hanno  . 

Con.  E’  quella  ,  o  Riccarda,  una  bella  riflessione  ! 

Rie  Non  fon’  io  che  f  ha  fatta  ,  ma  il  cafo . 

Con.  Sai  tu  perchè  trovo  quella  tua  riflessione  mol¬ 
to  buona  ?  Perch*  ella  ha  un  gran  rapporto 
con  Helvenick. 

Rie.  E  qual*  è  mai  la  cofa ,  che  in  quanto  a  voi 
non  abbia  qualche  rapporto  col  Capitano? 

Con ■  Tu  fai,  che  amici  e  nemici,  tutti  conven¬ 
gono ,  eh’  egli  è  il  piu  bravo  uomo  del  mon¬ 
do  .  Ma  chi  ls  ha  mai  fentito  parlar  di  bra¬ 
vura?  Egli  ha  il  core  il  piu  nobile,  il  piu 
generofo  ....  Generosità ,  e  nobiltà  fon  due 
parole,  che  non  efeono  mai  dalla  fui  bocca» 

Rie  E  di  quali  virtù  egli  parla? 

Con.  Parlava  fpeflo  d’economia,  ed  io  T  ho  ere* 
dura  Tempre  alquanto  prodigo  . 

Rie.  L5  no  fovente  ancor’  io  fentito  far  E  elogio 
deila  co  danza,  e  della  fedeltà....  fe  per  ac¬ 
cidente  folle  volubile . 

Con  Crudele  !  parli  tu  fui  ferio  ? 

Rie.  Pollo  Io  avete  ad  una  prova  pericolofa.  Non 
gli  avete  piu  fcritto . 

Con.  Sai  eh’  egli  voleva  aflolutamente  relìituirmi  il 
deposito  dei  500  zecchini  .  Ad  arte  dunque 
gli  ferissi,  che  non  mi  rifpondclle  ,  finché 
con  altra  mia  lettera  non  )o  avessi  avvifato 
a  chi  egli  confegnar  doveva  il  mio  danaro, 
lafciandolo  Tempre  in  libertà  ,  anzi  pregandolo 
di  fervirfeoe  in  ogni  Tuo  bifogno  .  Sofpesi  di 
fcriverli  colf  idea  che  fe  ne  fervide,  e  nel 
tempo  iìt-flo  ho  voluto  col  mio  silenzio  Tempre 
piu  approfondare  i  di  iui  fentimenti  . 
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Jlic.  Scufatemi ,  ina  ben  fapete  che  vi  ho  Tempre 
eletto  eiTere  fiata  la  vofira  condotta  un  poco 
{Iravagante . 

Con.  Lo  sia  ,  ma  fpcro  infanto  che  si  farà  fervi- 
to  del  danaro  nelle  Tue  circofianze  ,  le  quali 
dopo  la  riforma  del  di  lui  Reggimento  non 
polfono  edere  molto  felici  ,  e  certa  fono  che 
siccome  non  mi  afpetta,  la  mia  prefenza  ca¬ 
gionar  gli  debba  una  dolce  forprefa  . 

Rie.  Lo  credo  anch’io,  ma  quel  non  avervi  piu 
{còtto ...  Doveva  Tempre  farlo,  quantunque  gli 
fcrivefie  di  non  rifpondervi  fino  a  vofiro  av- 
vifo  .  Ciò  mi  fa  maraviglia  . 

Con .  Che  sia  morto  ? 

Rie.  Non  dico  quello  .  Ma  farebbe  per  voi  come 
Te  forte  morto ,  quand’  egli  si  trovalte  nelle 
braccia  d*  un*  altra  .... . 

Con.  E  qual  piacere  hai  tu  di  tormentarmi?  No 
no  •,  Hclvcnick  farà  mio  ,  e  certa  fono  che 
mi  è  fedele.  Anelo  il  momento  di  riveder¬ 
lo  ....  chi  fa  il  Tuo  fiato . 

Rie.  Da  quello  che  si  deve  fupporre,  eder  non 
può  che  infelice.  Pieno  di  ferite,  farà  forfè 
aderto  cofirctto  a  non  faper  come  vivere,  e 
i  Tuoi  compagni  che  depredarono  tutto  ,  as- 
fassinarono  tutto,  vivono  nell’  opulenza  de¬ 
corati  d’  ordini  militari,  e  con  grolle  pen¬ 
sioni  .  Oh  io  non  avrei  voluto  fare  il  foldato 
per  tutto  foro  del  Mondo,  perchè  avrei 
avuta  f  inclinazione  d’  edere  onefio  ,  e  colf 
cnefià  non  si  fa  fortuna. 

Con.  Ah  sì  ,  tutto  operar  voglio  per  lui  ...  .  che  fe 
quanto  porteggo  è  fuo  dono  ,  io  gli  devo 
dunque  f  esiftenza . 

ICV.  Torna  il  Barone  eoi  Locandiere  .  (  sì  alza  lei 

Contesa  „ 

SCÈ- 
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SCENA  III. 

Il  Barone  ,  Gìoja fatte  »  e  dette  . 

Bar.  ^-^Ontefla  ho  veduto  le  fìanze,  e  le  credo 
pafìàbil mente  buone  per  noi ,  e  tanto  piu  che 
il  Locandiere  mi  dice,  che  1*  Uffiziale ,  il  qua- 
le  abita  qui  partirà  fenz’  altro, 

Gio.  Certo  » 

Bar.  In  tal  cafo  avremo  cinque  flanze,  e  faranno 
fufficientissime .  Ho  velluto  ancora  le  Canti¬ 
ne,  che  fono  asTai  comode,  e  ben  fornite  di 
vini,  mólti  dei  quali  ho  già  affìggiate,  e  gli 
ho  trovati  eccellenti. 

Con.  Dunque  andrò  a  ritirarmi.... 

Gio.  Se  volete  che  vi  ferva  .... 

Con.  No  no;  non  occorre.  Riccarda  feguimi. 

Gio.  Entrate  in  quell7  ufeio  .... 

Rie.  Benissimo  . 

Bar.  Io  farò  trafportare  i  ncfhi  bauli ,  e  ordinerà 
il  pranzo. 

Con.  Mi  rimetto  in  tutto  quello  che  farete  per  di- 
fporre .  (  via  eoa  Riccarda . 

Bar.  Bada  a  me. 

Gio.  Sono  ai  volili  comandi  „ 

Bar.  Levar  farai  dalla  noftra  carrozza  i  bauli ,  far¬ 
cendoli  porre  in  quelle  camere  .  Circa  poi 
al  pranzo  ,  effer  voglio  trattato  alia  mer¬ 
cantile  . 

Gio.  Oh  ad  un  Signore  della  fila  qualità  ciò  non 
conviene  per  molte  caufe  .  La  prima  perchè 
un  Cavaliere  che  può  fpendere,  trattar  si  de¬ 
ve  da  par  fuo  .  La  feconda  .... 

Bar.  Non  pii  feccare  colla  feconda  ,  e  colla  terzi . 
Ho  decifo  così,  e  ciò  bada.  Rifpetto  ai  vini, 
voglio  due"  bottiglie  di  Frontign, ano,  due  di 

Ma- 
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Madera,  due  di  Scopuli,  due  di  Sciampagna, 
due  di  Cipro,  e  due  di  Mofcato  .  ..  . 

Ciò.  Mi  figuro  che  far  vorrete  un  grofio  invito... 

Bar.  Che  invito,  beftia?  Pranzeremo  mia  Nipote, 
ed  io  ,  e  non  altri . 

Gìo.  E  beverete  tanto  vino? 

Bar.  Che  maraviglia?  Lo  beva,  o  non  lo  beva,  in 
amo  lempre  a  tavola  di  vedermi  cinto  da  una 
doppia  trincera  di  bottiglie. 

Ciò ,  Buon  prò  vi  faccia  !  Io  qui  parlo  contro  il 
mio  interefle,  ma  il  troppo  vino  può  pregiu¬ 
dicarvi  .  Primieramente  perchè  .... 

Bay  Perchè  perchè  primieramente  non  fai  quello 
che  dici.  Secondariamente  perchè  tu  efeguir 
devi  quanto  ti  ho  ordinato,  e  in  terzo  luogo 
perchè  ti  tallonerò  come  un  asino,  fe  non 
mi  fervirai  bene,  e  fe  non  obbedifei. 

Ciò .  La  prima  voftra  proposizione  ,  che  non  fo 
quello  che  dico,  Etra.  Là  feconda ,  eh*  efeguir 
devo  quanto  mi  avete  ordinato,  deve  efiere* 
La  terza  che  mi  batlonerete  come  un  asino  , 
non  desidero  che  sia.  Dunque  lafciatevi  fer* 
vire  ,  e  fpero  che  vi  chiamerete  contentis¬ 
simo  *  (  vifl  * 

Bar.  Non  mi  farci  mai  immaginato  ,  che  coftuì 
aver  potette  tante  perfette  qualità  di  vini  fo- 
reilieri .  Oh  quando  io  viaggiò  ,  e  trovo  una 
buona  cantina,  è  allora  che  mi  fermo,  e  po¬ 
co  bado  alf  alloggio  .  Il  Frontignano ,  e  il  Ci¬ 
pro  che  ho  aleggiati  fono  perfettissimi  !  Quan¬ 
do  difeendo  in  una  cantina  ben  corredata  e 
adorna  di  botti  e  di  bottiglie  ,  la  preferifeo 
alla  piu  magnifica  Reggia.  V’  è  chi  s5  intisi- 
chifee  fra  i  libbri  ,  o  accanto  d’  una  donna  . 
Io  (limo  piu  un  bicchiere  di  Mofcato  d’  ogni 
Qpera  la  pm  famofa  ,  e  piu  m*  è  caro  un 

ferfo 
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forfò  di  Sciampagna  zampillante  di  quaterna 
que  pia  feducente  bellezza  .  E’  vero  che  alle 
volte  il  vino  dà  al  capo,  ma  il  fonno  ci  ri- 
Tana.  Che  fe  una  donna  ci  fa  girar  la  tefia , 
ci  vuol  altro  che  fonno  ,  ci  vuole  lo  fpedale 

dei  pazzi . Ma  viene  un  Uffiziale  .  Sarà 

quello  che  abita  in  quella  Locanda  . 

SCENA  IV» 

L 5  Alfiere ,  e  detto  » 

Bar.  Signor  Uffiziale  vi  fon  fervo. 

Alf.  (Chi  è  quello  purpureo  forefìitfro  ?  ha  f  am 
veramente  Tedefca  .  )  Mio  padrone  ..... 

Bar.  Scafate  . .  .  *  voi  abitate  qui  ....  ? 

Alf.  Appunto  . 

Bar,  Anch’  io  da  pochi  momenti  abito  in  quelle  ca¬ 
mere  con  mia  nipote..... 

Alf.  Me  ne  rallegro  ...  <  oh  sì  sì  *,  io  aveva  fcntito 
poc’  anzi  ,  prima  che  ufcissi  per  un  mio  alfa* 
re  ,  che  il  Locandiere  affettava  foreftieri ,  e 
fra  quelli  una  Dama  „ 

Bar.  Mi  hanno  fatto  fupporre  che  partirete  da 
quella  Locanda . 

Alf.  Io  veramente  non  ho  per  ora  un  tal  pensiero  „• 

Bar.  (  Dunque  non  parte?  ma  poco  mi  preme,  che 
non  lafci  libere  le  fue  camere,  quando  non 
occupa  le  cantine.  )  Oh  finalmente  la  pace  è 
fatta  ,  e  voi  altri  Signori  Ufimali  goder  po¬ 
trete  un  poco  di  tranquillità  . 

Alf  Io  veramente  non  ne  fono  molto  contento  . 

Bar.  Non  siete  contento  della  pace  ? 

Alf.  Odio  il  languire  nelle  guarnigioni  . 

Bar.  Oh  io  poi  ad  una  tal  notizia  ho  provato  un« 
gioja  infinita.  So  quello  che  foretto  abbiam® 

dalle 


ATTO  SECONDO . 


33 


dalle  voftre  uniformi .  Io  fon  fuddito  del  Prin¬ 
cipe  ,  contro  il  quale  avete  guerreggiato  ,  e 
quantunque  le  mie  terre  fiate  siano  per  un 
prodigio  fai  va  te  dal  Taccheggio,  non  ignoro 
per  altro  quello  eh’  è  accaduto  a  tanti  e  tanti 
miei  poveri,  vicini ,  che  hanno  veduto  brucia¬ 
ti  i  loro  bofehi ,  devaftati  i  loro  campi,  ru¬ 
bati  i  loro  befliami,  e  fpogliate  le  loro  cafs 
lenza  neppure  dar  quartiere  alle  loro  figlia 
le  ,  e  alle  loro  mogli  . 

Alf  Tali  fono  le  confluenze  delia  guerra. 

Bar.  È  voi  la  bramate  ? 

Alf.  Ella  ci  apre  la  fìrada  alla  fortuna  « 

Bar.  Se  la  fortuna  è  figliola  della  guerra  ,  oh  ella 
ha  una  madre  diabolica .  Balta ,  e  torno  a  re¬ 
plicacelo  ,  è  un  miracolo  ,  che  tanto  io  , 
quanto  mia  nipote  flati  non  siamo  da  voi  al- 
tri  Signori  inferamente  alfafsinati  .  Ma 
mutiamo  difeorfo. 

Alf  Sarà  meglio,  farà  meglio,  S?  è  lecito  *  è  ma¬ 
ritata  la  Dama  Voftra  nipote? 

Bar.  No  ;  ma  cerca  d’  efferlo  .  Sappiate  ,  che  io 
amo  1’  allegria  ,  e  le  nel  tempo  che  ci  trat- 
tenghiamo  qui,  volete  favorirmi  ,  siete  piu 
che  padrone, 

Alf  Troppo  obbligante  ,  o  Signore  . 

Bar.  Beveremo  un  paro  di  bottiglie . 

Alf.  (  La  fua  faccia  è  d’  un  Bacco.  )  Volentieri. 

Bar.  Qual  è  il  vino  che  preferite? 

Alf.  (Ho  riscofio  dal  BorgomaftrO  il  danaro  .  . 

andar  vorrei  dal  Capitano  ....  ma  fe  fua  ni¬ 
pote  è  bella  y  io  non  pollo  lafciaK  così  predo 
Io  zio  .  ) 

Bar.  E  Hate  tanto  a  decidere  quaf  è  il  vino  eh© 
preferite  ? 

Alf.  Il  Cipro  per  il  rifpetto  che  porto  a  Ciprigna 
Dea  della  bellezza.  E  voi?  Bar. 
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Bar.  Non  tni  decido  p et  alcuno,  perchè  dal  pio 
al  meno  mi  piacciono  tutti  i  vini  della  terra  . 

Alf.  Bravissimo . 

Bar-  Vi  giuro  che  quando  i  voliti  foidati  invafero 
le  mie  terre,  oh  non  T  avrei  loro  perdonata, 
fe  avellerò  fpogliato  le  mie  cantine  .  Che 
avellerò  gettato  ibttofopra  tutti  i  miei  beni , 
meno  male.  Che  si  fodero  divertiti  un  poco 
con  mia  nipote  ,  meno  male  ancora  ,  ma  le 
mie  bottiglie,  le  mie  damigiane ,  i  miei  ca¬ 
ratelli  ...  .oh  per  Bacco  me  ne  avrdìe  voi 
dovuto  render  qui  conto  adelfo  colla  fpada 
alla  nfano  . 

Alf.  E'  meglio  che  ci  battiamo  colla  bottiglia  . 

Bar-  Oh  fenza  dubbio!  In  Comma  non  mancate  di 
favorirmi.  Mia  nipote  è  giovine,  e  anche 
bella  ,  ed  ha  il  folito  genio  di  tutte  le  no¬ 
li  re  donne. 

Alf  Cioè  ? 

Bar .  D5  amar  molto  le  uniformi  . .... 

Alf  (  Tanto  meglio.  )  Mi  prevarrò  delle  voli  re 
grazie  .  Intanto  fe  mi  permettete . 

Bar»  Servitevi  fervetevi .  Anch*  io  palio  nelle  mie 
camere.  (  partono* 

SCENA  . 

Camera  del  Capitano. 

Il  Capitano  ,  e  Paolo ,  indi  V  Alfiere  » 

Capo  N  O  i  non  voglio  e  non  fari  mai ,  che  la  Dama 
arrivata  debba  dar  riftretta  per  mia  cagione . 
Bi fogna  ,  o  Paolo  ,  fare  in  modo  d*  ufeir  du¬ 
bito  da  quella  Locanda.  L’Alfiere  vetri  me¬ 
co.  Prendi  quelle  due  para  di  manichini  di 
trina  di  Fiandra ,  e  dei  quali  non  avrei  mai 
creduto  doverne  fare  un  tal  uso...  Impegna¬ 
li... 
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lì . .  .  e  cerca  dì  ferrici  dar  fopra  20  zecchini. 
Quello  che  mi  re  (la  da  pagare  al  Locandiere 
non  fonò  che  30  feudi.  Pagalo  fubito ,  è  tra» 
fporta  il  mio  piccolo  equipaggio  . .. sì  trafpor» 
talo  deve  vorrai .  L’  albergo  meno  caro  fari 
il  migliore  .  Non  perder  tempo  . 

Pao.  Giacché  così  volete,  vado  a  fervirvi  .  (  vìa. 

Capi  Non  fenza  un  intimo  rincrefcimento  ho  fi- 
grifieato'  alla  mia  indigenza  quei  manichini  , 
che  mi  regalò  la  ContelTa  Terefa  ,  quando  da  lei 
mi  divisi . .  .  Ma  siccome  conviene  eh’  io  me  ne 
feordi ,  nella  guifa  eh’  ella  s’  è  di  me  dimen¬ 
ticata  ,■  torna  bene  die  allontani  da  me  tutto 

ciò  che  può  farmela  ricordare . oh  vieii 

f  Alfiere  . 

Àlf  Eccomi  da  te,  caro  Helvenick. 

Cap.  Ben  tornato  . 

Alf.  Sappi  che  ho  incontrato  nella  fila  comune  il 
foreftiero,  che  poc*  anzi  è  arrivato  cella;  Damai 

Cap.  E  bene? 

Alf.  Egli  è  fenza  dubbio  il  primo  bevitore  dell5 
Alemagna  .  Ma  ciò  è  poco  .  Mi  ha  detto 
che  tien  feco  una  nipote  bella.  Dopo  che  ab¬ 
biamo  fatto  una  breve  converfazione  insieme  f- 
e  che  ci  siamo  divisi,  1*  ho  lafciato  entrare 
nella  fua  camera  .  Sai  che  ho  fatto  ?  La  curio¬ 
sità  mi  ha  fpinto  di  guardar  dal  buco  della 
chiave  per  tentare  fe  io  poteva  contemplare 
la  vezzofa  Dama . 

Cap.  Che  premura  ! 

Alf.  Chi  lo  crederebbe  ?  La  fortuna  mi  hà  fècem* 
dato  ,  e  la  vidi  . 

Cap.  Bravo  ! 

Alf.  Capitano  ,  oh  che  bellezza  ! 

Cap.  Me  ne  rallegro  ! 

Alf.  Non  mancherò  certo  di  Faide  una  visita  ,  giac-f 

che 
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chè  fuo  zio  mi  ha  invitato  gentilmente  di 
andarlo  a  trovare  .  Ida  feco  una  Cameriera  , 
ed  anch’ effi  è  amabile. 

Cap.  Tu  ti  accomodi  a  tutto.  Padrone,  Cameriere _ 

Aìf  Amico,  tu  fai  che  per  noi  qualunque  cofa  è 
di  buona  prefa. ...ma  tu  Tega •  ti  ad  edere 
pensierofo  ed  afflitto  .  Ho  rifcoffo  dal  Borgo- 
maitro  il  mio  danaro.  Sono  400  feudi.  Pren¬ 
di  quanto  ti  fa  bifogno  . 

Cap.  Ti  fon  grato  ,  ma  permettimi  eh5  io  ricusi  la 
tua.  offerta  .  Afpettó  di  rifeuotere  certa  forn-* 

mà  .  , .  . 

ÀI f  £  da  chi  ? 

Cuip.  Non  cercar  di  vantaggio «, 

Alf  Mi  figuro  che  tu  non  mi  dirai  quello  per  tU 
cu  fa  re  quanto  io  t’  offro  di  buon  core  . 

Cap.  Tu  mi  coriofci,  e  ciò  bada. 

Alf.  Benissimo.  Ma  promettimi,  che  fe  mai  t’u 
non  rifeuoti  la  fomma  che  afpetti,  ti  prevar¬ 
rai  del  mio  danaro. 

Cap .  Te  io  prometto. 

Alf  Noi!  occorr1  altro  .  Noti  avrai  adeffo  bifogno 
ch?  io  ti  giuri  effer’  io  anziosissimo  di  parlare 
alla  vaga  Dama  foreiliera  ,  e  tanto  piu  che 
fuo  zio  mi  ha  assicurato  ,  eh’  ella  ama  le  uni¬ 
formi ,  onde  fpero  di  piacerle,' 

Cap .  Ti  lusinghi  affai. 

Alf  Prova  di  merito. 

Càp<  E  fe  tu  reili  delufo? 

Alf  Allora  v’  è  la  Cameriera ,  che  rimpiazzerà  k 
mancanza  della  padrona. 

Cap .  Sempre  tu  fei  Io  fteffo . 

Alf  Ben  fai  che  Marte  e  Venere  fono  fiate  Tem¬ 
pre  due  amiche  divinità.  Gli  antichi ,  eh’ era¬ 
no  perfone  piu  giudiziofe  dei  moderni  ,  non 
fenza  motivo  le  hanno  in  tal  guifa  rapprefen- 

tate  , 
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tate.  L’amicizia  dùnque  di  tali  Deità  signid- 
ca ,  che  dopo  le  Fatiche  della  guerra,  e  dopo 
d*  aver  cinto  gli  allori  fu  i  campi  di  Marte  , 
i  di  lui  Campioni  deggiono  ripofarsi,  e  cin¬ 
gere  i  mirti  fu  i  campi  di  Venere  .  Io  che 
ho  fatto  quanto  ho  potuto  in  guerra ,  far  vq- 
glio  a  d  e  db  quanto  pollo  in  pace,  e  tanto  piu 
che  nell’  avvenente  Dama  foreftiera  mi  si  pre- 
fenta  una  comoda  e  favorevole  occasione  per 
inghirlandarmi  di  mirti  amorosi ,  Vado  dun¬ 
que  a  visitarla  ....  vuoi  tu  venir  meco? 

€ap.  Difpenfami  dall’  edere  fpettatore  di  queda  tua 
imminente  conquida  .  Non  mancherò  per  al¬ 
tro  di  fare  il  mio  debito  col  Cavaliere  c  la 
Dama . 

Alf  Ti  avverto  che  fe  tu  afpetti,  arriverai  trop¬ 
po  tardi ,  perche  la  piazza  farà  da  me  già 
occupata  . 

Cap.  Tanto  meglio.  Odimi.  Io  credo  che  dovrai 
ufeir  meco  da  quella  Locanda  .... 

Alf.  Che?  che?  ufeir  da  queda  Locanda?  / 

(Cnp.  Convien  farlo  per  convenienza,  onde  lafciare 
al  Cavaliere  quede  Carriere ,  edendosi  colla 
Dama  contentato  di  dar  riftretto,  affettando 
eh’  io  parta  ..... 

Alf  Oibò  oihò;  dobbiamo  redar  qui .  Ti  giuro  che 
appena  la  Dama  mi  avrà  veduto,  ed  avrà  me¬ 
co  parlato  ,  sì  contenterà  ancora  di  abitar  fui 
tetto  per  non  permettere  ch’io  mi  allontani. 
Fidati  delle  mie  potenti  attrattive,  e  afpetta 
di  fentir  dei  prodigi, 

Cap.  Permettimi  . ,  ..ultimar  devo  un  certo  iute* 
rede  ..... 

Alf  Ed  io  vado,  corro,  volo  a  fare  un  compli¬ 
mento  alla  Dama  ,  e  quando  eda  per  un  dato 
impossibile  non  s’'  innamori  diabolicamente  dì 

me , 
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me,  forfè  cercheremo  allora  un  altro  allog¬ 
gio  .  Predo  ci  rivedremo  ....  ma  ora  che  mi 
ricordo ,  oggi  pajrte  3a  polla ,  e  feri  ver  devo 
$  mia  madre  per  avvifarla  d’  aver  ritirato  il 
danaro  che  jn't  ha  rimedi). 

Cap*  In  quella  camera  v*  è. quanto  è  necedario  per 
fcrivere. 

Alf  Scrivo  dunque,  e  poi  onderò  frettolofamente  full* 
ali  dell’  amore  al  fianco  della  bellissima  Dama . 

(  partono  . 

SCENA  VI. 

Sala . 

piofe fatte  t  e  Paolo  ,  indi  Riccarda . 

(jiOj  Se  folle  un  anello,  un  orologio  ,  dell’  argon? 
teria  ....  ma  due  para  di  manichini .... 

Paof  E  non  vedi  tu  che  fono  dei  piu  fuperbi  di 
Fiandra?  Io  votava  un  ufqrajo,  e  per  quello 
mi  fono  indirizzato  a  te. 

Qio.  Per  molte  ragioni  farà  difficile  il  ritrovare  ao 
zecchini  di  quei  manichini.  La  prima  perchè 
forfè  non  vagliono  tanto.  La  feconda  perchè 
facilmente  si  potrebbero  fìrappare,  e  allora  a 
nqlla  fervono.  La  terza  .... 

fao.  Non  mi  feccare  colle  tue  chiacchiere.  Pren¬ 
dili,  e  cerca  di  provarmi  ao  zecchini. 

Gio ,  Naturalmente  faranno  essi  del  tuo  padrone  . . 

Pao.Son  dì  chi  fono. 

Gio .  Egli  ha  un  Tacco  pieno  d’  oro,  e  vuole  impe¬ 
gnare  .... 

Pao.  Se  tu  feguiti  a  parlare  impegnerai  me  .... 

Gio.  Impegnar  te  ? 

Pao .  Sì ,  impegnerai  me  a  fiaccarti  le  braccia  .  (  via  . 

Gio,  Ecco  i  Coliti  complimenti  alla  militare  .  .  .  Po¬ 
trei  io  medesimo  ciarli  fu  quelli  manichini  i 

20 
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zecchini  ,  ma  non  pretto ,  e  non  dò  dana¬ 
ro,  fe  in  primo  luogo  la  roba  non  ha  un  va¬ 
lore  intrinfeco  ,  e  in  fecondo  luogo,  fe  non 
vale -tré  volte  piu  del  danaro  ,  eh*  io  sborfo.. 
ma  vedo  ufeire  la  Cameriera  della  Dama.  De¬ 
siderate  forfè  qualcofa? 

IV  c,  Oibò;  per  lemplìce  curiosità  mi  era  avanzata 
in  quella  Sala  nei  tempo,  che  la  mia  padro¬ 
na  prende  un  poco  di  ripofo .  Il  Barone  è 
andato  in  carrozza  a  veder  la  città  ....  ond’ 
io  trovandomi  fola  ...» 

Gio.  Volevate  far  due  passi  per  cercare  un  poco 
di  compagnia  . 

Rie.  Anzi  amo  la  solitudine. 

Gio.  Voi  non  dovrefte  amarla  per  piu  ragioni  . 
Primieramente  perchè  siete  gioyine  ♦  Seconda¬ 
riamente  perchè  siete  bella  .... 

Ri c.  Non  avete  altro  da  dirmi? 

Gio.  Oh  molto  ancora  ! 

Rie.  Rifparmicftevi  il  fiato  . 

Gio .  Ditemi:  v’intendete  di  trine  di  Fiandra? 

Rie.  Un  poco,  \ 

Gio.  Ollervate  quetti  manichini. 

Rie.  Oh  fon  belli  affai  !  Forfè  si  vendono? 

Gio.  S’ impegnano  per  20  zecchini.  Vagliono  tanto? 

Rie.  Oh  molto  di  piu!  fon  voftri? 

ùio.  A  dirveia  fono  d’  un  Uffiziale  .... 

Rie.  Dateli  a  me.  Farò  vederli  alla  mia  padrona» 

V  Uffiziale  naturalmente  gl*  impegnerà  per 
bifogno,  ed  ella  avrà  piacere  fors5  anche  di 
comprarli  per  foccorrere  alla  di  lui  indigenza. 

Gio.  Obbligherete  anche  me  per  molte  caule.  La 
prima  .... 

Rie.  Batta  cosi . 

Gio,  Almeno  permettetemi  chs  io  vi  dica  la  prima 
caufa  .... 

Rie. 
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Rip.  Nè  la  prima,  nè  la  feconda.  Andate,  e  fa» 
prò  rendervi  qualche  rifpofhi  » 

Gio,  Non  sò  che  dire.  {via. 

RJp,  Meglio  meglio.  Quel  Signor  Locandiere  ha 
ima  maniera  di  parlare  tutta  fua.  $on  vera¬ 
mente  belli.  L’  Ufficiale  farà  pieno  di  debiti. 
Vorrà,  o  dovrà  pagarli,  e  non  avendo  dana¬ 
ro  ....  la  cofa  và  in  regola .  E  pure  con  tut¬ 
ti  i  loro  vizi  noi  siamo  pazze  per  i  militari. 
Gioco,  olleria,  vino,  donne.. .e  per  quello? 
Hanno  una  certa  grazia  ?  un  certo  fpirito ,  un 
certo  abbordo ,  una  certa  maniera  ....  Son 
nemici  delf  etichette  ,  e  piu  ancora  dei  com- 
plimenti  ....  Se  ti  amano,  te  lo  dicono  alla 
prima  visita,  e  non  palTa  la  terza,  che  già 
le  cofe  fono  a  buon  porto  .... 

SCENA  VII. 

« 

la  Contejfa  ,  e  detta  . 

Con.  IR-Xccarda . . . . , 

Rie,  Signora  , 

Con,  Brava  davvero  !  appena  appena  ho  prefo  un 
poco  di  ripofo  ,  e  tu  ....  . 

Rie.  Ed  io  fon  venuta  «a  refpirare  in  quella  fata, 
non  avendo  voglia  di  dormire  per  farvi  com¬ 
pagnia  .  Mi  fon  trattenuta  coi  noftro  Locan¬ 
diere  ..... 

Con,  Che  hai  tu  in  quella  caffetta  ? 

Rjc.  Due  para  di  manichini  ..... 

Con.  Che  vai  facendo  la  mercantelfa? 

Rie.  Il  capitale  non  farebbe  grande .  OlTevvateli  . 

Con .  M4  chj  te  gli  diede  ? 

IH  e.  Il  Locandiere, 

Con.  E  perchè  ì 
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Rie.  Perchè  fono  da  impegnarsi  .  Quando  vi  Ten¬ 
tile  di  porci  20  zecchini . 

Con.  Rendili  rendili...., 

Rie.  Ma  vedeteli. 

Con.  Ti  hanno  promeflo  forfè  la  fenferla  ? 

Rie.  Far  potendo  un  piacere  ad  un  bifognofo  ,  co* 
nofeo  il  cor  vofìro,  e  fo  che  lo  farete  volen¬ 
tieri  .  Eccoli . 

Con.  Che  vedo...?  quelli  manichini . 

Rie.  E  bene  ....  ? 

Con.  Oh  Dio...!  e  non  gli  riconofci  ? 

Rie.  No,  certo. 

Con.  Ah  Riccarda  ,  fon  quelli  eh’  io  regalai  al  Ca¬ 
pitano  Helvenick  quando  partì  . 

Rie.  Ma  come . 

Con.  Vedi  vedi  la  cifra  del  di  lui  nome  ,  che  vi 
feci  colle  mie  mani ..... 

Rie.  Oh  avete  ragione  ....  fon  quelli  fon  quelli . . . 

Con.  Chiama  chiama  il  Locandiere ....  faper  voglio 
chi  glie  li  ha  dati . 

Rie.  Mi  ha  detto  un  Ufficiale  ..... 

Con.  Un  Uffiziale...?  ah  quello  è  il  Capitano 

corri - corri  ....  cerca  il  Locandiere . 

predo  predo  . 

Rie.  Subito  .  (  via . 

Con.  Ed  avrò  il  contento  d’  averlo  così  fubito  ri¬ 
trovato...?  Ah  sì,  il  core  me  n’  assicura _ 

ma  il  core  è  dovente  troppo  credulo  ....  non 
poiTono  quedi  manichini  elfer  paflati  in  altra 
mano...?  La  fua  necessità  non  può  averglieli 
fatti  vendere  all’  Udmale  ....  Ma  i*n  ogni  ca¬ 
lo  avrò  da  lui  delle  notizie  per  rintrac¬ 
ciarlo  ....  oh  torna  Riccarda  col  Locandiere . 


Tom.  V. 
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SCENA  Vili. 

Riccarda  ,  Gìopiffatte  ,  e  detta  . 

Gio.  Sono  ai  voftri  comandi  » 

Con.  Parlami  con  sincerità . 

Gio.  Cioè . 

Con.  In  che  modo  ti  fon  capitati  quei  manichini  ? 

Gio.  (  Mi  fembra  alterata.  )  Signora ....  in  una 
maniera  la  piu  onelta  .  Già  Jo  dissi  alla  voilra 
Cameriera  ....  Ella  mi  figuro  che  ve  1*  avrà 
detto ....  Primieramente  fpero ,  o  Signora  ,  che 
non  mi  farete  il  torto  di  fofpettar  di  me... 
Secondariamente  quando  faprece  da  chi  gli 
ho  $vuti  e  perchè  ,  non  potrete  pretendere 
eh’  io  fappig  da  chi  V  ebbp  quello  ,  che  me 
gli  ha  dati .  In  terzo  luogo  oh  quante  cofe  , 
e  non  1*  ignorerete,  in  tempo  di  guerra  pas- 
fate  fono  da  una  mano  ali*  altra  fenza  fapu- 
ta  del  loro  legittimo  polfelTore! 

Con.  In  fontina  te  gli  ha  dati  un  Uffiziale  .... 

Gio.  Cioè . dillinguiamo  . . . .  il  Servitore  d’  un 

Ufficiale  ,  che  abita  qui ..... 

Con.  Abita  qui  ? 

Gio.  Cerco  ;  ed  è  quello  appunto  che  occupa  le  ca¬ 
mere  ,  che  io  aveva  dellinato  per  voi ....  ma 
vi  vedo  infiammata . . .  non  ne  fo  il  motivo  .  . 
che  forfè  quei  manichini ....  oh  circa  all’ Uf¬ 
ficiale  non  faprei  crederlo  capace  d’  una  ma- 
la  azione  pe?  mille  motivi.  In  primis  è  one- 
ilo  ,  buono ..... 

Con.  Ah  sì ,  egli  è  il  miglior  uomo  eh*  esilia ,  fe 
quelli  manichini  fono  veramente  fuoi...  Con¬ 
ducetemelo  fubito  ...  Se  non  è  il  loro  proprie¬ 
tario,  dovrà  almeno  conofceiio  . 

Rie .  E  chi  non  volete  che  conofca  il  Capitano 
Helvenick  ?  Gio. 
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Gio.  Ecco  quello  di  cui  fono  i  manichini  . 

Co n.  Helvenick  ! 

Gio ,  Certo  ;  ed  abita  nella  mia  Locanda...  ma  lo  co- 
nofcete  ? 

Con ?  Se  lo  conofco...!  Egli  è  qui..,?  Helvenick 
qui...?  ed  è  pur  vero...?  Egli  vi  ha  dato  i 
manichini  da  impegnare?  come?  Il  Capitano 
si  trova  così  bifognofo  ...  ?  Qov’  è  }  dov’  è  ? 
Egli  forfè  vi  deve ...  ?  Riccarda  ....  ecco  la 
chiave  della  mia  cadetta....  prendi ....  ma 
nella  borfa  ci  ho  del  danaro ....  Ditemi  quan* 
to  vi  deve,  e  a  chi  deve  ancora ....  Condu¬ 
cetemi  tutti  i  Tuoi  creditori - Ecco  del  da¬ 
naro  ,  ,  ? .  fyo  delle  lettere  di  cambio - tutto 

tutto  è  per  lui  ! 

Gio.  (  Che  fento!  )  Egli  veramente  mi  è  debitore.. . 

Rie.  Ma  corri  a  chiamarlo  ..... 

Gio.  E’  ufeito  poc  anzi . 

Con.  Pomo  indegno!  Come  hai  potuto  edere  sì  po* 
co  onefto  verfo  di  lui  al  fegno  d’  obbligarlo 
a  impegnare  ....  vile  ,  crudele . 

Gio.  Signora  ,t ..  io  fon  degno  di  feufa . 

Rie.  Cercatelo  ,  chiamatelo  ,  vi  replico ,  eh?  venga 
fubito  .  .  .  andate  andate . 

Gio.  Il  fuo  domeftico  credo  che  sia  ii>  cafa  .  Si¬ 
gnora  ,  volete  eh'  egli  lo  vada  a  cercare  ? 

Con.  Se  lo  voglio  ?  predo  predo  ,  non  perdete  un 
momento  .  Quedo  fervizio  può  folo  farmi 
feordar  la  maniera ,  onde  agito  avete  col 
Capitano  . 

Rie .  Animo  animo  .,  ? .  $orr?te  correre,  (lo  fpinge , 

e  Giofaffatte  via  . 

Con.  Eccolo  alfine  ritrovato!  In  verità  mi  fembra 

di  fognare - fon  pur  contenta  ...!  Tu  pure 

o  Riccarda  rallegrati  rallegrati  meco....  E’  ne- 
cedario  che  tu  divida  la  mia  gioja ....  Farla  , 
P  a  mia 
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mia  cara,  parla  ....  che  vuoi  da  me?  Quale 
de’  miei  abiti  piu  ti  piace?  fcegli ,  prendi 
quello  che  piu  t’  aggrada  ,  ma  rallegrati  me¬ 
co  .  Per  altro  ben  mi  accorgo  che  tu  non  fre¬ 
gherai  . . .  afpetta  . . .  afpetta ....  ecco  come  po¬ 
trai  comprarti  quello  ,  che  piu  farà  di  tuo 
piacere.  Se  quello  danaro  non  è  badante,  te 
ne  darò  dell’ altro ....  ma  dividi,  ah  sì  dividi, 
meco  la  gioja  mia....  oh  è  pur  trilla  cofa  il 
goder  foli  !  Prendi  prendi  dunque . 

Rie.  Signora ,  io  vi  rubo  il  danaro  ....  voi  siete 
fuori  di  voi  della  ..... 

Con.  E7  vero - ma  la  mia  ebrietà  è  dolce..... 

pure  quantunque  dolce,  bada  bene  o  Riccai> 
da,  ella  si  può  risentire  d’  un  rifiuto....  - 
(  le  mette  a  forza  del  danaro  in  mano.  E  fe  tu 
mi  ringrazi  ,  povera  te  !  Ma  mi  viene  un  ab 
tro  buon  pensiero.  Prendi  ancora  quello  da¬ 
naro  ,  e  ferbalo  per  il  primo  foldato  ferito , 
che  incontreremo  .  Ecco  gente  ,  ecco  gente  . 

SCENA  IX. 

L  Alfiere  ,  e  dette  . 

Mfi  A  Vendo  avuta  la  fortuna  d*  incontrare  e 
conofcere  il  degnifsimo  vodro  Zio  ,  non  ha 
voluto  V  Alfiere  Curtz  fervitor  vodro  manca¬ 
re  ad  un  atto  del  fuo  rifpetto . 

Con.  Signore .  (  confusissima . 

Alf  (  E5  bella  affai  !  ) 

Rie.  (  Che  ci  entra  adeflo  quelV  Alfieruccio  ?  ) 

Alf.  Era  mio  dovere  ,  avendo  la  forte  d’  abitare 
in  quella  medesima  Locanda  di  venirvi  a 
tributare  il  mio  offequio . 

Con,  (  Egli  è  V  Uduiale  che  abita  qui?  )  Vi  fon 
tenuta . . . .  *  Alf 
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A\f.  Il  voftro  gentilissimo  Zio  mi  ha  cortefemente 
invitato,  onde  io  per  non  fembrare  incivile 
a  tanta  bontà  . 

Con.  Egli  è  fortito  ....  quando  ritorni ,  potrete 
trattenervi  con  lui  ....  (  Son  fuori  di  me!  ) 

Alf.  Se  mai  vi  fono  d’  incomodo  ....  Servitevi 
pure  ....  mi  fpiacerebbe  di  recarvi  il  mini¬ 
mo  difturbo  ..... 

Con.  Giacche  me  lo  permettete ,  mi  ritirerò  .  (  fa 

una  reverenza ,  e  via  . 

Rie.  (  fa  una  reverenza  ,  e  mentre  vuol  partire  , 

l  ’  Alfiere  la  chiama  . 

Alf.  Uditemi . 

Rie.  Son  voftra  ferva,  (fa  uri  altra  reverenza ,  e  via . 

Alf.  Ed  io  voftro  fervitore  .  (  via  con  difpetto . 


ATTO 


4«  LA  DONNA  RICONOSCENTE 

ATTO  TERZO 

* 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Contefla. 

La  ConteJJa,  Riccarda ,  Paolo  ,  e  Gì o fa  fatti  * 

G/0.  Eìcco  il  domeftlco  del  Capitano  Helvenick.' 
Non  è  voluto  andare  a  cercarlo,  e  a  gran  fa¬ 
tica  T  ho  indotto  a  venir  qua . 

Rie.  (Il  fuo  vifò  m?  è  feonofeiuto.  ) 

Con.  (  Sì;'  non  è  fra  quei  domeftici^  che  aveva  il 
Capitano.)  Amico,  siete  voi  al  fetvizio  del 
Capitano  Helvenick  ? 

Pao.  Certo  , 

Co».  Dov’  è  il  vortro  padrone? 

Può.  Non  è  qui . 

Con.  Ma  faprefte  dove  trovarlo? 

Pao.  Forfè  sì ,  e  forfè  nò . 

Con.  Vorrei  che  lo  conducete  in  quella  camera* 

Pao.  No.- 

Con.  Voi  mi  farefte  un  gran  piacere. 

Pao.  Fotrebb*  effere ,  e  non  potrebb*  elfere  . 

Rie.  (  Che  umore  ?  ) 

Con.  Se  lo  chiamate,  e  Io  conducete  qua,  rendere-' 
te  un  util  fervizio  al  voftro  padrone. 

Pjio.  Può  darsi  ancora  di  no. 

Con.  E  come  potete  dirlo? 

Pao .  Non  siete  voi  la  Dama,  che  oltre  quelle  (lari * 
ze ,  occupar  voleva  anche  le  n'oftre ,  e  per 
cui  quel  garbato  Locandiere  intimò  civilmen* 
te  al  mio  padrone  d’  andarfene? 

Confi*  So n  quella  ;  ma  io  non  avrei  giammai;  per»* 
me  fio  ...  e  Pao» 
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Rao.  Batta  batta  così  -  Vi  prevengo  che  il  mio  pa¬ 
drone  non  (offre  volentieri  nè  le  Dame  trop¬ 
po  pulite,  nè  i  locandieri  troppo  incivili. 

Gio.  (  La  (affata  viene  a  me .  )  La  Dama  desidera 
che  andiate  a  cercar  Cubito  del  Capitano  .... 

Con.  Riccarda,  dalli  da  bere  .  .  .  i 

Rie.  Prendete",  noi  non  vi  domandiamo,  che  ci 
facciate  un  piacere  gratis  .  . .  (  li  vuol  dar  del 

danaro  - 

Rao.  Nè  io  pretendo  la  mercede  fenza  Peperà- 
Permettetemi  ;  ho  delle  faccende  .... 

Con.  Ditemi  un  poco  :  Come  vanno  gl*  interessi  del 
vottro  padrone....?  \ 

Rao.  Ben-  mi  accorgo,  che  vi  dilettate  di  pagar  le 
fpie*  Sotto  quelli  abiti  non  ce  ne  Hanno.  La¬ 
rdatemi  andar  via.....  • 

Rie.  Infoiente . 

Rao.  Bi fogna  bene  effer  tale  per  aver  la  permissio¬ 
ne  d’  andar  Tene  .  (  via  - 

Rie.  Gran  villanaccio  è  colui  ! 

Con.  Locandiere,  ci  avete  altri  UffiziaU  fuori  del 
Capitano  ? 

Gio.  Un  Alfiere  fuo  amico  oggi  appunto  arrivato 
dall’  Armata  per  pattare  P  inverno  con  lui  . 

Rie.  (  Io  Io  chiamerei  ,  finché  non  giunge  il 
Capitano.  Gli  chiederei  feufa  della  poca  acco¬ 
glienza  fattali ,  e  intanto  vi  potrete  informare 
di  tutto  quello  che  riguarda  Helvenick.  ) 

Con.  (  Dici  bene  .)  Parlerei  volentieri  colf  Alfiere  . .  « 

Gio.  Poco  fa  è  ufeito . 

Con.  Bada  bene  ;  o  P  uno  ,  o  V  altro  che  arrivi , 
avvifami  fu  Sito  . 

Gio.  Sì  Signora  ... ,  (  Nulla  capifco  .  )  (  via  , 
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SCENA  II. 

Il  Barone  mezzo  ubbriaco ,  e  dette  . 

Bar .  1SF Jpote  ....  Nipote  ....  evviva  . . .  evviva  . . . 
co  fa  fate  ? 

Rie.  (  A  lui  non  occorre  dimandare  quello  che 
fa  .  Già  si  vede  .  ) 

Con.  Vi  siete  trattenuto  molto. 

Bar.  Ho  trovato  due  Signori  Tedcfchi  miei  ami* 
ci  ....oh  Nipote  che  bravi  uomini  ! 

Con.  Me  ne  rallegro  .  Devo  darvi  una  buona  nova  . . . 

Bar.  Abbiamo  in  tré  o  ContelTa ....  sì  in  tré  ,  in 
tré  bevuto  per  alaggio  fei  bottiglie  ....  oh 
che  liquore! 

Con.  Sappiate  dunque  . . .  .. 

Bar.  Cofa  ,  cofa  ...  ? 

Con.  Che  ho  ritrovato  Helvenick,  e  che  abita  in 
quella  ifleffa  Locanda . 

Bar.  Ne  godo  ne  godo.  ...  I  due  Tedefchi  amici 

miei  io  fapevano - me  f  hanno  detto  ....  e 

abbiamo  bevuto  alla  fua  falute . 

Con.  Di  momento  in  momento  ritornar  deve  alf 
albergo,  onde  desidero  che  giungendo  il  Ca» 
pitano ..... 

Bar.  Òibò;  non  fu  Prontignano ,  Malega  ,  JVfalega  . .  . 

•  era  eccellente  ....  eccellentissimo . . . .  Abbiamo 
fatto  un  brindisi  al  bravo  noftro  Generale 
Suttemberg ....  un  altro  al  valotofo  MareciaD 
lo  Paccovitz ..... 

Con.  Mi  fembra  che  abbiate  il  capo  un  poco'  ri- 
fcaldato . 

Bar.  Sì  sì ,  era  delicato ,  delicatissimo  !  Per  Bacco 
Nipote  mia  ,  fe  io  aveva  venti  anni  di  me¬ 
no  ....  sì  ,  avrei  voluto  comandar*  oggi  un 
Reggimento  d’  UiTeri . 


Rie. 
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Rie.  (  diteli  che  vada  fui  letto.  ) 

Con.  Vi  ripoferefte  volentieri? 

Bar.  Corazzieri  .  .  .?  no  no  no  . .  .  Ù fieri  U (Feri  .  .  . 
due  pillole  .  . .  gran  fciabala  ..  .  carabina  ...  ah 
ah  teremtètè  palTa  mafagnada  . . .  march  march  .  . 
via  ....  (  tira  dei  colpi  al?  aria  coti  furia  . 

Con.  Non  vorrei  che  vi  faesite  del  male  ....  An- 
diamo  andiamo  i 

Bar.  E  dove  ? 

Con.  A  gettarvi  tfri  poco  fui  letto. 

Bar.  Sì.  i  .  .  veramente  oggi  fa  gran  caldo  .  .  .  ;  ho 
del  calore  alla  teda  ....  oh  oh  s’  io  comanda¬ 
va  un  Reggimento  d’  UfTeri .  .  .  per  bacco  non 
si  farebbe  perfa  ....  oh  no  certo  non  si  fa¬ 
rebbe  perdi  T  ultima  battaglia  .... 

Rie.  (  Egli  è  Tempre  valorofo  con  una  dozzina  dì 
bottiglie  in  corpo .  ) 

Co;;.  Venite:  vi  accompagneremo.  Andiamo  Ric- 
earda.  Softienlo  tu  da  una  parte,  io  dall* 
altra  . 

Bar.  Che  fon  forfè.  ...  fon  forfè  prigioniero  di 
guerra?  ah!  ah!  ( ride « 

Rie.  Sì  sì*,  venite  in  arredo. 

Bar.  Iri  arredo  . .  .?  Nipote  ió  in  arredo  .  .  .?  Ric¬ 
carda  io  in  arredo  . .  .?  ah  !  ah  ! 

Rie.  Certo;  farete  arredato  fui  letto.  Venite. 

Bar.  Voglio  che  tu  pure  ....  sì  voglio  che  tu  pu« 
re  o  Riccarda  t’  arredi  meco  fui  letto  <  *  .  . 

Rie.  Obligata  obligata  .... 

Bar.  Canteremo  una  Canzonetta  a  boir  .  < .  . 

Con.  Ma  feguitemi.  .  .  . 

Bar.  Tu  canti  bene  .... 

Rie.  Corfie  volete  ...  ;  md  andiamo  .  <  ;  „ 

Bar.  In  arredo  ....  in  arredo  ....  ah  !  ah  !  (  ride . 
Bella  cofa  è  1’  allegria  .  Lalla*  a  lalla  ra  la  ba¬ 
iar  ara.  ( partono . 

SC  E- 
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Camera  del  Capitano  « 

4  II  Capitano ,  é  £  Alfiere  *  indi  Paolo . 

Alf.  J5  Vero  è  vero.  Non  te  lo  nego.  Non  fon 
molto  contento  dell’  accoglienza  della  Dama. 

Cap .  Mi  difpiace.  Sappi  intanto  che  ho  trovato 
due  carriere  .... 

Alf  Oh  sì  sì.  ÀdefTa  voglio  che  u Teismo  da  que- 
fio  albergo  ....  Per  altro  mi  difpiace  ,  perchè 
ti  assicuro  eh’  è  bella  molto  ....  Rimale  nel 

vedermi  coufufa . non  fapeva  parlare  .... 

Ma  ora  che  ci  rifletto  meglio  *  la  confusione 
riafee  foveote  da  un  improvvifo  amore  .  . 

Cap.  Amico  ,  non  ti  lusingare  .... 

Alf.  Il  non  fapere  articolar  parola  è  anche  una 
prova  maggiore  à7  uri  affetto ,  che  per  mezzo 
degli  occhi  naice  nel  rioftro  core  alla  villa  di 
un  oggetto  che  ci  colpifce 

Cap.  Abbandona  quelle  chimere,  e  pensiamo  a  par» 
tire  da  quella  Locanda . 

Alf.  Se  tu  non  rifeuotehi  quei  danaro  ,  che  mi  di- 
cellt  d’  afpettare ,  e  fe  per  cafo  hai  del  debi¬ 
to  col  Locandiere,  pagherò  io  ...  .  Tratten» 
ghiamoci  tutt*  oggi .  Tentar  voglio  uri  altro 
attacco ,  e  quand*  anche  io  non  potessi  debel¬ 
lar  la  Dama ,  v’  è  la  Cameriera ,  la  quale  per 
un  Uffiziale  che  torna1  dal  Campo  è  ottima 
ottimissima.  Ha  certi  occhi  traditori .... 

Cap*  Ecco  Paolo .  (  piano  a  Paolo .  (  Hai  trovato  i 
ao  zecchini  fu  t  manichini?  } 

Pao.  (  Ancora  no.  Ma  fpero  predo  ». ..  Uditemi .■ 
Quella  Dama  eh’  è  arrivata ,  fembra  difpofta 
a  invitar  gl’  Uffiziali .  Alle  volte  quelle  signor 
sine  pagano ,  e  pagan  bene  ....  forfè  non 

parlo 
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Icario  in  aria....  In  fomma  mi  ha  detto  il 
Locandiere,  che  quella  Dama  vorrebbe  o  voi* 
o  il  Sig.  Alfiere... .  ) 

Alf.  Cofa.. .  Cofa. . .  .  che  fegrett  fon  quelli? 

Cap.  Eh  niente  ....  niente . 

Alf.  Parla  parla  Paolo  .  * .  .  . 

Pao.  Io  gli  diceva  in  confidenza  ..... 

Alf.  E  bene  che  gli  dicevi ....  ? 

Pao.  Che  la  Dama  ..... 

Alf.  La  Dama  ?  feguita  feguita . 

Pao.  Sì  i  che  la  Dama  vuol  f  uno ,  a  V  altro  ,  é 
forfè  tutti  e  due . 

Alf.  Mi  burli  ? 

Pao.  Oh  no  certo  ....  tanto  mi  ditte  .... . 

Cap.  Egli  è  un  pazzo _ bada  che  tutto  sia  pron> 

to  per  ufcire  di  q'uà . 

Alf.  Eh  amico ,  la  cofa  merita  uri  consiglio  d» 
guerra.  La  Dama  vuol  dunque  o  il  Capitano» 
o  1*  Alfiere  ? 

Pao.  Io  ne  ho  delle  prove  palpabili ,  e  tanto  art* 
cora  mi  assicurò  il  Locandiere  .  Anzi  appena 
tornafte  di  fuori,  voleva  egli  venir  qua  per 
fare  ad  ambedue  una  tale  ambafciata,  e  na» 
turalitiente  per  guadagnare  la  mancia  del 
negozio  ..... 

Alf  La  Cofa  ,  amico,  ti  replico  merita  uni  gran 
punto  ammirativo  ! 

Cap.  Forfè  la  Dama  faputo  avendo  che  si  parte  dai 
quello  albergo  per  darle  un  maggior  comodo , 
vorrà  falci  uni  complimenti  o  per  ringraziar» 
ci  ,■  o  forfè  anche  per  obbligarci  a  reftare  . 

Alf  Mancar  non  bifogna  a  una  Dama  che  invi* 
ta.  Che  pensi  di  fare? 

Cap.  Fenfd  d*  ufcire  di  qua* ... .  . 

Alf  Oh  io  attblutamente  patterò  da  lei  .  Scorniti  et* 
che  s*  è  pentita  della  fredda  accoglienza 

che 
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che  mi  fece....  Oh  voleva  ben  dite  che  T  Al¬ 
fiere  Curtz  si  folle  prefentato  a  bella  Dama 
fenz’  averla  mortalmente  ferita  . 

Cap.  Paolo  ,  torna  a  far  diligenze  e  premure  per 
quell’  affare .  Ti  afpetto  al  caffè  . 

Pao.  Ho  capito.  (  vìa , 

Alf.  Tu  vai  al  caffè? 

Cap.  Sì  ;  devo  afpettarvi  la  rifpofla  per  1’  affitto 
delle  due  nove  camere  . 

Alf.  E  andar  non  vuoi  dalla  Dama? 

Cap.  Cedo  a  te  quella  fortuna  . 

Alf.  Bada  bene  di  non  pentirtene. 

Cap.  E  chi  è  mai  quello  che  si  è  pentito  per  non 
aver  veduta  una  donna  ?  Così  non  avess’  io 
mai  veduta  la  ContelTa  Terefa  !  oh  nome!  oh 
pena  ! 

Alf.  Tutte  le  Donne  non  fono  le  medesime . 

ma  vattene  pure  al  caffè  ,  dove  forfè  verrò  a 
trovarti  fra  poco  per  farti  conofcere,  che 
quantunque  sia  fatta  la  pace,  e  che  noi  siamo 
nei  quartieri  d’inverno,  l’Alfiere  Curtz  non 
lafcia  per  quello  di  gloriofamente  vincere  e 
conquidale  ,  ina  fenza  fpargimento  di  fangue . 

(  partono . 

S  C  E  N  A  IV. 

Camera  della  ContelTa. 

La  ContcJJa ,  Riccarda ,  indi  l  ’  Alfiere  . 

Rie.  ^Ecii  dorme  profondamente. ..  fperiamo  dun¬ 
que  che  il  fonno  gli  faccia  digerire  il  vino. 

Con.  Ma  il  Locandiere  piu  non  s*  è  villo  .. io  fo¬ 
no  nella  maggiore  impazienza. 

Rie.  Vi  compatisco....  ma  zitto*,  viene  alesa©  . 

Con.  E  chi  mai? 

Rie.  V  Alfiere  „■ 

Con * 
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Co  ih  Oh  DioJ  il  mio  core  mi  ha  palpitato  come 
le  flato  folle  il  Capitano  ,  ma  egli  mi  ha  de» 
lufa . 

Alf  Prevenuto  da  un  voflro  gentilissimp  cenno 
fon  volato  ai  voftri  ordini  . 

Rie.  (  Quelli  Militari  fon  tanti  fpiriti  folletti  .  ) 

Con.  Signore  ,  io  vi  chiedo  perdono . 

Alf.  Anzi  si  afpetta  alle  Dame  di  perdonar© .... 

(  Mi  fembra  ancora  piu  bella  .  ) 

Con.  Desidero  di  parlarvi . 

Alf.  Con  tutto  il  piacere....  ma  voi  avete  l’aria 
un  poco  agitata ....  Forfè  la  prelenza  della 
Cameriera  v’imbarazza?  La  potete  fare  allon¬ 
tanare  ,  onde  parlar  possiate  meco  con  tutta 
libertà . 

Rie.  V’  ingannate  o  Signore.  La  mia  prefenza  è 
molto  neceflaria  . 

Con.  Compiacetevi  dirmi ,  fe  il  Capitano  Helvenick 
è  voflro  amico  . 

Alf  Egli  lo  è  certamente....  ma  colle  belle  Dame 
non  foglio  parlar  mai  degli  amici . 

Con.  Non  fapete  quando  ritornerà  a  queflo  albergo  ? 

Alf.  Poc’anzi  vi  era,  ed  è  ufeito. 

Con.  E’  ulcito....? 

Alf.  (  Oh  non  sbaglio  certo.  Tutti  i  fegni  eflerio- 
ri  mi  provano  eh’  è  di  me  innamorata  .  ) 

Con.  Ditemi  o  Signore.  Eflendo  voi  amico  del  Ca¬ 
pitano  ,  faprete  come  fe  la  pafla  ? 

Alf  (  Vuol  parlar  del  Capitano  per  non  moflrare 
che  le  piace  l’Alfiere.)  Helvenick  di  fallite 
fe  la  pafla  bene  ,  ma  non  troppo  bene  circa 
gl’  interessi ,  dopo  la  riforma  del  fuo  Reggimen¬ 
to....  ma  feufate  ,  o  Signora,  voi  cambiate 
fpeflo  di  colore.  Ora  vi  vedo  bianca,  ora 
rofla....  Permettetemi  eh’  io  vi  domandi  ,  fe 
siete  innamorata  , 

Con.  Ah  ! 


Alf 
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Alf  (  Oh  me  felice  !  )  Non  ofate  clyrlo,  ma  quel 
yoftro  lofpiro  mi  ha  fcoperto  quanto  balla  . 

Coih  Qual  vita  inena  nel  fuo  Rato  infelice  il  Ca» 
pitano  ? 

Alf.  Vive  filofogcaijiente ,  e  lontanissimo  dal  bel 
felfo  . 

Con.  Ma  non  fapete  dove  si  potrebbe  trovare  ? 

Alf.  Sarebbe  facile ....  ma  vi  prevengo  che  non 

ama  la  compagnia  delle  donne - Io  poi  fon 

ben  diverfo.  Non  esilio  che  per  il  bel  fello, 
e  non  fon  felice  che  quando  amo  perduta- 
mente. 

Coti.  Ma  perchè  il  Capitano  è  così  contrario  alle 
donne? 

Alf  Perchè  non  penfa  alla  militare.  Generalmen¬ 
te  parlando  si  sà  che  la  collanza  non  è  che 
un  bel  nome  ,  anche  fra  gli  amami  vicini . 
Ella  è  poi  una  chimera  fra  i  lontani  .  In  tem¬ 
po  della  guerra  s’  innamorò  d*  una  certa  Con» 
teffa  Terefa  di  RundorfF ..... 

R/V.  (  Sentiamo  Tentiamo  .  ) 

Alf.  Pareva  che  la  Dama  doyelfe  confervarli  al¬ 
meno  della  gratitudine,  dopo  che  liberò  le 
di  lei  terre  dal  Taccheggio  ,  al  quale  erano 
condannate  .  Ma  il  fatto  si  è  che  da  qualche 
tempo  piu  non  ne  ha  faputo  nè  nova  nè  no¬ 
vella ,  e  il  povero  amico  è  flato  cos)  buono 
di  prenderfela,  e  dì  non  voler  per  queftq  piu 
vedere  in  vifo  alcuna  donna  .  Io  per  altro  non 
fon  tanto  rigido,  e  per  quanti  tradimenti  far 
mi  pollano  le  belle  ,  npn  lafcerò  mai  d’  amare , 
di  venerare  ,  d*  idolatrare  il  bel  fedo  . 

Con.  Non  fapete  egli  ami  ancora  la  Conceda  ? 

Alf  Io  credo  certo  che  abbia  la  ridicola  pazzia 
d*  amarla  Tempre,  perchè  non  la  nomina  Ten¬ 
ia  qualche  patetica  efpressione ,  e  fenza  qual¬ 
che  profondo  lofpiro  .  Can. 
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Con.  Signore ....  vi  prego  ....  correte  ...  . 

Alf.  E  dove  e  dove  ho  da  correre?  Sto  troppo  be¬ 
ne  dove  mi  trovo. 

Con.  Sì  .  .  •  correte  a  dire  al  voftro  amico  ,  che  la 
Conceda  Terefa  è  in  quefta  Città...  che  bra¬ 
ma  di  vederlo  .... 

Alf  E’  in  quella  Città?  oh  no,  non  farà  mai  che 
il  mio  amico  veda  una  donna  ingrata.  Mi  ci 
opporrò  con  tutte  le  mie  forze  . 

Con.  No,  h  Conteffa  T^refa  non  è  un’ingrata.  Io 
rifpondo  della  di  lei  riconofcenza  ,  e  del  co¬ 
llante  afferro  che  ha  confervato  al  Capitano. 

Alf  Voi  prendete  la  di  lei  difefa  con  molto  calore  . 

Con.  Se  volete  obbligarmi ,  correte  dunque  da  Hel- 
yenick,  e  qui  conducetelo  full’ illa n te  perchè 
sì  assicuri  dell’  amore  e  della  gratitudine  del¬ 
la  Contesa  di  Rundorff. 

Alf.  E  volete  .... 

Con.  Sì ,  voglio  che  riconofca  in  me  l’ ingrata  Con» 
teffa  Terefa. 

Alf.  In  voi? 

Con.  Io  fon  quella  .  (  paufa  in  quadro  . 

Rie.  (  Il  povero  Alfiere  fembra  che  abbia  veduta 
la  celta  di  Medufa  .  ) 

Alf  Come  ....  ?  come  ....  ?  voi  ....  voi  ....  voi  la 
Conteffa  Terefa  di  Rundorff  .... 

Rie.  Volete  che  la  fua  Cameriera  ve  ne  faccia  un 
pubblico  attedato? 

Alf  Oh  fe  voi  quella  siete  ,  e  fe  venifte  in  trac¬ 
cia  del  mio  amico,  effer  non  potete  un’in¬ 
grata.  (Oh  che  trasformazione!  mie  fperan- 
ze  addio.  ) 

Con.  Non  tardate  .  .  non  tardate  a  ricercarlo,  e 
a  qu)  condurlo^  al  piu  predo  che  vi  farà  pos¬ 
sibile  . 

Alf  Vi  confeffo,  o  Conteffa,  che  rimado  fono  un 

poco 
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poco  mortificato;  ma  mi  trovo  ben  contento 
di  poter  correre  a  recare  all’  amico  una  nova 
per  lui  tanto  confolante ,  quanto  inafpettata  . 
So  dove  trovarlo,  e  mi  compiacerò  che  voli 
fra  pochi  momenti  a  deliziarsi  nell’  amabile 
volìro  afpetto .  (  Io  mi  credeva  d’  edere  il  piu 
fortunato  Adone  nel  regno  di  Cupido ,  cd  ia 
vece  cangiato  mi  vedo  in  Mercurio  .  )  (  via  . 

SCENA  V. 

La  Contejfa ,  e  Riccarda . 

Con.  CZ/He  ne  dici? 

Mie.  Dico  che  la  feena  col  Sig.  Alfiere  è  data  gra¬ 
ziola. Quelli  militari  come  dubito  si  lusingano! 

Cen.  Heivenick  mi  crede  un’  ingrata?  Terefa  in¬ 
grata  . 

Rie.  Ma  vi  ama  .... 

Con.  Oh  foave  certezza  .  .  .  .  !  vedrà  vedrà  qual  sia 
quello  core.  Quanto  piu  le  di  lui  circoftanze 
faranno  deplorabili,  con  piu  trafporto  mi  ab¬ 
bandonerò  al  piacere  di  renderlp  felice . 

Io  dunque  lo  rivedrò  fra  pochi  momenti ...  ? 
Oh  contento! 

Rie.  Da  quello  che  si  fente  ,  gl’  interessi  del  Ca¬ 
pitano  vanno  affai  male.  Chi  fa  quanto  ha 
{offerto ,  e  ciò  molto  mi  affligge . 

Con.  Tu  lo  compiangi  ?  vieni  vieni  eh’  io  t’  abbrac¬ 
ci ,  mia  cara  Riccarda.  No,  non  mi  feorderò 
mai  della  tua  fensibilità  ....  Và  ...  .  vedi  fe 
mio  zio  dorme  ancora  ...  Se  non  dorme  ,  av¬ 
vi  falò  ,  che  afpetto  il  Capitano,  e  che  deside¬ 
rerei  si  trovafFe  prefente  al  nollro  incontro. 
{via  Riccarda.  Ah  si,  il  fentimento  della  ri- 
conofcenza  è  la  preghiera  piu  grata  alla  Di¬ 
vini- 
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vinità  .  . .  .  L’  ho  trovato ,  e  1’  ho  trovato  in¬ 
felice  .  .  .  .!  egli  mi  ama  .  . .  .  (  aha  le  mani 
al  Cielo.  Me  fortunata!  qual  gioja  !  quale  fpet- 
tacolo  può  piacere  all’  Efferc  fupremo  piu  di 
quello  di  vedere  le  fue  creature  immerfe  nel 

giubbilo  !  Helvenick  merita  la  mia  pietà - 

ma  no;  io  non  fento  queda  pietà.  Quello  che 

10  provo  è  un  interelfe  intimo  ,  vivo,  e  de- 
liziofo,  che  non  faprei  definire  .  .  .  .Ah  sì;  le 
difgrazie  hanno  i  proprj  vantaggi,  e  forfè  il 
Cielo  tutto  gli  ha  tolto  per  procurarmi ,  la 
foave  dolcezza  di  renderli  tutto  . 

SCENA  VI. 

Riccarda  ,  e  detta  . 

Rie.  Il  voilro  signore  Zio  è  fempre  fui  Ietto  . 
Sta  cogli  occhi  aperti  .  Gli  ho  fatto  1’  amba- 
feiata  ,  ed  egli  mi  ha  prefo  per  uno  dei  due 
Tedefchi  co’  quali  ha  bevuto,  e  ridendo  mi 
ha  rifpofto  :  Sì  sì  beviamo  quello  via  di  Ca¬ 
naria  alla  falute  di  tutti  i  nollri  Generali ,  e 
Soldati  che  fono  rimalli  uccisi ....  Io  dunque 
gli  ho  voltato  le  fpalle,  e  credo  che  farà  me¬ 
glio  lafciarlo  bere  alla  falute  dei  morti  .  Ma 

11  Capitano  efler  può  qui  da  un  momento 
all’altro.  Siete  in  abito  da  viaggio,  ed  an¬ 
che  un  poco  fpettinata  ....  Se  volete  predo 
predo  porvi  un  altro  vedilo  ,  e  accomodarvi 

•  il  capo . 

Con.  Lafciami  lafciami  qual  fono  .  Il  Capitano  fpe- 
ro  che  mi  vedrà  piu  fovente  in  difordine  , 
che  vedita  con  eleganza. 

Rie.  Eh  voi  non  siete  fola  a  faper  la  ragione  perchè 
redar  bramate  come  adeflo.  Quando  una  donna 
Tom.  V.  E  è 
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è  bella ,  effa  lo  è  ancor  piu  difabbigliata  , 

Co/t .  Bene  fpefio  si  crede  d’  efier  quello  che  non 
siamo...  ma  io  fon  contenta  di  parer  bella  ai 
foli  occhi  del  Capitano  .  . .  Ah  Riccarda  fe  tut¬ 
te  le  donne  lentono  ciò  eh’ io  Tento  in  quefto 

punto,  noi  siamo - sì  noi  siamo  degli  elle- 

ri- beo  forprenàenti .  Tenere  e  fiere;  virtuofe 
e  vane  ;  aufiere  e  yoluttuofe  .  .  .  .  Eh  tu  non 
mi  capifci  ....  Potrebbe  anche  darsi  eh’  io 
non  intendessi  neppur  me  fteflfa  .  . .  .  Sono  io 
un  delirio - in  una  ebrietà..... 

Rie.  Calmatevi  Signora  ....  Parmi  che  venga  qual¬ 
cuno  . 

Con.  Ch’io  mi  calmi...?  io  ...  io  ...  potrei  rice-r 
verlo  tranquillamente  ? 

SCENA  VII. 


Il  Capitano  ,  Giofaffatte ,  e  dette  . 


.A: 


Cap.  (  entra  ,  e  vedendo  la  Con.  le  corre  incontro  .JL  If| 
Conteffa  ....  ! 

Con.  (  andando  incontro  al  Capitano.  Helvenick  ! 

(  pali  fa  in  quadro . 

Cap.  (  si  ritira  un  poco  .  Perdonatemi,  o  Signo¬ 
ra  . . . ma  T  aver  io  qui  incon¬ 

trata  la  Confetta.  di  Rundorfif  mi  ha  for- 
prefo . 

Con.  Io  penfo  che  ciò  etter  non  poffa  una  cofa  tanto 
improvvifa  per  voi ....(/  accofta  al  Capitano , 
che  fempre  piu  retrocede . 

Cap .  Signora .  (  guardando  Giofaffatte . 

Con.  Capitano  .....  (  ella  vede  Giofaffatte  ,  e  fa 
fegno  a  Riccarda^  di  condurlo  vìa. 

Cap.  Sarebbe  mai  che  noi  c  ingannassimo. . .  ? 

Rie.  (  a  Giofiffatte.  E  chi  mai  ci  hai  ;u  qui  con¬ 
dotto  ? 


ATTO  TERZO . 


5  9 

dotto  ?  Pretto  pretto  -,  corri  a  cercar  quello  , 
che  noi  vogliamo  . 

Gio.  Oh  bella!  non  è  egli  il  Capitano  Helvenick? 
Senza  addurvi  altre  ragioni,  egli  è  detto ,  egli 
è  detto. 

Rie.  Ed  io  ti  dico  di  no . Andiamo  andiamo  . 

Non  ho  ancora  veduto  quello  che  Jhai  pre¬ 
parato  per  il  pranzo. 

Gio.  Già  me  la  fono  intefa  col  Cavaliere ....  Voi 
avrete  primieramente . 

Rie.  Zitto.  Se  la  padrona  fa  anticipatamente  quel¬ 
lo  che  ha  da  pranzo  ,  oh  perde  fubito  fubito 
f  appetito  .  Venite  venite,  dunque  a  dirmi  in 
particolare  quello  che  le  darete .  (  lo  fa  fortir 

foco  malamente  - 

SCENA  Vili. 

La  Conteffa  ,  e  il  Capitano  . 

Con.  E  Bene  c’  inganniamo  ancora? 

Cap.  Ah  no ,  perchè  non  y’  è  al  Mondo  ,  che  una 
fola  Con  tetta  Terefa  ,  ed  eccola  . 

Con.  Ma  perchè  tanta  riferva?  fembrami  che  quan¬ 
to  abbiamo  da  dirci  dir  si  pofla  dinanzi  a 
qualunque  perfona  . 

Cap.  Ma  voi  qui  ?  Chi  andate  cercando  o  Signora  ? 

Con.  Nulla  piu  cerco.  (  gli  va  incontro  colle  brac¬ 
cia  aperte.  Io  ho  trovato  tutto  quello,,  che 
ricercava  . 

Cap.  Voi  cercate  un  uomo  felice  ,  degno  della  vo- 
ftra  tenerezza  ,  e  voi  non  trovate ....  che 
uno  sfortunato  ! 

Con.  JL’ Alfiere  voftro  amico  mi  avrebbe  ingannata? 

Cap.  In  che  gai  fa  ? 

Con.  Mi  ditte  che  voi  "'mi  amavate,  ma  dal  pre- 
•  E  2  fente 
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ferite  voftro  linguaggio  conofco  che  non  è 
vero  ....  forfè  ne  amate  un’  altra  ?. 

Cap.  Chi  poteffe  amarne  un’  altra  dopo  di  voi, 
non  vi  avrebbe  giammai  amata. 

Con.  Voi  non  follevate  che  in  parte  la  mia  ani¬ 
ma  .  Se  per  fatalità  perduto  avessi  il  cor  vo¬ 
ftro  ,  che  mi  gioverebbe  fe  1’ indifferenza  o 
delle  qualità  piu  amabili  delle  mie  me  1’  aves¬ 
sero  fatto  perdere  ?  Voi  dunque  piu  non  mi 
amate  ,  e  creder  mi  fate  di  non  amare  altra 
donna  ?  Ah  siete  un  uomo  da  compiangersi  ! 

Cap.  Un  infelice  ,  o  Signora  ,  meriterebbe  la  fua 
difgrazia  ,  fe  non  fa p effe  vincer  fe  fteff) ,  e 
fe  acconfentir  potette,  che  quella  da  lui  ama¬ 
ta  dividere  feco  le  lue  feiagure  ....  Ma  oh 
quanto  è  difficile  quella  vittoria  ...!  Dopo  che 
la  ragione  ,  la  necessità  ,  e  il  penofo  volito 
silenzio  m’  impongono  la  legge  di  feordare  la 
Con  teda  di  Rundorff,  che  mai  non  ho  fof- 
ferto  !  Quali  contraili....!  Io  a  fperar  cqt 
minciava  che  quelli  contraili  ftati  alfine  non 
farebbero  infruttuosi ....  ed  ecco  la  Contetta 
Terefa  che  giunge. 

Con.  Io  non  faprei  fe  ben  v’  intendo - Helve- 

nick  afcoltatemi  .  Vediamo  a  qual  punto  noi 
siamo  ,  fenza  paffiar  piu  oltre  ....  Mi  rifpon- 
derete  voi  ad  una  fola  dimanda? 

Cap.  A  tutte  ,  o  Signora  . 

Con.  Ma  mi  rifponderete  fenza  alcun  giro  di  pa¬ 
role  ,  e  con  un  femplice  sì  ©  nò  ? 

Cap.  Quand’  io  potta . 

Con.  Voi  lo  potrete,  malgrado  tutti  gli  sforzi  che 
fatti  avete  per  obliarmi ...  Mi  amate  ancora? 

Cap.  Signora ....  quella  dimanda . 

Con.  Voi  mi  avete  promeffio  di  rifpendere  sì  o  nò  . 

Cap.  Dissi  quando  io  potta . 

Co*. 
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Con.  Ve  lo  replico.  Voi  lo  potete.  Ignorerete  for¬ 
fè  quello,  che  palla  nel  voftro  core  . . .  ?  Hel- 
venick  mi  amate  ancora  ?  sì  ,  o  nò  ? 

Cnp.  Se  il  mio  core . 

Con.  Sì  ,  o  nò  ? 

Cnp.  E  bene  ;  sì . 

Con.  Sì? 

Cnp.  Sì  ....  sì  ....  ma . 

Con.  Uditemi.  Voi  mi  amate  Tempre.  Ciò  è  molto 
per  me.  Se  mi  amate,  la  voffra  Tcrefa  non 
meno  vi  ama  .  Voi  siete  infelice  .  Imparate 
fino  a  qual  legno  ella  è  folle,  e  prefuntuo- 
fa .  Ha  penfato,  e  penfa  di  formare  la  volha 

felicità . Predo  Helvenick  .  Raccontatemi 

tutte  le  vodre  difgrazie  .  Vediamo  qual’  effer 
ne  poda  il  rimedio  ....  E  bene? 

Cnp.  Signora ,  io  non  ho  mai  avuto  il  codume  di 
parlar  de’  miei  mali  . 

Con.  Benissimo  ,  ed  io  veramente  non  fo  quello  che 
piu  mi  difpiaccia  in  un  militare,  o  di  afcol- 
tarlo  lamentarsi  ,  o  di  afcoltarlo  millantarsi  . 
Pure  v’  è  una  certa  maniera  indifferente  e 
fredda  di  parlare  della  noflra  bravura,  e  dei 
nodri  mali . 

Cap.  Che  nel  fondo  non  è  meno  una  millantazio- 
ne ,  o  una  debolezza. 

Con,  Oh  voi  mai  non  volete  aver  torto  !  La  ragie- 

r> 

ne  dunque  e  la  necessità  a  parer  voftro  v*  im¬ 
pongono  di  feordarvi  di  me .  Io  amo  affai  la 
ragione,  e  rifpetto  la  necessità.  Ma  offervia- 
mo  come  queda  ragione  sia  ragionevole,  c 
come  queda  necessità  sia  neceffaria. 

Cnp.  Voi  lo  volete?  E  bene  afcoltatemi.  Io  non 
vi  ricercherò  il  motivo  d’  avermi  lafciato  pri¬ 
vo  affatto  delle  vodre  lettere.  Il  deposito, 
che  mi  confìdafte  ,  è  intatto.  Se  il*  silenzio 

voftro 
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vofiro  tentò  di  provare  la  mia  coftanza  e  la  miss 
oneftà,  la  prova  fuppone  diffidenza,  e  la  diffiden¬ 
za  offende  Tempre  le  bell’  anime.  Potevate  ben 
cffier  certa ,  che  la  piu  eftrema  miferia  iiìdotto 
non  mi  avrebbe  a  prevalermene.  Ma  fuppo- 
nete  voi  forfè  eh*  io  sia  quell*  Helvenick  che 
conofcefte  alle  votò  re  terre  /  q  uell*  uomo  feli¬ 
ce,  che  poteva  a  tutto  pretendere,  che  non 
refpirava  che  l’amore  e  la  gloria,  dinanzi  a 
cui  la  carriera  dell’  onore  e  della  fortuna  era 
aperta ,  e  che  s’  egli  degno  non  era  del  cor 
vofiro  e  della  voflra  mano,  poteva  fperare  al¬ 
meno  di  renderfene  meritevole?  Quell’  Helve¬ 
nick  è  feomparfo.  Quello  che  voi  adeffio  ve¬ 
dete,  non  può  afpirare  a  nulla.  Rigettato  dal 
fervizio ,  pieno  di  ferite,  ridotto  alla  mife¬ 
ria  ....  al  primo  voi  impegnafte  la  voftra  fe¬ 
de;  manterrete  la  parola  v olirà -al  fecondo? 

Con.  Ecco  un  bel  tuono  pompofo  e  tragico!  Intan-' 
to',  o  Signore ,  finché  non  ritrovo  quel  bril¬ 
lante  e  fortunato  Helvenick,  che  ho  cono- 
feiuto  un  tempo,  è  neceffiario,  fe  vi  piace, 
che  quello  il  quale  vi  rimane  adeffio,  occupi 
il  pofto  dell’  altro.  Se  la  vera  generosità  non 
fdegnaffie  le  voci  della  riconofcenza,  faprei 
rammentarli,  o  Signore ,  quant’ egli  fece  per 
me ,  e  provar  gli  potrei ,  che  dal  di  lui  be¬ 
nefizio  medesimo  è  derivata  la  fua  difgrazia  , 
e  la  mia  fortuna.  Che  farebbe  di  me,  s’ egli 
falvate  non  aveffie  le  mie  foftanze  dalla  cru¬ 
dele  rapacità?  Il  mio  silenzio  alle  fue  lettere, 
le  quali  ifrantemente  mi  preffiavano  eh’  ro  ri¬ 
tirassi  il  deposito,,  credei  che  tacitamente 
perfuader  lo  doveffie  a  non  esitare  di  fervice¬ 
ne ,  tanto  piu  che  lo  lafciai  in  libertà  di  pre- 
valèrfene.  Veder  volli  tacendo  qual  opinione 

avuta 
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avuta  egli  avrebbe  della  mia  tenerezza  e  del¬ 
la  mia  riconolcenza .  Mi  erano  palesi  le  Tue 
difgrazie,  e  quando  effe  furono  eltreme,  al¬ 
lora  fu  eh’  io  corsi  per  ripararle  ....  Ma  a 
che  mai  fervono  le  giultificazioni ,  quando  i 
noltri  cori  non  hanno  per  noi  alcun  velo  ,  e 
che  conofciamo  il  fondo  dei  reciproci  noftri 
fent intenti?  che  piu  tardiamo?  La  tua  mano, 
la  tua  mano  a  me  o  nobile  e  generofo  sfor¬ 
tunato  ...  .  (  prendendoli  la  fu  a  . 

Cap ,  (  volgendosi  altrove  ,  e  coprendosi  il  vijo  col 
cappello .  Ah  ....  !  quefto  è  troppo  ....  !  Ove 
fon'  io  .  .  . .?  Lafciatemi  lafciatemi  ...  La  bon¬ 
tà  voftra  è  il  mio  fupplizio  .  .  .  lafciatemi  .  .  . 

Con.  Che  pretendete  di  fare? 

Cop.  D’  allontanarmi  .  ..  . 

Con.  Allontanarvi  da  me?  (  si  inette  la  di  lui  matto 
fopra  il  core.  Infenfato! 

Cap.  Voi  morir  mi  vedrete  di  difpcrazione  ai  vo¬ 
ltò  piedi . 

Con.  Allontanarvi  da  me? 

Cap.  Sì ...  .  per  non  rivedervi  giammai  ....  giam¬ 
mai  . ..  o  almeno  fermamente  rifoluto  di  non 
commettere  una  balTezza  o  di  non  lafciar- 
vi  fare  un'  imprudenza  .... 

Con.  Come  . . .,  ? 

Cap.  Lafciatemi .... 

Con.  Il  Barone  mio  zio  vuol  vedervi .... 

Cap.  Lafciatemi,  Contelfa,  lafciatemi  .  . .  .(  si  libe¬ 
ra  ,  e  via  in  fretta . 

Con.  Io  lafciarvi .  . .  .?  Helvenick!  Helvcmek.  (  lo 

feguita . 
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SCENA  PRIMA. 
Sala . 


Pinolo  con  una  Lettera ,  /»<//  Riccarda. 

Rao.  E^  Mi  vedrò  corretto  a  rimanere  in  quello 
maladettissimo  albergo  ?  Sperava  che  ne  faces¬ 
simo  ufeiri  .  .  .  .  V  equipaggio  era  pronto  .  Le 
camere  trovate.  Il  padrone  piu  non  mi  ha 
parlato  dei  manichini  ....  Il  Locandiere  mi 
dille  ,  che  fperava  di  venderli,  e  fe  non  sba¬ 
glio,  mi  fembra  piu  umanizzato,  nè  piu  di- 
feorre  di  quello  che  avanza.  Nulla  capifco  ,  e 
meno  capifco  perchè  il  padrone  feriva  a  quel¬ 
la  Dama  .  So  che  le  ha  parlato  ...  oh  1’  affa¬ 
re  puzza  d’  un  principio  d’  intrigo  amorofo  . 
Mi  ha  ordinato  di  portarle  quella  lettera ,  ma 
entrar  non  vorrei  in  quelle  camere  ....  Le 
donne  hanno  fempre  mille  e  mille  dimando 
da  fare  ,  ed  io  non  amo  di  rifponder  molto  .  . 
oh  si  apre  a  proposito  la  porta  .  E’  la  Ca¬ 
meriera  . 

■Rie .  (  verfi  la  porta  donde  efee .  Signora,  non  v’  in¬ 
quietate.  Vado  a  fare  la  fentinella  per  afpet- 
tarJo  ....  oh  ecco  già  un  incontro  .  (  vedendo 
Paolo.  Ma  cofa  far  mai  di  quello  animale? 

Pao.  Servitor  volito  ..... 

Rie.  Oh  non  faprei  che  fare  d’  un  simile  fervitore. 

Pao.  Avete  ragione.  Chi  ferve  non  può  elfer  fer¬ 
vuto  .  .  .  Ecco  intanto  una  lettera  del  mio  pa¬ 
drone  per  la  volita  padrona  .... 

Rie.  Datemela  .  , . .  (  glie  la  prende  di  mano  . 

Pao . 
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Pao.  Lodo  la  voftra  gentilezza ,  e  fpero  che  la  con- 
fcgnerete  a  chi  va  ,  come  vi  prega  il  mio  pa¬ 
drone  .  Badate  bene;  non  fon’  io  che  vi  prego. 

Rie.  Il  Capitano  è  in  camera? 

Pao.  Vorreffe  forfè  farli  una  visita? 

Rie.  Vi  domando  s’  è  in  camera? 

Pao.  Non  credo. 

Rie.  Non  occorr1  altro ,  e  con  quello  buon  viaggio 
a  vosignoria  . 

Pao.  Me  ne  vado  con  tutto  il  mio  piacere.  (  in 

atto  di  partire, 

Rie .  Ehi  ehi;  un’  altra  parola  .... 

Pao.  Cioè . ? 

Rie.  Dove  fono  gli  altri  domeftici  del  Capitano? 

Pao.  E  che  ci  entrate  voi  a  fapere  i  fatti  loro? 

Rie.  Perchè  gli  conofceva  uno  per  uno . 

Pao.  Uno  per  uno?  brava!  in  che  tempo? 

Rie.  In  tempo  di  guerra. 

Pao.  Meglio.  Dunque  tanto  la  Dama,  che  voi  co- 
nofcevate  il  mio  padrone? 

Rie.  E  come  ! 

Pao.  Oh  cofpetto  !  farebbe  mai  la  vollra  padrona 
una  certa  ContelTa ,  ContefTa  .... 

Rie.  Di  Rundorft.  .  .  . 

Pao.  Ora  ora  capifco  .  .  sì  sì  quella  del  deposito  .  „ 
Il  Capitano  liberò  le  fue  terre  ....  va  Bene 
va  bene  .  Buon  giorno  . 

Rie.  In  grazia  ....  anche  un  momento  ....  fon  cu- 
riofa  .... 

Pao.  Eh  lo  vedo  . 

Rie.  Compiacetevi  dirmi  dove  mai  fono  andati  gli 
altri  domeftici  del  Capitano? 

Pao.  Dove  fono  andati?  di  qua  di  là  ...  . 

Rie.  Ma  come  . .  .?  dov*  è  Pietro  il  Cameriere? 

Pao.  In  viaggio  . 

Rie.  Mi  figuro  colla  permissione  del  Capitano . 
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Tao,  Certo*,  e  il  padrone  glie  lo  permette  per  la 
ragione,  che  non  può  impedirglielo. 

1 tic.  Spiegati  meglio. 

Pao .  Oh  egli  si  farà  fenz’  altro  utt  grand’  onore 
ne’  Tuoi  viaggi  f  Ha  tutta  la  guardaroba  del 
Capitano  con  lui . 

Pie.  Che?  che  .  , . ?  1’  avrebbe  forfè  rubato  nell’  an¬ 
dar  via  ? 

Pao.  Io  non  dico  quello  y  ma  una  mattina  eflendo 
venuto  1’  ordine  della  marcia,  non  giudicò  a 
proposito  di  feguitarci  colla  guardaroba. 

Pie.  Che  ladro  !  E  Roberto  dovr  è  andato  ? 

Pao.  Il  noftro  Cacciatore? 

Rie.  Appunto. 

Pao.  Il  padrone  Io  ha  fatto  porre  in  cuttodia. 

Rie.  Non  v’  intendo  ....  e  a  chi  mai  f  ha  dato  a 
cuttodire  ? 

Pao.  Al  Comandante  d'  una  Galera . 

Pie.  Ma  il  Comandante  d’  una  Galera  cofa  far  può 
d’  un  Cacciatore  ? 

Pao.  Per  cacciare  il  battimento,  cioè  fe  ne  ferve 
per  remare  . 

Rie.  Per  remare? 

Pao.  Sì  ;  ma  folamente  per  fei  anni.  Egli  aveva 
fitto  un  complotto  per  difertare . 

Rie.  Uomo  iniquo!  E  il  Cocchiere? 

Pao.  E’  partito  a  Cavallo  * 

Rie.  E’  partito? 

Pao .  Si  ;  fono  piu  di  fei  fettimane ,  che  portò  il 
Polo  ed  ultimo  Cavallo,  che  reftava  al  mio  pa~ 
drone,  per  farli  prendere  i  bagni  nel  fiume.. 

Rie.  E  non  è  ancora  ritornato?  oh  furfante! 

Pao .  Potrebbe  anch’  eflere  che  il  fiume  si  fotte  por¬ 
tato  feco  a  cavallo  un  uomo  così  bravo! 

Rie.  E  Giovanni  il  Corriere? 

Pao .  Giovanni  s’  innamorò  d’  una  donna  di  catti¬ 
va 
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va  fama.  La  notte  pili  non  tornava  a.cafa.. 
Fece  un  gran  numero  di  debiti  a  nome  del 
padrone,  e  mili’  altre  infamità,  onde  lo  cac¬ 
ciò  via . 

Rie.  Scellerato  ! 

Pao.  Per  altro  non  si  può  negare  eh’  egli  non  fos- 
fe  un  eccellente  corriere!  Quando  il  mio  pa¬ 
drone  gli  dava  cinquanta  passi  di  vantaggio, 
non  poteva  piu  arrivarlo  ,  neppure  col  fuo 
miglior  cavallo  .  Credo  per  altro  che  arriverà 
predo  alla  forca  ,  per  quanto  lontana  ella 
sia ....  Quelli  Signori  dunque  avevan  tutti  la 
bella  forte  d’ elfere  volili  buoni  amici ,  non  è 
vero  ?  Vi  fo  il  mio  complimento  . 

Rie.  Io  ben  mi  merito  quello  vollro  rimprovero... 
ConfelTo  che  fono  un  poco  confufa  ,  e  che  il 
desiderio  di  Sentirle  nove  di  coloro,  ch’io 
conofccva  ,  negligentar  mi  fece  di  confegnar 
quella  lettera  alla  padrona.  (Oh  non  mi  Scor¬ 
derò  mai  della  lezione  che  mi  ha  data  co¬ 
llui  \  )  (  via. 

Pao.  E  poi  non  si  ha  da  dire,  che  le  donne  si 
attaccano  al  poggio....  Ma  chi  efee  3a  quel¬ 
le  camere..  .?  Che  figura  è  collui?  Sembra  che 
siasi  dipinto  il  mufo  con  del  cinabro  H# 
T  aria  d7  un  General  TedeSco  aliai  bravo  ini 
mezzo  alle  bottiglie  ...  Tornerò  dal  padrone. . . 

SCENA  II. 

Il  Barone  [camiciaio  ,  e  detto  * 

Bar.  F* Erniari  . 

Pao.  À  me  ? 

Bar.  A  re  a  te.  Qua  nt’ ore  fono?  (sbadiglia. 

Pao.  Non  Saprei . 

Bar. 
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Bar.  Asino - Certamente  ho  dormito  molto ,  ma 

pure  non  ho  la  teda  libera  . 

Pao.  Padron  mio .  (  in  atto  dì  partire . 

Bar.  E  non  vuoi  fermarti  ? 

Pao.  Ma  io  ho  da  fare _ _ 

Bar.  Non  mi  preme. 

Pao.  Importa  a  me  . 

Bar.  (  Non  fo  fe  ho  fognato  ,  o  pure  fe  veramen¬ 
te  abbia  fentito  che  il  Capitano  Helvenick 
abita  in  quella  Locanda  .  )  Tu  lo  lai  ? 

Pao.  Cofa  ? 

Bar.  Ma  tu  chi  fei  ? 

Pao.  Non  mi  vedete  ? 

Bar.  Beflia  ..... 

Pao.  (  Egli  è  pazzo.  ) 

Bar.  Conofci  il  Capitano  Helvenick? 

Pao.  Un  poco  . 

Bar.  E5  qui  ? 

Pao.  Se  non  è  ufeito  . 

Bar.  Dunque  c  è  .... . 

Pao.  Ci  farà  ,  e  fe  non  ci  è  ? 

Bar.  Ho  piacere  che  ci  sia  . 

Pao.  Anch’  io  . 

Bar.  Dimmi  :  Oggi  fa  caldo? 

Pao.  Non  troppo  . 

Bar.  Io  fudo  ...  Mi  conofci  ? 

Pao.  Mi  par  di  no  . 

Bar.  E  bene  voglio  vedere  il  Capitano  perchè  ho 
degl’  interessi  con  lui . 

Pao.  (  Sia  qualche  fuo  creditore?  )  Avete  con  lui 
degl’  interefsi  ?  7 

Bar.  Oh  voglio  che  facciamo  insieme  dei  conti  . 
Pao.  (  Credo  che  il  mio  padrone  denterà  a  fal- 
darli .  )  Mi  difpiace . . . . . 

Bar.  Perchè  ti  difpiace  ? 

Pao.  (  Lo  sò  io  .  ) 


Bar. 
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Bar.  Ed  a  me  non  difpiace  niente  affatto  cT  averlo 
incontrato  in  quella  Locanda  .  Oh  oh  il  Sig. 
Capitano  dovrà  difeorrer  meco..... 

Paó ,  E  come  E  avete  veduto  ? 

Bar.  Quando  1’  ho  villo  . 

Pao.  Vi  prevengo  che  il  Capitano  è  pieno  d’  ono¬ 
re  e  di  coraggio  . 

Bar.  Tanto  meglio  .  Lo  proverò .  ~9 

Pao.  Lo  proverete?  Ma  non  fapete  che  parlate  con 
un  fuo  domellico  ? 

Bar.  Tu  al  fervizio  del  Capitano? 

Pao.  Appunto.  Io  ci  (commetto  che  voi  siete  qual¬ 
che  Creditore  indifereto.,  o  qualche  vecchio 
Uffiziale  licenziato  ,  che  far  vuole  un  poco 
troppo  il  bravo  . 

Bar.  Ringrazia  il  Cielo  che  tu  fei  un  domellico 
del  Capitano  ,  e  che  mi  gira  un  poco  la  te¬ 
da  ,  altrimenti . 

Pao.  Quand’  è  così ,  me  ne  vado  . 

Bar.  Sentimi .  Come  trattano  in  quella  Locanda? 

Pao.  Trattano  come  si  paga  . 

Bar.  E  come  si  paga  ? 

Pao.  Come  si  fpende  . 

Bar.  Il  Capitano  fpende? 

Pao.  Quando  ne  ha. 

Bar.  So  che  ne  ha  pochi  .... 

Pao.  Io  non  gli  visito  la  borfa, 

Bar.  Predo  darà  bene  . 

Pao.  Ne  dubito . 

Bar.  Allora  beverai  meco  quattro,  o  fei  bottiglie. , 
tu  ...  tu  come  ti  diletti  di  bere? 

Pao.  Non  troppo ,  dopo  che  m’  ubbriaca! ,  e  fui  re* 
galato  con  25  baftonate. 

Bar.  Benissimo  . 

Pao.  Malissimo. 

/Lw*.  Desidero  d’abbracciare  il  Capitano. 

Pao. 
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Pao  Corro  a  dirglielo.  (Con  quella  fcufa  io  sii- 

lo  )  (  v,a  • 

Bar,  Ehi  .  .  .  ^i ,  ,  .  alto  . .  .  alto  .  .  .  fermati  .  .  .  fer- 

D  matj _ Il  diavolo  fe  lo  porta - che  le  lo 

porti  '  Mi  figuro  che  la  Conteffa  già  1’  avrà 
veduto,  e  gli  avrà  parlato.  Lafcerp  che  s’  ac¬ 
comodino  fra  di  loro  due.  Jo  fare,  una  per- 
ibnifteraa  ad  essi  incomoda,  e  tanto  piu  che 
colla  teda  rifaldata  non  potrei  trattare  i  lo¬ 
to  affari ....  Si  si;  è  meglio  che  mi  getti  un 
altro  poco  fui  letto.  A  me  balla  di  ivcghar- 
,ni  quando  si  faranno  fpofati  per  assidete  al 
banchetto  nuziale,  e  vuotare  due  dozzine  di 
bottiglie  alla  loto  falute .  (  via. 

s  C  E  N  A  III. 

Camera  del  Capitano. 

Il  Capitano,  e  l'  Alfiere. 

Air  lo  fperava  dopo  il  tuo  colloquio  colla  Con, 

‘  f'  te  fifa  di  trovarti  un  poco  piu  allegro.  Tu  ta¬ 
ci  tu  pensi ....  Non  vorrei  che  tu  portassi 
le’ massime  della  delicatezza  all  ecceflb  lo 
credo  d’  aver  letto  nel  di  lei  core  ma  leggo 
ancora  pel  tuo  ...  oh  fenza  dubb.o  ho  in  bre¬ 
ve  t-mpo  conofciuto  in  tutta  1  eftensione  la 
fensibilità  della' tua  bella  Terefa.  So  quanto 
ne  puoi  attendere  ...  E’  veramente  amabile 
Ti  conferò  che  al  primo  colpo  d  occhio  m. 
piacque  molto,  e  fe  non  era  una  provincia 
di  m  proprietà,  oh  fatto  avrei  di  tutto  per 

Qap-  Non' pariiamo  per  ora  di  lei .  So  quello  che 
far  devo. ...mi  concici,  e  co  balla. 

Alf.  Varamente  faper  vorrei ....  ma  tu  1  ami ,  e 
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Ja  ti  ama.  L’amore  difpone  tutto,  accomoda 
tutto*,  ecco  la  mia  fperanza.  Passiamo  ad  al¬ 
tro  .  Ho  una  commissione  per  parte  della  Ve¬ 
dova  Gorden ,  Mi  ha  fpedito  un  uomo  con 
un  viglietto,  nel  quale  mi  dice,  che  non  po¬ 
tendo  faldate  per  intero  il  debito  di  fuo  Ma¬ 
rito  ,  ti  manda  intanto  100  Scudi,  e  che  al 
piu  pretto  ti  manderà  il  rimanente.  Prendi. 
Cap.  Curtz! 

Alf.  Che  hai?  cofa  mai  ti  difpiace? 

Cap.  (  amaramente  percuotendosi  la  fronte  con  una 
mano,  e  la  terra  con  un  piede.  Curtz! 

Alf  E  bene  ?  perchè  mi  guardi  così  fiflo  . .  .  ?  pren- 
di  dunque,  prendi. 

Cap.  Che  mi  dai  ...  .? 

Alf  Che  forfè  non  hai  capito  quello  che  ti  ho 
detto  ? 

Cap.  Appunto  perchè  ti  ho  capito  ....  (  con  profitta 
do  finimento.  Ma  come?  ed  è  possibile,  che 
le  perfone,  le  quali  piu  mi  amano,  siano 
quelle  che  piu  mi  tormentano? 

Alf.  Che  dici? 

Cap.  Curtz,  allontanati. 

Alf  Lo  farò  ,  quando  mi  avrai  tolto  quello  im¬ 
paccio  che  ho  in  mano  ...  . 

Cap.  Per  confonderti  fappi  eh’  io  ferissi  alla  Ve¬ 
dova  Gorden  rifpetto  al  mio  credito.  Noi  ci 
siamo  *accordatf,  e  rimafto  fono  pienamente 
fod disfatto . 

Alf.  Ed  è  vero  ? 

Cap.  Sì j  ella  piu  non  mi  deve.  Che  ne  dici? 

Alf  (  peufa  un  poco .  Dico  che  ho  mentito ,  e  che 
la  menzogna  è  un’  indegna  cofa  perchè  può 
e  (Pere  feoperta  . 

Cap.  Tc  ne  vergogni? 

Alf.  Chi  per  altro  mi  ha  ridotto  a  mentire  non 

do* 


7i  LA  DONNA  RICONOSCENTE 

dovrebbe  anch’  elfo  vergognarsi  ?  Non  fapen- 
do  come  farti  accettare  il  mio  danaro,  mi 
hai  ridotto  a  prevalermi  d’  una  menzogna  per 
fartelo  ricevere.  Ma  fe  io  dicessi,  che  quella 
tua  ortinazione  non  mi  è  fensibile  addire¬ 
mo,  mentirei  ancora . 

Cap.  Amico  ,  balla  così.  Conofco  il  tuo  buon  core  , 
e  la  tua  affezione,  ma  non  ho  bifogno  del 
tuo  danaro  , 

Alf.  Non  ne  hai  bifogno?  E  vorrai  piu  torto  ven¬ 
dere,  impegnare,  e  far  parlar  di  te? 

Cap.  Son  contento  che  tutto  il  Mondo  fappia  che 
.non  ho  nulla  .  Non  si  deve  comparir  ricchi 
quando  si  è  poveri. 

Alf.  Ma  non  Infogna  ancora  comparir  piu  poveri 
di  quello  che  siamo.  .  .  .  Finché  ne  ha  P  ami¬ 
co  ,  ne  abbiamo  anche  noi  . 

Cap.  Non  conviene  eh’  io  sia  tuo  debitore  . 

Alf.  Non  conviene...?  Ma  Capitano,  ti  ricordi 
di  quel  giorno  allorché  il  Sole  e  il  nemico  ci 
fecero  foffrir  tanto  caldo  ?  Uno  de’  tuoi  do- 
meftici,  che  portava  le  tue  cantinette,  erten- 
dosi  fperfo  ,  tu  m’ incontrarti  morto  dalla  fete  , 
e  mi  dice  Ai  :  Curtz  ,  non  hai  niente  da  be¬ 
re?  Io  ti  prefentai  il  mio  fiafeo  .  Tu  lo  pi¬ 
gliarti,  e  bevefti.  Dimmi,  conveniva  di  far 
ciò?  Per  Bacco,  caro  Capitano,  un  bicchiere, 
d’  acqua  fangofa  valeva  aliai  piu  in  quel  mo¬ 
mento  di  quello  poco  di  metallo  .  .  .  (  gli  pre¬ 
fitta  la  borfa .  Prendi,  amico,  prendi.  Imma¬ 
ginati  che  sia  acqua  . 

Cap.  Tu  m’ inquieti  ....  non  hai  intefo  eh’  elTer 
non  voglio  tuo  debitore?  L’  uomo  onefto  pren¬ 
der  non  deve  ad  imprellito,  quando  non  fa 
come  reftituire. 

Affli  modo  di  rertituire  non  può  mancare  ad  un 

uomo 
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uomo  quai  tu  fei  .  E  poi  —  e  poi  ti  ram¬ 
menterai  la  bella  e  grata  ContefTa  Terefa  pron- 
.  ta  a  far  tutto  per  te ,  fe  proibito  tu  non  mi 
avessi  di  parlartene . 

Cap.  No  no  ;  una  fperanza  incerta  ,  ed  una  fortu¬ 
na  piu  incerta  ancora  fono  una  ragione  di 
piu  per  non  prender  nulla  ad  imprefHto  da 
un  uomo,  che  abbifogna  egli  ileffo  di  quello 
che  ha . 

Alf  E  quest’  uomo  fon’  io  ,  non  è  vero  ?  Io  avrei 
bifogno  del  mio  danaro  ?  e  perchè  farne?  Ss 
avranno  necessità  d’  un  Alfiere ,  naturalmente 
gli  daranno  come* vivere, 

Cap.  Tu  devi  tener  conto  del  tuo  danaro  per  di¬ 
ventare  piu  che  Alfiere,  e  per  avanzarti  in 
una  carriera,  fopra  la  quale  anche  V  uomo 
piu  bravo  può  bene  fpelTo  reftare  indietro  . 

Alf.  Eller  io  piu  che  Alfiere?  Oh  io  non  ci  pen- 
fo  !  Sono  un  buon’  Alfiere,  e  potrei  effere  un 
cattivo  Capitano,  ma  sicuramente  un  piu  cat¬ 
tivo  Generale .  L’  efperienza  lo  prova  .... 

SCENA  IV. 

Paolo ,  e  detti ,  ìndi  Riccarda  con  una  lettera . 

Pao .  v,  è  una  fanciulla  ,  per  quanto  credo  ,  ed 
è  quella,  alla  quale  confegnai  la  voftra  lette¬ 
ra.  Mi  figuro  che  venga  colla  rifpofia  a  villa. 

Alf  ( guardando  nella  Jèena  •  Oh  sì  sì;  è  la  Came¬ 
riera  della  ContelTi  Terefa.  Ti  lafcio  feco  in 
libertà  .  (  via  , 

Cap.  Curtz - Curtz . 

Rie.  Pretendete  forfè  eh’  io  faccia  anticamera? 

Cap.  Vieni  avanti,  vieni  avanti,  mia  cara  Riccarda  . 

Pao.  (  Il  nome  di  Riccarda  premette  molto  ,  ma 
Tom.  V.  F  k 
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le  donne  alle  volte  hanno  dei  be’  nomi  ,  e 
delle  cattive  fodanze .  )  (  via  . 

Cap.  Io  non  ho  ancora  potuto  darti  la  bene  ar¬ 
rivata  . 

Rie.  Ne  avelie  l’intenzione,  e  tanto  ferve.  So  che 
mofìralie  Tempre  dell’ amicizia  per  me.  Spero 
che  1’  avrete  con  fervala  .  Io  ne  ho  Tempre 
molta  per  voi  .  Per  altre  non  conviene  far 
{offrire  le  perfone  ,  che  vi  fono  affezionate . 

Cap.  Riccarda - la  mia  forte  infelice  ....  ma  dim¬ 

mi  ;  Confegnalìi  la  lettera  che  ti  mandai  per 
il  mio  fervi  core  ? 

Rie.  Sì ...  .  eccola  . 

Cap.  La  rifpofta  ? 

Rie.  Gibò  ;  è  la  medesima  vofìra  lettera  che  vi 
rendo  . 

Cap.  Come?  non  vuol  leggerla? 

Rie.  Veramente  lo  vorrebbe  ....  ma  nè  ella  ,  nè  io 
Tappiamo  leggere . 

Cap.  Tu  fcherzì . 

Rie.  Abbiamo  penfato,  che  la  penna  non  fu  in¬ 
ventata  per  quelli,  che  pqffono  parlarsi  quan¬ 
do  vogliono  . 

Cap.  Che  ragione  !  bifogna  eh’  ella  la  legga . . 

Contiene  la  mia  giuhifìcazione . le  vere 

caufe . 

Rie.  La  Conteffa  vuol  fentire  tutto  ciò  dalla  vo? 
fìra  bocca ,  e  non  vuol  leggerlo  fu  d’  una 
carta  . 

Cap.  Sentirlo  dalla  mia  bocca  ?  forfè  perchè  ogni 
fua  parola,  ogni  Tuo  godo  mi  confonda  ?  for¬ 
fè  perchè,  io  Tenta  meglio  ne’  Tuoi  fguardi 
tutta  la  grandezza  della  mia  perdita  ? 

Rie.  Prendete  .  (  gli  dà  la  lettera .  Ella  vi  afpetta 
fra  un’  ora.  Ufcirà  per  vedere  U  città,  e  voi 
T  accompagnerete  . 
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Cnp.  Io  1’  accompagnerò  ? 

Rie.  Cofa  mi  darete  fe  vi  lafcio  teda  teda  ,  e  & 
rimango  in  cafa? 

Cnp.  Teda  teda? 

Rie.  Certo  ;  in  un  bel  carrozzino . 

Cnp.  Ciò  non  può  edere . 

Rie.  Ed  io  vi  dice»  di  sì ,  e  ci  dovrà  andare  il  Sig, 
Capitano  ,  o  per  amore  ,  o  per  forza .  Dun¬ 
que  fra  un’  ora  siete  afpettato  .  • 

Cnp.  Se  vuoi  eh’  io  venga,  cerca  che  la  tua  padro- 
na  legga  prima  la  mia  lettera .  Ciò  mi  toglie¬ 
rà  dal  fupplizio  di  ricordarmi ,  e  di  narrar 
quelle  cofe,  che  vorrei  potere  obliare  .  Pren¬ 
di  .  Ritornala  a  lei _  (  j’  avvede  che  la  let¬ 

tera  e  fiata  dissigillata .  Ma  ,  Riccarda ,  non 
m’inganno!  E’  data  aperta. 

Rie.  Eh  potrebb’  edere...!  (  la  guarda.  Oh  fenz’ 
altro!  E  chi  può  averla  aperta...?  non  fa- 

prei - In  fomma  badate  a  me.  Siccome  non 

E  abbiamo  letta,  e  non  la  vogliamo  leggere, 
bifogna  che  lo  fcrittore  venga  in  perfona... 
Ma  ho  un’  altra  cofa  da  dirvi  Sig.  Capitano  . 
Vi  avverto  di  non  venire  così  divalato ,  e 
mal  pettinato .  Siete  prefentemente  feufabile 
perchè  non  ci  afpettavate  .  Venite  dunque 
ben  calzato,  ben  frizzato ....  Come  siete  ades- 
fo,  avete  l’aria  troppo  brava,  e  troppo  mar¬ 
ziale,  buona  veramente  per  incontrare  il  ne¬ 
mico  ,  ma  non  una  bella  Dama  che  vi  vuol 
bene  . 

Cnp.  Riccarda  ,  ti  ringrazio  del  tuo  avvifo  . 

Rie.  Sembra  che  siate  dato  all’  erta  nel  campo 
tutta  la  feorfa  notte  . 

Cnp.  Tu  forfè  non  fei  lontana  dai  vero....  Ma 
converrebbe  eh’  io  facessi  un  dovere  al  Baro¬ 
ne.  Mi  didero?  ch’era  fui  letto . 

F  ?  Rie. 
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Rie.  E  poco  fa  v’  è  tornato  . 

Cap ■  Forfè  non  ila  bene  di  fallite? 

Rie.  Oh  la  fua  fallite  non  è  alterata  da  male  al¬ 
cuno  ,  ma  piu  tolto  la  fua  tefta  . . . .  già  fape- 
te  il  fuo  difetto  ....  In  fomma  avrete  tempo 
di  vederlo.  ...I  fumi  del  vino  non  gli  per* 
metterebbero  forfè  neppiftre  di  conofcervi  . 
Sappiate  che  goderessimo  volentieri  della  vo* 
flra  compagnia  a  tavola  ,  dove  favorifee  di 
feco  tenermi  la  Gontella  ,  ma  la  volita  pre- 
fenza  c’  impedirebbe  di  pranzare,  e  per  quan* 
to  vi  amiamo  »  siamo  due  amanti  ,  che  abbi* 
fognano  di  mangiare  . 

Cap.  Va  dunque  ,  cara  Riccarda  .....  mentre  mi 
afpetta,  la  previeni  in  mio  favore. .  .  adoperati 
eh’  io  non  divenga  fpregevole  nè  agli  occhi 
fuoi  ,  nè  ai  miei  ....  Io  mi  preparo  per  rive¬ 
derla  . 

Rie.  E  noi  ci  prepariamo  a  ricevervi .  (  partono  da 

parti  oppofte  . 

SCENA  V . 

Camera  della  ContelTa  , 

La  Contejfa  ,  indi  Riccarda  in  fretta  . 

Con.  A  H  sì,  inculando  di  polfedermi,  non  mi 
ha  giammai  meglio  provata  la  fua  tenerezza. .. 
La  fua  lettera  ....  oh  la  fua  lettera  ....  !  ad 
ogni  parola  dipinge  l’uomo  onello,  l’uomo 
.  nobile  ...  !  Torna  Riccarda  . 

Rie.  Eccomi  a  voi  di  volo,  e  fpcro  di  rendervi 
piti  tranquilla  . 

Con .  E  bene - mi  figuro  che  si  farà  avveduto  , 

che  abbiamo  letta  la  fua  lettera ....  purché 
venga,  poco  mi  preme  ....  ma  è  poi  sicuro 
eh’  egli  venga  ? 
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Rie.  Verrà  ....  oh  verrà  certo . 

Con.  Non  ne  dubito,  se  lo  ha  pronieffo  .  Io  noi! 
pollo  rimproverarli  nella  fua  condotta  ,  che 
un  poco  troppo  d’  orgoglio .  Non  voler  ri¬ 
cevere  la  Tua  fortuna  dalla  mano  di  chi  si 
ama  ,  è  un  orgoglio ,  un  orgoglio  imperdona¬ 
bile  . . .  .  S’  egli  vi  s’  oftina  ancora  o  Riccarda, 
potrei  ....  sì  potrei  ..... 

Rie.  Rinunciare  a  lui? 

Con.  No  no,  mia  cara  .  Per  un  difetto  non  si  ri¬ 
nuncia  ad  un  uomo.  Ma  ho  immaginato  un 
efpediente  affai  valevole  per  defedare  il  fuo 
orgoglio  con  un  orgoglio  eguale  al  fuo  . 

Rie.  In  qual  guifa? 

Con.  Nel  tempo  che  mi  veftitai ,  voglio  informar¬ 
tene,  offendo  neceffario  che  tu  ne  sia  iflrut- 
ta ,  perchè  nel  mio  progetto  far  devi  la  tua 
parte  . 

Rie.  Benissimo  ....  ma  converrà  prima  di  pranzo 
chiamare  il  Barone  .  Dorme  ancora  .  Egli  è 
un  vigilantissimo  cuftode  della  fila  Nipote  ! 
Poteva  far  di  meno  a  accompagnarvi  \  ma, 
così  volevano  la  decenza,  e  il  dovere. 

Con.  Andiamo  andiamo.  (  partono, 

SCENA  VI. 

il  Barone  jflwpre  in  difordìne ,  indi  Riccards 
con  piumino  ,  c  pettine  in  mano  . 

Bar.  IVjLl  pare  che  la  teda  sia  piju  (carica.. • 
oh  lo  è  certo  !  il  letto  è  un  ottimo  rimedio 
per  il  vino,  ed  a  me  poco  bada  per  darmi  al 
capo  ....  La  Contefìa  non  è  qui ....  farà  for¬ 
fè  nelle  camere  del  Capitano  ....  oli  me  ne 
poffo  fidare  !  Mi  fento  appetito,  e  quefto  nis 
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fa  credere  che  V  ora  del  pranzo  non  è  lonta- 
na.  Bramo  che  finalmente  mia  Nipote  prenda 
flato.  E*  vero  che  mi  dà  poco  da  penfare  * 
ma  in  tal  cafo  non  avrò  da  penfare  niente 
affatto  per  lei  .  Se  la  ConteiTa  è  nelle  fìanze 
del  Capitano,  non  avrà  per  prudenza  feco 
condotta  la  Cameriera,  eh’  è  fanciulla,  giac¬ 
ché  non  ha  marito.  Sarà  dunque  Riccarda  in 
quella  camera.  La  chiamerò.  Ehi",  Riccarda  ° 

Rie.  Signore  ....  oh  ben  levato  ! 

Bar.  Che  ti  pettini  ? 

Rie.  Cibò  ;  pettino  la  ConteiTa  perchè  deve  riceve¬ 
re  iì  Capitano. 

Bar.  Oh  ci  ho  guRo  ,  ci  ho  gufto  !  Dimmi:  mi  fi¬ 
guro  che  avranno  determinato  di  fpofarsi  . . .  . 

Rie.  Poco  ci  manca.  I  preliminari  fono  fotto  il 
tappeto  . 

Bar.  Che  faccian  predo.  Uno  ha  Infogno  dell’  al¬ 
tro  .  Si  fon  riveduti  con  piacere  ? 

Mic.m  Figuratevelo . converrebbe  che  voi  pur© 

parlarle  col  Capitano  ..... 

Bar.  Quando  gli  parla  la  ConteiTa  ,  balla  .  Io  ap¬ 
provo  tutto,  lodo  tutto,  mi  fottoferivo  a  tut¬ 
to  .  Non  cerco  che  d’  assiRere  al  banchetto 
per  accrefcere  1’  allegria  degli  fposi  in  mezzo 
al  fumo  delie  bottiglie. 

Rie.  Converrà  che  voi  pure  vi  mettiate  un  poco 
piu  all’  ordine . 

Bar.  Oh  a  quello  ci  penferà  il  mio  Cameriere. 

Rie.  La  padrona  mi  afpetta .  Permettetemi.  (  via . 

Bar.  E’  vero  che  la  ConteiTa  si  marita  con  un  U£* 
Oziale  nemico  ,  che  ha  fervito  contro  il  lio¬ 
filo  Principe  ,  ma  è  buono  ,  bravo  ,  ed  one- 
fio  .  Oltre  ciò  ,  la  pace  è  fatta  ,  e  le  due  na¬ 
zioni  belligeranti  fono  addio  fra  di  loro  ami¬ 
cissime.  E  poi  ho  al  Capitano  un’eterna  ob¬ 
bliga- 
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bligazione  .  Dopo  d’  avermi  lafciato  intatte  le 
mie  cantine  ,  impedì  che  mi  bruciafiero  un 
vigneto  a  me  carissimo  ,  e  dal  quale  io  rica¬ 
vava  il  miglior  vino  ,  che  si  faccia  nella  no- 
lira  provincia  .  Quello  fu  un  benefizio  dei  piu 
fegnalati  *,  ma  in  cafo  contrario  il  Capitano 
oh  fpofata  certamente  non  avrebbe  la  mia  Ni¬ 
pote  .  . . 

SCENA  VII 

V  Alfiere  ,  e  detto . 

Alf  Signor  Barone  fervo  vofiro. 

Bar .  Signor  UffiziaJe  vi  fono  fchiavo  .  Mi  figuro 
che  vorrete  mia  Nipote  ....  ma  ftà  accon¬ 
ciandosi  . 

Alf.  Ho  già  avuto  1’  onore  d’  inchinarla . 

Bar.  Bene  bene  ....  oh  i  militari  non  perdon  tem¬ 
po  ,  e  fon  fempre  foiieciti.  Per  altro  la  piaz¬ 
za  è  predi. 

Alf.  E  ne  fono  contentissimo,  perchè  1’  occupante 
felice  è  il  piu  caro  amico  eh’  io  m’  abbia  n®l 
Mondo  . 

Bar.  Il  Capitano  vofiro  amico? 

Alf  Appunto,  e  abito  qui  con  lui. 

Bar.  Il  vofiro  nome  ? 

Alf  Cgrtz  ,  Alfiere  nel  Reggimento  Dubendorff  » 

Bar.  Godo  d’  avervi  conofciuto. 

Alf  Vi  fono  obbligato.  Sappiate  intanto  eh’ io  era 
venuto  per  far  fapere  alla  Conteffa  eh’  egli 
potrà  tardar  poco  .  .  .  abbiamo  in  fretta  man¬ 
giato  un  boccone  ....  ora  fià  pettinandosi  .  .  . 

Bar.  Ottimamente  ottimamente  .  La  Contefia  ,  co¬ 
me  vi  dissi,  anch’  ella  si  abbiglia  ....  Prepa¬ 
rativi  da  una  parte,  e  dall’  altra  ci  predico¬ 
no  dei  felici  fuccess-i.  Noi  per  anche  non  ab- 

&tam® 
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biamo  pranzato.  Ss  il  Capitano  dà  per  veni- 
re,  si  desinerà  dunque  un  poco  piu  tardi. 
Potrefle  farmi  un  piacere  ? 

Alf.  Comandatemi  liberamente. 

Bar.  Quello  Locandiere  ha  ie  cantine  ben  corre¬ 
date.  Far  vorrei  una  {celta  di  vini  dei  piu 
particolari ,  onde  folleggiar  gli  fponfali .  Io 
me  n’  intendo ,  ma  quatti*’  occhi  ci  vedono 
piu  di  due,  e  due  bocche  guidano  piu  d’  una 
bocca.  Potrede  fcénder  meco  in  Cantina? 

Alf  Veramente  ....  pillar  voleva  dalla  Conteda 
per  dirle . 

Bar.  Che  verrà  predo  il  Capitano?  Oh  lo  fa,  lo 
fa.  Noi  facessimo  due  teditnoni  molto  nojo- 
si .  Io  non  f  ho  per  anche  veduto,  ma  piu 
todo  voglio  parer  con  lui  incivile,  eh’  ederli 
di  didurbo ,  e  d’  incomodo. 

Alf  (  Mi  rincreice  1’  incontro  .  Avrei  avuto  mag- 
gioì*  piacere  di  feender  piu  todo  in  Cantina 
colla  Cameriera ,  che  con  quello  ubbriaeone .  ) 
Son  con  voi. 

Bar.  Oh  mi  fate  Tornino  favore!  (  partono  , 

SCENA  Vili. 

Il  Capitano  pettinato ,  e  in  calze ,  ma  colf  alita 
fiejfo  ,  e  Paolo  .  « 

Pao.  (-/Ertamente  con  quei  manichini  fatto  avre* 
de  una  maggior  figura  . 

Cap.  Ma  perchè  darli  ai  Locandiere? 

Pao.  Fu  il  primo  ufura^o  che  incontrai ,  e  giacché 
piu  non  parla  d’ edere  da  voi  pagato,  comin¬ 
cio  a  credere  che  gli  tenga  in  cauzione  .... 
ma  mi  fembra  che  badate  poco  a  quello  che 
vi  dico.  In  fatti  penfar  dovete  fedamente  a U 
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la  Contelfa  Terefi ,  per  la  quale  siete  così  beri 
pettinato  ,  e  calzato  .  Confelfo  che  non  vi  ho! 
mai  veduro  tanto  elegante  .  Godo  che  si  sia  iU 
cordata  di  voi,  il  che  non  è  poco,  onde  fpe* 
ro  che  la  voftra  fortuna  cangerà  faccia, 

Cap.  Chi  fa  ! 

Fao.  Il  mio  cote  me  Io  dice  ....  Per  altro  ri  ori 
credo  che  farà  venuta  per  riprendersi  il  de-» 
posito  dei  500  zecchini .  Ciò  non  farebbe  uri 
effetto  di  gratitudine  .  .  .  ma  mi  fembrate  un 
poco  inquieto.  Volete  che  avvisi  la  Camene-* 
ra  perchè  passi  1*  ambafciata  alla  padrona  ? 

Cap.  No  ilo;  Sono  effe  in  coteftà  Camera,  e  dcg* 
giono  averci  Pentiti . 

Fao.  Quella  Cameriera,  la  quale  èra  tanto  arnica 
di  tutti  i  palfati  domeftici ,  fembra  aver  poi 
Ca,  simpatia  col  volito  Agente  generale,  eh© 
riunifee  tutte  le  loro  cariche  in  una,  e  che.  .• 

Cap.  Vien  gente  .... 

Fao .  E’  la  Dama  .  (  Mi  ritiro  a  palio  raddoppiato  .  ) 

(  via  .■ 

SCENA  IX. 

La  Contejja  magnìficamente  vefiita ,  e  eletto  . 

Cap.  Scufatemi  Contelfa  . .  .  .  fe  mai  avessi  tirati 
dato . 

Con.  Oh  Signor  Capitano,  non  trattiamo  i  fio  (tri 
affari  militarmente  .  Noi  non  abbiamo  bi fo¬ 
gno  d’  edere  tanto  efatti  .  M’  è  grato  il  ve¬ 
dervi,  ed  è  per  me  non  meno  un  piaceri 
1*  attendervi .  E  bene  mio  caro  Helvenick  ? 
(  guardandolo  ridendo  .  Noi  ci  siamo’  poco 
avanti  condotti  come  tanti  fanciulli .  Non  è 
vero  ? 

Cap.  Sì  sì;  appunto  come  fanciulli,  che  si  ofk 

nano, 
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nano,  quando  effer  dovrebbero  docili. 

Con.  Gradito  avrei  che  mio  zio  folle  prefente  al 
noftro  colloquio,  ma  egli  è  occupato  coll’Al¬ 
fiere  nella  fcelta  di  certi  vini .... 

Cap.  Era  mio  dovere  farli  una  visita  ....  ma  mi 
difiero  che  dormiva  .... 

Con.  Già  lo  conofcete  .  ..  .  Egli  è  un  poco  ftrava- 
gante,  ed  il  fuo  vizio  del  vino  che  lo  domi¬ 
na  ,  io  fa  ffar  lontano  dalla  focietà  .  Noia 
ignorate  quanto  vi  ftima ,  e  quanto  brami  la 
noilra  unione  .... 

Cap.  La  nofìra  unione? 

Con.  Così  è.  Per  quello  egli  è  venuto  in  perfona 
come  zio,  come  tutore,  e  come  padre  per 
confegnarmi  nelle  voftre  mani. 

Cap.  Non  avete ,  o  ContelFa ,  letta  la  mia  lette¬ 
ra  ? 

Con.  La  volita  lettera  ....  ?  oh  sì  sì  mi  fovvengo 
d’ averne  veduta  una  fcritta  da  voi.  Ma  non 
mi  ricordo  fe  la  lessi .  Che  mi  dicevate  dun¬ 
que  in  quella  lettera? 

Cap.  Ciò  che  1’  orrore  mi  prefcrive. 

Con.  Cioè  a  dire  di  non  abbandonare  un’  onefta 
giovine,  che  vi  ama.  Ecco  ciò  che  l’onore 
impone.  Mi  rincrefce  di  non  averla  letta. 
Ma  quello  che  non  ho  avuto  il  piacete  di 
leggere  ,  lo  Pentirò  .... 

Cap.  Sì;  lo  Pentirete  dalla  mia  bocca  . 

Con.  No  no;  io  non  ho  biPogno  di  Pentirlo  una 
feconda  volta .  Se  voi  capace  siete  d’  un’  azio¬ 
ne  sì  cattiva  ,  fe  voi  ricufate  la  mia  mano , 
non  Papere  voi,  mio  caro  LIelvenick ,  che  ri¬ 
marrei  difonorata  per  tutto  il  corfo  della  mia 
vita  ?  Le  donne  del  mio  paefe  mi  montereb¬ 
bero  a  dito.  Eccola,  direbbero,  quella  che  per 
effer  ricca  aveva  la  prefunzione  di  credete^ 
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che  fpofato  avrebbe  il  bravo  Helvenick ,  qua- 
si  che  i  bravi  uomini  s’  acquili: afferò  a  feria 
di  danaro.  Ecco  come  si  parlerebbe,  poiché 
tutte  le  fanciulle  del  paefe  m’invidiano.  Ef¬ 
fe  negar  non  poffono  eh’  io  sia  ricca;  ma  per 
confolarfene ,  affettano  di  credere  che  io  noni 
abbia  un  ballante  merito  per  fissare  un  uo¬ 
mo,  che  ha  la  forte  di  polfederne .  Quanto 
vi  dico  non  deve  forprendervi  .... 

Cap.  Sì  sì;  io  conofco  il  carattere  delle  donne  del 
voftro  paefe  .  Effe  non  mancheranno  i ri  effet¬ 
to  d’  invidiarvi  un  UfRziale  riformato  ,  perle- 
guitato,  ftorpio ,  e  miferabile. 

Con.  E  voi  siete  tutto  quello  in  una  volta?  Sem¬ 
brami  che  damane  mi  abbiate  all’  incirca  par¬ 
lato  nel  medesimo  tuono  .  V’  è  in  ciò  che  di¬ 
te  del  buono,  e  del  cattivo.  Efaminianio  eia- 
fcun’  articolo  a  parte  .  Voi  siete  flato  riforma¬ 
to  ?  Come  mai  non  hanno  ritenuto  un  uomo 
come  voi  ? 

€#p.  E’  accaduto  quello  che  doveva  accadere.  I  Mi- 
nillri  alla  teda  del  Governo  fono  affai  perfua- 
si,  che  un  militare  nulla  opera  per  loro,  che 
poche  cofe  fa  per  genio,  molte  piu  per  dove¬ 
re  ,  ma  tutto  per  il  proprio  onore.  In  con- 
feguenza  che  mai  creder  poffono  di  efferli  de¬ 
bitori  ?  La  pace  renderà  loro  adelfo  inutile 
un  gran  numero  de’  miei  pari ,  e  per  verità 
alcuno  di  noi  in  particolare  non  è  ad  essi  ne- 
celfario  . 

Con .  Voi  parlate  da  uomo,  che  può  in  contrac¬ 
cambio  far  di  meno  dei  Grandi ,  e  per  veri¬ 
tà  dato  giammai  non  siete  tanto  a  portata  di 
non  averne  bifogno  .  Io  devo  ringraziarli  p et 
aver  rinunciato  ad  ogni  pretensione  fa  d’  un 
uomo  7  che  avrei  mio  malgrado  divifo  con 
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loro  .  Il  trovarvi  riformato  è  per  me  una  fe¬ 
licità  .  Ma  voi  non  siete  folamente  riformato . 
V’  è  di  peggio  ancora.  Siete  perfeguitato,  mi¬ 
fera  bile  ,  e  tìorpio .  (  lo  considera  da  capo  a 
piede .  Io  per  altro  non  vedo  che  vi  manchi 
nè  un  braccio,  nè  una  gamba  ,  e  per  uno  fìor- 
pio  voi  avete  un  buonissimo  afpetto.  Mio  caro 
Helvenick,  fe  voi  credete  d’andare  a  cercar 
V  elemosina  per  la  perdita  delle  vofire  mem¬ 
bra  ,  vi  predico  che  nulla' vi  daranno,  e  che 
gli  nfct  vi  faranno  chinai  in  faccia,  a  rifer¬ 
va  forfè  di  quelli  delle  fanciulle  buone  e  fen* 
sibili  come  la  tenera  volita  Terefa  . 

Cap.  Se  voi  siete  fensibile  e  buona  ,  non  lo  siete  , 
mia  cara  Contdfa,  in  quello  momento. 

Con.  Io  non  ho  intefo  nel  vedrò  rimprovero ,  che 
il  folo  mia  cara  .  .  .  Ma  piu  non  voglio  fcher- 
zare,  perchè  mi  ricordo  che  siete  realmente 
un  povero  llorpiato .  Un  colpo  di  mofchetto 
nel  braccio  deliro  fo  che  ve  ne  rende  meno 
libera  1’  articolazione  ...  Ed  è  quello  un  gran 
male  ?  Sarò  tanto  meno  efpolìa  alle  voftre 
p  e  reo  de ,  (  rìdendo  . 

Cap •  Con  teda  .... 

Con.  Volete  forfè  rifpondermi,  che  voi  farete  piu 
efpodo  alle  mie  ?  No  no  ,  caro  Ilelvenick .  Io 
fpero  che  non  arriveremo  mai  a  un  tale  ec* 
ceffo  . 

Cap.  Conofco ,  che  vi  divertite ,  e  a  me  rincrefce 
di  non  poter  ridere  con  voi . 

Con.  E  perchè  non  ridete  voi  pure?  Credete  eh© 
un  uomo  sia  meno  fenfato  perchè  fa  ridere  ? 
Caro  Capitano  ,  è  piu  da  faggio  il  ridere ,  che 
il  rammaricarsi .  Voi  ne  avete  la  prova  .  La 
vollra  Terefa  ,  la  vodra  amica  nella  Tua  giojali- 
£à  giudica  affai  meglio  dei  voftro  flato  di  voi 


me* 
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medesimo.  Perchè  vi  hanno  riformato,  vi  ri¬ 
guardate  come  un  uomo  avvilito?  E’  ciò  giu- 
ito  ?  Non  è  un  volere  efagerar  le  cofe  ?  Son* 
io  chele  rendo  ridicole,  o  lo  fono  in  loro  fief- 
fe  ?  Io  lo  (tengo  che  la  pretefa  voftra  miferia 
■  non  resiilerà  meglio  all’  efame .  Voi  perduta 
avete  la  volita  paga.  E  bene-,  farete  voi  per 
quello  un  miserabile  ?  Quasi  io  prevedessi 
quello  che  accadervi  doveva  ,  vi  conicgnai 
l’otto  il  pretelto  di  deposito  *500  zecchini  , 
non  ad  oggetto  che  gli  ferbalìe  ,  ma  che  ve 
ne  fervide  ,  come  bene  mi  fpiegai  nell’ ultima 
mia ,  fe  avelie  voluto  intendermi  .  Oilinan- 
dovi  a  non  volervene  prevalere ,  e  ilìando 
continuamente  nelle  voltre  lettere  di  voler¬ 
meli  rendere  ,  fu  allora  che  presi  il  partito 
del  silenzio  ,  che  olfervai  non  fenza  pena 
nell’  intero  corfo  di  fei  mesi  per  gaftigarvi  » 

Ciijj.  Il  galtigo  ha  ecceduto  la  colpa.  Il  deposito 
è  ancora  intatto ....  ma  voi  legger  dovete  la 
mia  lettera . 

Co».  E  bene,  o  Signore,  io  la  lessi.  Ma  le  ragio¬ 
ni  che  producete  per  non  clfervi  fervito  dei 
500  zecchini  ,  non  mi  hanno  convinta.  Frat* 
tanto  concludiamo.  Tutte  le  vollre  difgrazie 
derivate  fono  dal  benefizio  che  mi  faccfte  . 
L’  aver  rifparmiato  le  mie  terre,  la  mia  cala, 
i  miei  beni  dal  Taccheggio  ,  v’  attirò  la  per- 
fecuzione  e  la  difgrazia  ,  onde  folle  ingiÉfta- 
snente  riformato.  Il  Rè  attorniato,  come  Tem¬ 
pre  accade,  da  uomini  pessimi,  è  stato  per 
voi  una  carta  funesta  .  Ma  la  Dama  (  additati - 
do  fe  ftejfa  .  vi  farà  tanto  favorevole  ,  quanto 
il  Rè  vi  fu  contrario.  La  provvidenza,  e  cre^ 
detelo,  ricompenfa  Tempre  l’uomo  onesto,  e 
fovente  con  ufura  .  U  azione  che  vi  fece  per¬ 
dere 
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de  re  il  fervizio ,  acquistar  vi  ha  fatto  il  core 
della  riconofcente  Terefa  .  Senza  una  tale 
azione  non  mi  avreste  forfè  interefìlito  .  Ap- 
pena  io  la  feppi ,  volli  conofcervi ,  rifoluta  di 
pofTedervi  ,  quand’  anche  stato  foste  i’  uomo 
il  piu  deforme  della  terra.  Helvenick  guada¬ 
temi  ...  A  che  penfate?  Voi  non  mi  afcoltate  . 

Cap.  Mi  diiTe  la  volita  Cameriera,  eh’ eravate  in¬ 
tenzionata  d5  uicire  per  veder  la  città  .... 

Con.  Lo  era  ,  fe  mi  lusingai  che  fatta  mi  avrete 
compagnia  ,  Ma  prefentemente  ho  cangiato 
di  pensiere  .  ....  le  per  altro  volete  favorir? 
mi . 

Cap.  Oh  no  ... .  non  pofTo  afTolutamente  aver  la 
forte  d*  accompagnarvi  . .  .  Ah  Signora  ,  lafcia- 
temi  quel  poco  di  ragione ,  che  ancor  mi  re¬ 
ila  ,  e  permettete  eh5  io  mi  ritiri .  Ah  sì ,  finché 
non  1’  ho  tutta  perduta,  afcoltate  la  mia  ri- 
foluzioae  .  L’  onor  mio  non  mi  permette  di 
fecondare  la  vollra  generosità  .... 

Con .  Uomo  chinato  .  .  .  .  i'  onore  .  ...  1’  onore  non 
vi  permette  .... 

Cap.  Sì;  è  l’onore  che  me  lo  vieta.  Voi  potete 
giudicar  bene  di  tutto,  fuorché  di  questo. 

Con.  Come  .  . .  ,  ? 

Cnp.  V  onore  non  è  folamente  il  testimonio  della 
nostra  coibenza,  non  è  quello  d’  un  piccol 
numero  di  perlbne  .... 

r#-  Oh  io  sò  bene  ....  che.l’  onore  .... 

Cap.  Deh  lafciatemi  finir  di  parlare  ....  Dir  vole¬ 
va ,  che  fe  io  lafciato  vengo  dal  Principe  co- 
§ì  ignominofamente-  in  abbandono,  fe  mi  vie¬ 
ne  imputato  a  colpa  un  atto  d’  umanità  e  di 
giustizia  efercitato  in  vostro  favore  ,  e  fc  non 
si  penfa  a  rcfarcire  la  mìa  reputazione  in  fac¬ 
cia  Mondo?  io  non  poffo,  p  Signora,  effer 

vostro  , 
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vostro  ,  perchè  non  ne  fembro  degno  .  La 
Conceda  Ter  e  fa  di  RundorfF  non  è  fatta  per  un' 
nonio  d’  un’  equivoca  fama.  E’  un  affetto  inde- 
gno  quello,  eh’ è  capace  d’ efporre  al  difprez- 
2.0  una  perfona  ,  che  si  ama,  e  che  non  si 
vergogna  d’  eiTer  debitore  della  propria  fortu¬ 
na  a  una  donna,  la  di  cui  cieca  tenerezza..» 

Con.  Parlate  voi  fedamente,  o  Signor  Capitano? 

(  lì  volta  brufe  ara  ente  le  /palle,  Riccarda» 

SCENA  X. 

Riccarda  ,  e  detti  . 

Cnp.  DeIi  non  vi  fdegnate  .... 

Con.  (Ti  par  tempo?  che  mi  consigli?  {andandole 

incontro  , 

Rie.  (Io  non  consiglio.  Ma  fembrami  che  ì5  affare 
prenda  un  afpetto  poco  favorevole  .  ) 

Cap.  Signora  ....  voi  siete  alterata  .... 

Con.  Io  Signore  .  . .?  oh  v*  ingannate  .  .  . .  (  con  ira . 

Cap.  Se  vi  amassi  meno  .... 

Con.  {come  /opra.  Oh  certo  farebbe  quella  per  me 
una  gran  difgrazia  ...  !  Ma  io  efler  non  vo? 
glio  cagione  della  vostra  ,  o  Signor  Capitano. 
Amar  biibgna  fenza  intprefFe  ...  Io  avrei  do? 
vuto  elfer  con  .voi  piu  sincera  .  Forfè  la  vo? 
stia  pietà,  accordato  mi  avrebbe  quello,  che 
mi  niega  1’  amore .  (  si  leva  adagio  un  anello 

di  dito  . 

Cap.  Qual’  è  mai ,  o  Con  teda,  la  vostra  intenzione? 

Con.  No,  non  conviene,  che  ci  rendiamo  nè  piu 
felici ,  nè  piu  sfortunati .  Ecco  quello  che  1? 
amor  vero  richiede,  e  voi  siete  troppo  giusta 
per  non  conofcerlp . 

Cap .  Burlate? 

Gon< 
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Con.  Riprendete  questo  anello,  col  quale  m’ impe- 
guaste  la  vostra  fede.  (  glie  lo  dà.  Sarebbe 
da  desiderarsi ,  che  noi  non  ci  fossimo  giam- 
mai  conofciuti  . 

Cap.  Ah!  che  mai  dite  .  .  .  .?  così  dunque  deprez¬ 
zate  un  pegno  sincero  della  mia  tenerezza..? 
Sdegnate  di  confervarlo  .... 

Con.  Non.  fo  che  fecondare  le  voftre  rifoluzioni, 
ed  immitaryi .  Riccarda  ,  a  me  quella  cadetta  . 

Rie.  Eccola . 

Con .  Voi  pure  mi  avete  fatto  restituire  questi  ma¬ 
nichini  ,  che  da  me  riceveste  .... 

Cap.  Afa  come  ...  ?  come  in  vostra  mano  ...  ?  E  be¬ 
ne  -,  voi  ritenete  l’anello.  Io  riprenderò  i  ma¬ 
nichini  .... 

Con.  Nè  1’  uno ,  nè  1’  altro  ..... 

Cap.  Oh  Dio....!  Ed  è  la  Conceda  Tereia  quel¬ 
la  che  afcolto  ? 

Con.  Appunto  .  Giacché  voi  non  potete  efler  mio 
in  un  calo  ,  io  non'poffb  eder  vodra  in  un 
altro  .  La  vofira  difgrazia  non  è  che  proba¬ 
bile  .  La  mia  è  certa ....  Addio  Signore. 

Cap .  E  dove  . .  .  dove  andate  mia  cara  Contefsa  .... 

Con.  Signore  ,  riflettete  ,  che  prefentemente  mi  of¬ 
fendete  con  quel  tuono  così  familiare . 

Cap.  Ah  dove  .  .  .  dove  andate  ...  ? 

Con.  Allontanatevi ,  e  lafciate  . .  . .  ah  sì,  lafciate 
eh’  io  nafeonda  le  mie  lagrime  agli  occhi  di 
un  perfido.  (  vìa* 

SCENA  XI. 


Cap¬ 


ii  Capitano  ,  e  Riccarda . 

E  fue  lagrime..? ed  io  potrò  lafciarla.. 

(  vuol  feguirla 
Rie » 
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Rie.  (ritenendolo .  Adagio  adagio,  Signor  Capitano» 
Voi  non  la  feguirete  nella  camera  dov’  ella 
dorme. 

Cap.  La  fua  difgrazia..,?  Non  ha  ella  parlato  di 
difgrazia  ?  » 

jR \c.  Oh  si  certo  .  La  difgrazia  di  perdervi ,  e  poi . 

Cap.  E  poi  ...?  ah  parla  ...  V'  è  qui  del  mi  fiero  .. . 

parla _ parla  . . . .  o  Riccarda . 

Rie.  E  poi....  sì  con  quel  poi  dir  voleva,  ch’ella 

ha  tutto  fagrificato . 

Cap.  Tutto  fagrificato...?  a  me? 

Rie.  Afcoltatemi.  E’  affai  meglio  per  voi,  o  Sig. 
Capitano  ,  che  ve  ne  siate  liberato  in  quella 
maniera....  E  perchè  non  dovrò  dirvelo  ?  Non 
è  un  fegreto  che  Bar  pofTa  molto  tempo  na* 
feolìo  ....  Noi  fuggite  siamo  dal  noftro  paefe 
unitamente  al  Barone.  Il  fìfeo  s' è  impoffelTa- 
to  di  tutti  »  beni  della  famiglia  per  un’  ac- 
cufa  d’  effer  «113  fiata  d’  intelligenza  coi  ne¬ 
mici  in  tempo  di  guerra  .  L*  aver  voi'ricufar 
to  di  Taccheggiare  le  terre  della  cafa  di  Run- 
dorff ,  diede  una  maggiore  verosimiglianza 
all’  accufa.  Dopo  una  tal  difgrazia  ,  la  Con* 
teffa  fu  da  tutti  abbandonata  ,  deprezzata . . . 
ecco  il  motivo  che  piu  non  vi  rifpofe  ,  non 
reggendole  il  core  di  darvi  una  nova  così  fu- 
nella  .  Il  Barone  potrà  poco  foccorrerla  ,  per¬ 
chè  si  teme  eh’  egli  pure  reflerà  avvolto  nel¬ 
la  Beffa  difgrazia  . 

Cap.  So  adelfo  quanto  balla  .  .  .  .Vieni  ,  vieni  che 
io  mi  getti  a’  Buoi  piedi . 

Rie.  Che  penfate  di  fare?  Andate  piu  toBo  a  rin- 
v  graziare  la  voflra  buona  fortuna  . 

Cap.  Ah!  che  mai  dici?  e  per  chi  mi  prendi  ...  ? 
Ah  no  ,  no,  cara  Riccarda;  un  tal  consiglio 

non  si  parte  dal  tuo  "core . 

Tom.  V.  G  Rie. 
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Rie r  Non  mi  trattenete  di  piu.  Bifogna  che  vada 
a  vedere  quello  che  fa .  Potrebbe  venirle  ma¬ 
le  .  .  ,  .  andate  ....  andane  ....  Ritornate  piu 
tolto  fra  poco ,  fe  pure  volete  ritornare  . 

(  via  9  e  chiude  V  tifcio  . 

Cap.  Ah  Riccarda  ....  voglio  il  fuo  perdono . 

voglio  ....  parmi  di  fentire  alcuno  va¬ 

do  ...  .  ma  non  ritarderò  molto  a  ritorna¬ 
re  ....  Ah  sì  ,  cara  Terefa  »  io  ....  io  ....  19 
non  fono  un  perfido.  (  vi<$ 
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atto  quiito 

SCENA  PRIMA. 

Camera  del  Capitano  . 

Il  Capitatili ,  e  V  Alfiere  . 

Alf.  E  Non  ho  da  vederti  ancora  un  poco  piu 
allegro?  Dimmi  dimmi;  gli  affari  tuoi  fono  a 
buon  porto?  Che  afpetti  a  fpofar  la  Conteffa? 
Il  Barone  Tuo  zio  ha  fatta  una  copiofa  fcelta 
di  vini  per  il  banchetto  nuziale . 

Cnp .  Adeffo  non  voglio  fentir  chiacchiere  perchè 
ho  bifogno  di  danaro. 

Alf.  Nelle  prefenti  circoftanze  conviene  che  tu  ne 
fpenda  per  farti  onore  . 

Cap.  Curtz  pretto  pretto _ dammi  tutto  il  danaro 

che  hai  ,  indi  cerca  di  trovarmene  quanto 
puoi . 

A{f  Tu  pensi  dunque  di  rendere  i  tuoi  fponfalt 
magnifici.  Ti  lodo . 

Cnp.E  così?  voglio  del  danaro . 

Alf.  Ed  io  non  cerco  altro  che  di  dartene ....  Ec¬ 
coti  intanto  aoo  feudi.  Gli  altri  200  che  for¬ 
mano  i  400  rifeossi  dal  Borgomaftro ,  fono 
nella  mia  valigia,  e  gli  avrai  fubito . 

Cdp.  Ma  non  mi  battano.  Me  ne  bifognano  molti 
di  piu  . 

Alf  Converrà  prenderli  da  qualche  buon  uomo  al 
venti  o  al  trenta  per  cento  . 

Cnp.  E  bene;  cercali,  e  prendili  ....  Tu  vedi  che 
io  non  ricorro  che  a  te,  mio  caro  Curtz .... 
Ti  confido  per  ora  che  la  Conteffa  è  caduta 
in  una  grandissima  difgrazia. 

G  *  Alf 
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Alf-  Como . . . ?  da  quando  in  qua? 

Cap.  Tutto  faprai. - Ti  badi  intanto  che  farà 

fra  poco  mia  moglie . 

Alf.  Ne  godo....  ma  non  fo  capire  qual  difgrazia 
eder  le  polla  accaduta  . 

Gap.  Ti  replico ,  che  faprai  tutto - Dimani  par-» 

tirò  fubito  con  lei  ,  e  anderò  ben  lontano  . 
Chi  fa  ciò  che  la  forte  mi  dedina  altrove  ? 
Prenderò  fervizio  fotto  qualch’  altro  Princi¬ 
pe 

Affi  Voglio  venir  teco  anch’  io .  Mi  licenzierò  ,  e 
ferviremo  insieme  in  un  altro  paefe .  Ma  in 
che  luogo  andar  possiamo  dove  ci  sia  la  guer¬ 
ra  ? 

Gap.  Ne  parleremo  con  piu  comodo _ Non  perder 

tempo.  Cercami  cercami  dell’altro  danaro... 

Affi  La  mia  rifoluzione  è  prefa  .  Mi  licenzio  ,  e 
vengo  reco.  (  vìa  * 

Cap.  Paolo  Paolo  . 

SCENA  II. 

Paolo,  e  detto  ,  ìndi  V  Alfiere  . 

P4io.  Il  Geo  m  i  qua  . 

Cap.  Prendimi  il  facchetto  dei  $oo  zecchini  .  In¬ 
tanto  ecco  i  30  feudi  che  devo  al  Locandiere... 

Pao.  Mi  farò  rendere  i  manichini,  che  dubito  si 
farà  ritenuti  in  cauzione  del  fuo  credito  , 

Cap.  Non  importa  non  importa. 

Pao ,  Non  importa?  Ma  quei  manichini  Goderanno 
100  feudi,  e  poi  fopra  i  cento  aver  ne  deve 
altri  30  ancora? 

Cap.  Non  piu  ciarle.  Prendi,  e  pagalo. 

Pao.  (  Piu  bricconi  piu  fortuna.  ) 

Alf.  Eccoti  gli  altri  200  feudi ? 


(  via  „ 
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Cap.  Va  bene . 

Alf.  Mi  è  venuto  in  pensiero,  che  1*  Imperatore 
è  in  guerra  col  Turco  .  Una  tale  occasione 
farebbe  eccellente.  Che  ne  dici? 

Cap.  Ne  parleremo  ne  parleremo .  Corri  in  traccia 
di  danaro. 

Alf  Andrò  fubito  in  traccia  d’  un  ufurajo  ,  e  cre¬ 
do  che  non  dovrò  cercar  molto.  (  via . 

Cap.  Spero  che  farò  predo  una  fomma  da  poter 
folle  va  re  la  mia  cara  Con  teda  .  Se  le  mie  re¬ 
plicate  iftanze  giunte  fodero  al  trono  del  Rè, 
non  dubito  che  la  fua  giullizia  accordata  mi 
avrebbe  la  mia  paga,  e  fu  di  quella  avrei 
potuto  trovare  dell’  altro  danaro  a  collo  di 
qualunque  mia  perdita  .... 

SCENA  III. 

Paolo  ,  e  detto . 

Pao.  ^Iete  (lato  obbedito'. 

Cap.  Bene . 

Pao .  Ma  gli  ho  cercar©  i  manichini  .... 

Cap.  Odinato  !  ciarlone  .... 

Pao.  So  chi  gli  ha  ...  . 

Cap.  Non  mi  preme  di  faperlo. 

Pao.  La  Cameriera  della  Conceda  .... 

Cap.  Ne  vuoi  tacere  ?  Prendi ,  ti  dissi ,  il  facchctto 
dei  500  zecchini. 

Pao.  Vado  ....  e  poi  .... 

Cap.  E  poi  afpetterai  gli  ordini  miei  nella  camera 
vicina  alla  fala  comune.  (  via. 

Pao.  Sii  e  poi  farà  la  beftialità  di  redimirli.  (  via. 
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SCENA  IV. 

Sala . 

Il  Baroli  indi  il  Capitano. 

Bar.  Ho  pranzato  pafTabilmente ,  e  fuori  del 
mio  folito  non  ho  adaggiato  che  quattro  o 
pinque  bottiglie  .  Mia  Nipote  mangiava  ,  e 
forrideva  fpedo  colla  Cameriera.  E*  allegra  * 
So  il  perchè,  e  ci  ho  gullo.  Mi.  riferberò  a 
bere  quella  fera  al  convito .  Ho  fatta  colf  Al¬ 
fiere  una  feelta  ,  ma  che  feelta!  Le  bottiglie 
polle  da  parte  fembràno  una  batteria  .  .  oh 

non  m’  inganno  !  E’  quà  il  Capitano  .  .  .  (  an¬ 
dandoli  incontro .  E’  tempo  finalmente  o  caro 
Helvenick  che  ci  abbracciamo  . 

Cap.  Mi  farei  prima  d’  ora  procurato  un  tal  piace¬ 
re  ,  ma  mi  didero  eh’  eravate  fui  Ietto  .  Il 
viaggio  naturalmente  vi  avrà  un  poco  fian¬ 
cato  .  * 

Bar .  Vi  dirò  ;  aveva  dei  fumi  al  capo  ,  e  fpedo 
ne  foffro  ,  onde  non  trovo  miglior  rimedio 
del  fon  no  ....  X&  fomma  avete  fidato  tutto 
con  mia  Nipote?  Io  fon  ledo. 

Cap .  Non  podo  efprimervi  quanto  sia  fiato  fensi- 
bile  .  .  . .  . 

Bar*  Forfè  ho  bifogno  di  conofcervi  adedb  dop® 
tutto  quello  che  fatto  avete  per  noi? 

Cap-  Desidererei  prefentemente  far  molto  di  piu  . 
La  situazione  della  Conteda  ..... 

Bar.  Oh  la  fua  situazione  la  fa  certamente  bifo- 
gnofa  di  marito  . 

Cap.  Se  non  fode?  il  mio  fiato ..... 

Bar.  Eh  non  parliamo  di  difgrazie  .  Tutto  cangé- 
rà  faccia  . 

Cap.  Vi  assicuro,  caro  Baronesche  non  avrei  mai 
previfio .....  Bar. 
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Bar.  Amico ,  così  Tuccede  nel  Mondo  .  L’  onefla 
gente  è  Tempre  perfeguitata  . 

Cap.  Vi  giuro  che  ne  fon  dolentissimo. 

Bar.  Pensiamo ,  che  i  nemici  e  i  calunniatori  non 
Tempre  ridono  .  Spero  che  in  braccio  di  mia 
Nipote  farete  felice....  Ma  a  che  piu  vi  trat¬ 
tenete  qui  meco  ?  Ella  vi  afpetterà  certamente . 

Cap.  Gradirò  di  paflTar  da  lei  in  voftra  compagnia  . 

Bar .  Ghe  ?  per  farmi  fare  da  teflimonio  ?  No  no  ; 
convien  che  fate  foli  per  determinar  fubito 
tutti  i  voliti  affari  .  Un  terzo  potrebbe  per 
lo  meno  ritardarli.  Andate  ,  operate.  Di  voi 
mi  fido  . 

Cap.  Io  farò  quanto  pollò  per  rendervi  Toddisfatto . . . 

Bar.  In  quello  cafo  è  la  Contefla  Terefa ,  che  do¬ 
vete  rendere  foddisfatta.  Andate ,  vi  replico, 
andate  nella  fua  camera .  Io  vado  nella  mia  , 
e  badate  bene  di  non  chiamarmi,  fe  non 
quando  avrete  tutto  difpofto  .  Capitano  ,  ci 
siamo  intesi  .  Addio  addio  „  (  vìa. 

Cap :  Non  ho  coraggio  d’  entrare  in  quella  came¬ 
ra  .  .  .  .  non  ho  coraggio  Anzi  adeflb  convie¬ 
ne  averne  ....  Paolo  Tei  quà  ? 

scena  v. 

Paolo  ,  e  detto ,  indi  Riccarda  „ 

Fao.  C/Érto,  ed  ho  il  Tacchetto  ..  .. 

Cap.  Andiamo.  Seguimi. 

Può.  (  Fra  un  momento  zecchini  cari  difetterete 
dalle  mie  mani .  ) 

Rie.  Non  mi  fono  ingannata.  Siete  voi. 

Cap.  Riccarda  ....  Paolo  ritirati. 

Pao.  (  Marce,  e  contromarce  ,  ma  piu  temo  la 
marcia  di  quello  Tacchetto.  )  (vìa. 

Rie, 
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Rie.  Signor  Capitano ,  eravate  forfè  intenziorrató 
d’entrare  nelle  noftre  camere?  che  volete? 

Cap.  Mi  cerchi  cofa  voglio?  Che  fa  la  tua  pa^ 

drona ? 

Rie.  E’  per  ufeire. 

Cap.  Sofà?  lenza  di  me?  dove  «andrà? 

Rie.  Vi  dimenticale  forfè  Signor  Capitano  .  .  .  . 

Cap.  Che  1’  ho  irritata  ?  Le  chiederò  perdono ,  e 
fpero  che  me  1*  accorderà . 

Rie.  Ve  T  accorderà  ,  dopo  che  riprendere  f  anello? 

Gap .  Io  fapevà  così  poco  ciò  che  faceva  allora  , 
che  loltanto  addio  mi  ricordo  d’  averlo  ri¬ 
predo  ....  dove  1’  ho  indio?  (  lo  cerea .  Ecco¬ 
lo.  Me  lo  refe  con  un’amarezza..  .  .  Ma  me 
ne  fono  feordato.  Un  cor  che  foffre ,  non 
pefa  le  parole  ....  per  altro  non  rienferà  di 
riprenderlo. 

Rie.  Ne  dubito  ....  Voi  pure  le  avete  fatto  capi¬ 
tare  i  Tuoi  manichini .... 

Cap.  Tu  forfè  mi  deridi?  Ignorar  non  puoi  per 
qual  fatale  necessità  fui  corretto  ....  ma  an> 
diamo  andiamo  da  lei  ...  . 

Rie .  V’  ingannate  Signor  Capitano,  fe  credete  che 
la  Conteffa  efier  polla  un  buon  partito  nelle 
volìre  infelici  circoftanze .  Io  già  vi  palefai 
le  fue  difgrazie  ,  il  fuo  (lato  ....  ma  ella  mi 
afpetta .  Eilogna  che  vada  ..... 

Cap.  Verrò  teco . 

Rie.  Guardatevi  bene  di  feguitarfni .  Mi  ha  efpreS- 
famente  proibito  di  parlarvi.  Che  fe  volete 
venire,  non  venite  almeno  dietro  di  me.  (via. 

Cap.  Dille  eh’  io  ci  fono _ Parla  per  me - im¬ 

pegnati  ....  oh  io  la  feguirò  alìòlutamente . . 
Ma  che  le  dirò?  Eh  che  quando  il  core  par¬ 
lar  deve,  è  inutile  il  prepararsi .....  ma  .  ... 
ma  . . .  .  ella  viene  . 
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SCENA  VI. 

La  Contejfa  ,  Riccarda  ,  e  detto  . 

Coti.  (  fingendo  di  non  vedere  il  Capitano  .  Ìi  Xccarda  y 
è  pronta  la  carrozza  ?  Il  mio  ventaglio  . 

Cap.  Dove  ....  dove  ....  andate  ? 

Con.  (freddamente .  Vado  fuori  Signor  Capitano... 
Solfate  .  Non  pollò  trattenermi  .  (  tri  atto  di 

partir?  - 

Cap.  (  àttr  ave  r fan  dote  la  firada  .  Ah  !  uditemi 

uditemi ....  che  ho  mai  faputo  ,  o  ConteTa  J 

Con.  Come  ...  ?  Riccarda  ....  Tu  avrefli  forfè 

Rie.  Sì  ,  tutto  ho  (coperto  al  Sig.  Capitano  . 

Cap.  Frenate  il  voflro  rifentimcnto ,  e  conofeereté 
che  io  non  fono  un  perfido  .  Tutto  ciò  che 
avete  perfo  per  me  agli  occhi  del  Mondo,  ló 
Tacqui  derete  a’  miei.  Voi  temefle  che  la  vo-** 
lira  difgrazia  face  (fé  fu  di  me  un’  impressio¬ 
ne  fvantaggiofa  ,  e  me  la  volefte  nafeondere  * 

10  non  mi  lagno  di  quella  diffidenza  .  Tro¬ 
vandomi  avvolto  nell’  indigenza ,  non  avetè 
voluto  aggiungere  al  rammarico  delia  mia  si¬ 
tuazione  quello  di  farmi  fiipere  la  voftra  .  Voi 
preveder  non  potevate  che  un  domo  oppreffer 
dal  pefo  dei  proprj  difaftri ,  ccnfervar  po't effe 

11  fuo  coraggio  nel  veder  voi  medesima  im- 
merfa  nell’  infortunio  . 

Con.  Tutto  ciò  è  affli  nobile*  o  Signor  Capitano'* 
Ma  è  decifo  .  Io  vi  ho  dichiarato  libero  da 
qualunque  impegno ,  allorché  vi  resi  1’  anello  . 

Cap.  No  ,  non  vi  ho  acconfentito . . . .  anzi  io  mi 
tengo  piu  che  mai  vincolato  ....  ah  sì*,  voi 
siete  mia  ,  e  voi  lo  farete  per  fempre.  (  si  le* 
va  di  t a  fica  V  anello  .  Prendete,  e  ricevete  per 
la  feconda  volta  quello  pegno  della  mia  fé- 
deità .  Con. 
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Con.  Io  ripigliar  quell’  anello  .• .  ,  ?  quell’  anello  . .  .  ? 

Cap. Si ,  cara  Conteffa  . 

Con.  Che  mi  proponete  ? 

Cap.  Voi  1’  accettafte  dalla  mia  mano  quando  la 
noftra  forte  apprettò  à  poco  era  uguale  e  fe¬ 
lice.  Ha  ceffate  d’  effer  tale,  ma  è  Tempre  la 
ile  ila  .  Quell’  uguaglianza  è  il  piu  folido  le¬ 
game  deli’  amore . Permettetemi  .  .  .  .  (  U 

prende  la  mano  per  porle  T  anello . 

Con.  Come?  in  piegherete  la  forza?  No,  non  farà 
mai  ..... 

Cap.  Che  Tento  !  Io  vedo  la  Cornetta  Terefa  di 
Rundorff,  ma  piu  non  la  riconofco . 

Con.  Forfè  quel  che  ho  detto  vi  offende? 

Cap.  No  5  ma  mi  affligge .  Ditemi  almeno  fa  piu 
mi  amate . 

Con.  Oh  io  non  avrò  la  puerile  vanità  di  dissimu¬ 
lare.  Sì  ;  vi  amo  .  .  ..  vi  amo  Tempre  o  Heive- 
nick  ....  ma  pure  ..... 

Cap.  Gara  Confetta  ,  tacete  .  Non  voglio  fentir  al¬ 
tro  .  (  torna  a  prenderle  la  niano: per  porle  V  anello . 

Cotu  (  ritirando  la  mano  .  Sì . ma'  pure  non  lo 

prenderò  mai ,  e  poi  mai ..... 

C  E  N  A  VII- 

Ufi  Ordinanza  con  una  carta ,  detti. 

0r;d.  Signor  Capitano  . .... 

Cap.  Cercate  di  me  ? 

Ord .  Appunto  .  Dar  vi  devo  un  foglio .  Prendete  „ 

Cap .  Vi  fono  obbligato  .  .... 

Ord.  Io  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere.  (  via  . 

Cap.  Che  può  mai  contenere  o  Conteffa  una  tal 
carta  ? 

Con.  Io  non  ho  il  diritto  dJ  eftendere  a  tanto  la 
mia  curiosità  .  Cap. 
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Cap.  Come?  voi  feparate  ancora  i  voftri  .interessi 
da’  miei  ?  Ma  perchè  esito  ad  aprirla?  Ella 
non  può  rendermi  piu  infelice  di  quello  che 
fono.  (  T  apre  .  Leggetela  ,  o  ContelTa  . 

Co».  Oh  io  non  commetterò  mai  una  tale  indi- 
fcretezza 

Cap.  Indifcretezza  ?  La  lettera  è  per  il  voftro  Hel- 
venick.. ..  sì*,  dovete  leggerla.  Ve  ne  prego. 

Co».  E  bene;,  fe  vi  fa  piacere,  la  leggerò  .  (  legge  . 

Mio  caro  Capitano  H civetti ck  . 

Vi  partecipo  che  vi  bo  fùputo  render  gi  uffizi  a  col 
dichiarare  tutte  le  azioni  voflre  pie  me  d 1  onore  . 
Stato  fono  ingannato ,  e  i  miei  simili  lo  fono 
fpejfo  .  La  coffa  militare  ha  ordine  di  pagarvi 
l  ’  intero  voffro  foldo  cògli  arretrati.  Ditemi , 
fe  la  vóffra  filate  vi  permette  di  rientrare  al 
fervizio  ,  Io  perderei  con  rammarico  un  uomo 
della  voffra  bravura ,  e  che  riguarderò  fmpre 
Con  parzialità  >  con  affetto  ,  e  con  filma .  Io  Jòno 
'cz  II  voffro  affezionato  Re. 

Cap.  Che  ne  dite  o  ContelTa? 

Con.  Io  ?  niente  .  (  ripiegando  con  freddezza  affet * 
tata  il  foglio  y  e  rendendoglielo  . 

**Cap.  Niente  ? 

Con.  Dirò,  che  voi  rientrerete  nel  fervizio,  e  che 
diventerete  Maggiore  ,  Tenente  Colonnello  , 
Colonnello  ,  e  può  elfere  ancora  Generale  , 
onde  ve  ne  felicito  di  tutto  core  . 

Cap.  ContelTa ,  vedo  bene  ,  che  non  mi  conofcete  . 
Giacché  la  fortuna  mi  rende  ciò  che  balla  per 
la  felicità  d’  un  uomo  ragionevole ,  dipende 
addfo  da  voi  il  decidervi  .  La  mia  vita  io  là 
confacro  tutta  per  voi .  Il  fervizio  dei  Gran¬ 
di  è  pericolofo,  e  i  vantaggi  che  può  procu¬ 
rare'  non  vagliono  le  pene  ,  la  fogge? ione  ,  e 
V  difgiilU  >■  «he  f  accompagnano ,  Ah  sT,  giac- 
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che  niente  v’  è  che  mi  obblighi,  tutta  fornii 
ambizione  si  limita  a  paffare  il  redo  de’  miei 
giorni  in  feno  della  pace  e  della  felicità  .  Io 
troverò  f  una  e  1*  altra  con  voi  mia  cara 
Terefa . 

Con.  E  che  mai  dite..?  No,  non  vi  acconfento . . . 

voglio  fortire . . . .  lafciatemi  Signor  Capitano, 
Cap.  Ch’  io  vi  lafci  ?  Io  vi  feguiterò  come  la  voftr* 
ombra  .  Venite.  Andiamo  .  . .  .  farò  con  voi 
per  tutto  ,  e  per  tutto  dirò  quai  legami  mi 
unifeono  a  voi,  e  per  qual  capriccio  crudele 
volete  rom perii .... , 

Cm.  No..  ..non  farà  inai..,., 

SCENA  Vili. 

V  Alfieri1  ,  e  detti  « 

V 

Alf.  JLjCcomi  da  te,  amico...  .Signora  perdona® 
te  ,  ma  f  affare  è  di  fomma  importanza  . 

€ap.  (fenza  guardarlo .  Chi  ti  cerca? 

Alf.  Ecco  il  danaro.  L’  ho  trovato  al  20  per  cen¬ 
to  colla  mallevadoria  del  Borgomaflro  Rein- 
ter  .  Sono  700  feudi  .  Ti  badano  per  ora?  ** 
Cap.  Non  voglio  piu  danaro  .  Tientelo  per  te  . 

Alf  Egli  è  tuo ....  Io  credo  che  tu  non  veda. 

con  chi  parli  . 

Cap.  Portalo  via  ,  ti  dico  . 

Alf  Ma  cos’  hai?  Io  fon  Curtz 
Cap.  Tutto  ciò  che  ha  V  aria  di  bontà  non  è  che 
affettazione,  ed  ogni  desiderio  d’obbligare, 
non  è  che  inganno. 

Alf  È’  per  me  che  dite  qucflo  Signor  Capitano? 
Cap.  Prendila  come  tu  vuoi . 

Alf.  Ma  io  non  ho  fatto  eh’  efeguire  i  tuoi  ordini, 
Cap.  Efeguifci  dunque  anche  quello  r  e  parti . 


Alf.  (  alterato  .  Helvenick  ,  io  fono  un  uomo  ,  che  . , . 
Cap .  H  per  quello  lei  qualcofa  d’  eccellente  ? 

Alf  Sì,  fono  un  uomo  che  conofco  la  collera.... 
Cap.  La  collera  forfè  è  la  miglior  cofa  che  abbiamo  . 

Alf.  Io  ti  fupplico  ,  o  Capitano . 

Cap.  Quante  volte  vuoi  tu  eh'  io  te  lo  replichi  ? 

No,  non  ho  bifogno  del  tuo  danaro. 

Alf  (  co»  ira.  N’abbia  dunque  bifogno  chi  vor¬ 
rà  .  (  gli  getta  la  boy  fa  ai  piedi .  Mi  farà  per- 
meflo  il  dirti  un’  altra  parola?  Paolo  afpetta 
con  quel  facchetto  ...... 

Cap.  Non  fa  che  fare  del  danaro,  m’ intendi  ?  Ve¬ 
der  non  voglio  nè  Paolo,  nè  Pietro,  nè.... 
Alf  (  alla  fcena  .  Paolo  ,  dammi  il  facchetto .  (  entra , 

SCENA  IX. 

il  Capitano  ,  la  Conteff  a ,  Riccarda  ,  indi 
l\  Alfiere  col  facchetto. 

Con.  (  jA.H  Riccarda ,  credo  d’  aver  prolungata 
troppo  la  burla  .  ) 

Rie.  (  fenz  afcoltarla  s  accofla  al  Capitano  .  Signor 

Capitano . 

Cap.  (  alterato.  Scollati . 

Alf  Prendi,  prendi  anche  quello  tuo  malgrado. 

(  gli  getta  il  facchetto  ai  piedi  . 
Cap  Curtz  !  (  con  intoller anta  * 

Con.  Helvenick  .  f  .  1  Helvenick  .  .  .  ! 

Cap.  (  si  rosica  le  dita ,  volta,  il  capo ,  e  non  ode  . 
Con.  Ah  quello  è  troppo ....  !  Afcoltatemì ....  voi 
v’  ingannate  .  Come  ?  afcoltar  non  volete  la 
vohra  Terefa  ,  la  voftra  amica  ,  &  voftra 
amante  ,  la  voftra  fpo  . . .  .  , 

Cap.  Bafta  così . 

Con.  Potrete  fofpettare  eh’  io  polTa  aver  1’  interi* 

zione 
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zinne  di  rompere  i  noìlri  nodi . .?  Sarei  io  ve- 
unta  a  trovarvi  per  quello . .?  Ah  Capitano.», 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Barone ,  e  detti . 

-Bar»  Diavolo;  sì  ha  da  afpettare  di  piu?  Se 
trattar  si  dovette  del  dettino  dell*  Europa  » 
non  converrebbe  afpectar  tanto  ....  E  così. 
Nipote,  il  matrimonio  e  fatto?  che?  che? 
Ilare  zitta  ?  Helvenick  avete  tutto  conclu- 
fo  ....  ?  oh  bella  !  mi  fate  anche  voi  il  mu¬ 
tolo?  ma  due  fposi  in  tanta  ditta nza  ,  e  colle 
fpalle  uno  verfo  dell’ altro?  Che  matrimonio 
pottcrgale  è  mai  quello  ...  ?  Alfiere  Alfiere  .  . 
Ter  Bacco!  anche  voi  ingrugnito  e  tacitur¬ 
no  ....  ?  Riccarda  ,  dimmi  tu  ...  .  Stai  cogli 
occhi  fissi  a  terra,  e  colla  bocca  chiufa  .  .  .  .? 
Che  quadro  ftravagante  e  mai  quello  ...  ?  Oh 
che  vedo?  una  borfa  piena  di  danari  là,  un 
Tacchetto  pirno  quà  .  .  .  .  nulla  comprendo  .  .  . 
E  così  si  può  fapere  da  qualcuno  di  voi  .... 
Nipote,  finiamo  quella  fcena  pantomima,  o 
iq  ci  fò  T  accompagnamento  » 

Con.  Indirizzatevi  al  Capitano 

Bar.  Oh  sia  lodato  il  Cielo  !  Helvenick  decifratemi 
quello  taciturno  miftero  ....  le  nozze  .... 

Cap.  Signore  .  .  .  le  nozze...  le  nozze  non  si  pof- 
fono  piu  eleguire  .  . .  . 

Bar,  Che  ...  ?  come'. ...  ?  cofa  ....  ?  perchè  ...  ?  la 
ragione  ...  ?  Ci  farebbe  forfè  qualche  impedi¬ 
mento  ?  Veramente  si  dice  che  siete  molto  fe¬ 
rito  . .  .*.  Non  fo  quali  delle  vollre  membra 
abbiano  fofferto  in  guerra  .... 

Cfip,  V  impedimento  è  dalla  parte  della  Confetta.» 

Bar o 
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Bay-  Come  ?  tu  hai  degli  impedimenti?  Perchè  non 
dirlo  avanti  d’ impegnarti ,  e  di  porti  in  viag¬ 
gio  ?  Parla  .  •  .  dimmi  .  .  .  quali  fono?  Confui- 
tererno ,  ci  consiglieremo  ....  in  fomma  che 
Torta  d’  impedimenti  hai  tu?  non  parli?  Al« 
fiere,  fapete  nulla? 

Alf.  io  ne  fio  meno  di  voi,  e  fon  forfè  ancora 
piu  confufo  di  quello,  che  non  lo  siete. 

Bar,  Riccarda  ,  ettendo  tu  la  Cameriera,  e  per  ciò 
alla  fua  confidenza  ,  conofcerai  tutti  gf  im¬ 
pedimenti  della  tua  padrona .... 

Rie.  Oh  gli  conofco  certo . 

Bar.  Dimmi  dunque  quali  fono  .... 

Rie,  L’ impedimento  delle  nozze  nafee  dalla  troppa 
oneftà  da  una  parte,  dalla  troppa  delicatezza 
dall’  altra.  Da  una  burla  eh’  è  divenuta  feria 

Bar,  Che  diavoj^  dici?  Io  ne  sò  meno  di  prima. 
Onettà  .  . .  delicatezza  .  .  .  burla  . .  .  ferietà  .  .  . 

ma  Capitano  .....  Capitano . le  bottiglie 

afpettaqo,  ed  io  fono  piu  impaziente  di  loro. 

Cape  Perdonate,  o  Signore,  alla  mia  confusione..» 
al  mio  rammarico  ....  e  dirò  quasi  alia  mia 
difperazione . 

Bar.  Sì  sì,  vi  perdono  tutto,  ma  parlate ,  e  chiaro  . 

Cap.  Nel  punto  che  il  Rè  con  un  atto  di  giuftizia 
e  di  beneficenza  ha  cangiato  il  mio  dettino  s 
e  che  riparar  pofifb  alla  difgrazia  della  Con» 
tetta  .... 

Bar.  Alla  di  grazia  ....  ? 

Cap .  Sì 5  alla  difgrazia.  per  cui  le  hanno  confi» 
fcato . 

Bar.  Nipote,  e  cofa  ti  hanno  confiscato.  Io  non 
fo  nulla  . 

Alf.  (Che  imbroglio  è  quello?) 

Rie.  (  Mi  viene  adettb  da  ridere.  ) 

Cap .  Il  fifeo  non  si  è  forfè  impottettato  di  tutti  * 

beni 
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beni  della  famiglia  per  V  accufa  <T  edere  fiata 
intelligenza  con  noi  in  tempo  di  guerra, 
avendo  dato  corpo  a  tal  calunnia  quanto  io 
feci  per  impedire  il  faccheggio  delle  vodre 
terre ,  temendosi  che  fra  poco  anche  tutto 
quello  che  podedete  voi  incontrerà  1’  ideila 
forte  ? 

I ìar-  Oh  cofpetto  9  e  farebbe  ciò  accaduto  fienza 
eh’  io  lo  fapessi  ? 

Alf  (  Crefce  1’  imbroglio.) 

Con.  Tranquillatevi,  o  Signore,  e  voi  pure  o  caro 
Helvenick .  In  due  parole  fciolgo  l’enigma. 
L’  odinazione  vodra  di  non  voler  edere  mio 
fpofo,  perch’  eravate  infelice,  immaginar  mi 
fece  f  espediente  di  fingermi  al  par  di  voj 
sfortunata,  onde  la  fensibile  generosità  vodra 
sion  esitade  un  momento  a  porgermi  la  mano . 

Cap.  Ah  che  mai  dite! 

Con.  Non  m’ingannai.  Ma  troppo  forfè  ho  prò? 
luagatsL  la  burla  .... 

Bar.  Oh  fe  non  v’  è  altro  male  .  .  .  allegri  allegri  . 
Avete  dunque  burlato  abbaftanza .  Dite  adeffo 
davvero  . 

Con.  Per  me  fon  pronta  ....  Helvenick  ....  ! 

Cap.  Ed  è  pur  vero  ....  ?  Ah  Conteda  .  .  .  .! 

Bar.  Eh  finiamola  ....  Che  ci  entra  in  tuono  pa¬ 
tetico  ,  che  tu  dica  Elelvenick  ....  !  e  eh’  egli 
fifponda  piu  flebilmente  ancora  :  Ah  Contef- 
fa  ....!  Uniamo  quedi  due  nomi,  mefcolia- 
snoii,  immedesimiamoli.  Helvenick  s’  incon¬ 
tessi  ,  e  la  Con  teda  s  inelyenjfca  ....  Avvi¬ 
cinatevi  . .  .  . 

Con.  Eccomi ....  eccomi.  (  covrendo  . 

Bar.  Vediamo  fe  siete  ferito  nelle  gambe.  Correte 
anche  voi  . 

Cap.  Vi  obbedifeo . 
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Bar.  Spofo ,  c  fpofa ,  e  buòn  prò  vi  faccia  . 

Rie.  ( 

Alf.  \  Evviva  evviva. 

Bar.  ( 

Alf  Sono  ftato  finora  in  silenzio  per  intender 
bene  tutto  l’intrigo.  Con  piacere  ne  ho  ve¬ 
duto  lo  fcioglimento .  Ma  vi  retta  ancora  un 
nodo  da  fciogliere.  Tu,  Amico,  hai  detto, 
che  il  Rè  con  un  atto  di  giuftizia,  e  di  be¬ 
neficenza  ha  cangiato  il  tuo  dettino  .... 

Bar.  A  proposito;  e  come  ciò? 

Cap.  Leggete  ambedue  quefto  fòglio ,  e  non  vi  Te¬ 
tterà  piu  dubbio  alcuno .  (  /’  Alfiere  legge  pia* 
no  la  lettera  al  Barone  . 

Rie.  Ma  quel  danaro  così  per  terra  ....  Non  mi 
par  cofa  da  lafciarsi  fra  i  piedi. 

Cap.  Quel  Tacchetto  è  il  deposito  .... 

Con.  Lo  daremo  a  Riccarda ,  e  le  fervirà  per  do¬ 
te  ,  volendosi  maritare;  Che  ne  dite? 

Cap.  Il  danaro  è  voftro,  e  1’  avete  benissimo  im¬ 
piegato. 

Rie.  Il  Cielo  vi  remuneri ,  Dunque  lo  piglio 

(  lo  prende 


Cap.  La  bona  è  dell  Alfiere. 

Rtc.  La  prenderò,  ma  per  restituirgliela .  (  la  piglia. 

Alf.  Viva  il  nostro  Rè.  Oh  fon  pur  confidato! 

Bar.  A  neh’  io  ne  godo  all’  eccetto  ,  ma  non  dirò 
per  quefto:  viva  il  voftro  Rè.  Egli  è  Tempre 
nemico  del  noftro  . 

Rie.  Signore  Alfiere  ,  quefta  è  la  fila  borfa  .... 

Alf.  A  me  ? 

Cap.  Sì  sì  prendila.  Convien  reftituire  il  danaro 
all’  ufurajo  ,  e  fe  pretende  anche  1’  interette  , 
glie  lo  darai.  Ti  renderò  i  tuoi  400  feudi, 
c  farai  Tempre  il  mio  uqico  ,  c  carifsimo 
Amico . 

Tom.  V .  H  Con. 
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Con.  M’  immagino  a  che*  fervir  doveva  tutto  que¬ 
llo  danaro.  La  voftra  generosità  me  lo  fa 
fupporre . 

Rie.  A  lei  dunque  la  fua  borfa - - 

Alf.  E’  una  restituzione  ,  che  le  donne  fanno  di 
raro ,  onde  ti  ringrazio  . 

Bar.  JE  così  che  afpettiamo  a  festeggiar  le  nozze 
con  un  lauto  banchetto?  Io  non  vedo  1’  ora 
di  dare  addoflo  alle  bottiglie  . 

Con .  Dimani ,  e  fpero  che  ci  favorirà  il  Signora 
Alfiere ,  partiremo  tutti  per  ritornare  alle 
mie  Terre ,  dove  ciafcuno  afpetta  di  rive¬ 
dervi  mio  fpofo  ,  giacche  tanto  da  me  ri¬ 
chiedevano  la  mia  tenerezza,  e  la  gratitu¬ 
dine  d’  uh  core  ,  che  in  voi  possiede  1’  uni* 
co  oggetto  delle  fue  brame . 


FINE , 
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ATTORI. 

D.  FILANDRO  Zio  di 
D,  ROSALIA  Amante  di 

D.  ROBERTO  fotto  nome  di  Polidoro  fuppofto 
fratello  di 

GIULIA  Cameriera  di  Rofalia. 

BETTINA  fuppofta  forella  di  Giulia  e  di  Poli* 
doro. 

PASQUALE  Servitore  di  D.  Filandro, 

Un  CUOCO. 

Un  NOTARO . 


La  Scena  è  in  Cafa  di  D.  Filandre. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  D.  Rofalia . 

PANTOMIMA . 

Giulia  attrai' erfa  fiolìecit  amente  ridendo  la  Sce * 
im  j  e- poco  dopo  comparifice  con  un  abito  da  donna  in 
Viano.,  che  piega ,  e  ripone  in  un  fazzoletto.  Subito 
rientra  in  ifiena  ,•  e  indi  a  poco  ritorna  di  novo  con 
una  fintola  i  in  cui  mette  una  [cuffia.  Sopr aggiunga 
Pafquale ,  che  amor of amente  l  ’  incontra  ,  e  la  prende 
per  mano .  Ma  ella  moflrando  d*  aver  furia ,  e  di  non 
voler  effiere  tocca ,  gli  dà  un  [onoro  fibiajfo ,  ìndi  gli 
configuri  il  fagotto  in  cui  ha  poflo  il  veftito  ,  e  la 
ficatola  con  entro  la  fi  uff  a  ,  facendoli  fiegno  di  ftar 
zitto .  Pafquale  parte  .  In  quefio  entra  D.  Rofalia  - 

SCENA  II. 

D.  Rosalia  ,  e  Giulia . 

D.  Rm.Ho  incontrata  Pafquale,  che  portava 
r  occorrente  a  Bettina  tua  forella  pofticcia  , 
acciò  comparir  pofla  piu  decentemente  .  Ma 
non  vorrei  che  mio  Zio  fe  ne  avvedete .  ^  . 
Giu.  Che  avvederfene  ?  EgU  è  un  uomo  fatto  a 
polla  per  efler  burlato,  e  poi  è  nemico  delle 
donne .  Tanto  balla  per  avermi  meda  nell* 
impegno  di  farli  vedere  qual  sia  il  potere  del 
hel  fello  .  Che  odi  g\i  uomini  ,  pazienza  ;  ma 

odiar 
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odiar  le  donne?  oh  me  lo  faprai  dire  fra  po* 
co  !  Se  non  si  prendeva  quello  efpediente  , 
metter  potevate  l’animo  in  pace,  perchè  fa¬ 
rete  viiluta  i  e  morta  fanciulla  .  A  parlargli 
di  maritarvi,  và  fubito  per  le  furie,  e  fpe- 
cialmente  fe  si  tratta  della  dote  ,  eh’  è  obbli¬ 
gato  di  darvi.  Efiendo  voi  rimàfta  fenza  ge¬ 
nitori,  poco  dopo  che  folle  nata,  ben  fapete, 
che  fe  il  Governo  non  fi  obbligava  a  prender¬ 
vi  in  cala  ,  egli  vi  mandava  direttamente,  e 
lenza  perder  tempo  in  un  ritiro  .  Stando  egli 
Tempre  folo  ,  e  Tempre  intanato  in  camera, 
come  un  orfo  ,  chi  Volete  mai  che  gli  polla 
parlare  per  indurlo  a  maritarvi,  e  a  dotarvi? 
Non  ha  un’  amico  ,  e  fe  aridafle  per  città  , 
non  conofcetebbe  ,  è  piu  non  farebbe  da  al¬ 
cuno  riconofciuto  ,  eflendó  almeno  almeno 
venticinque  anni  ,  che  non  è  mai  ufeito  di 
cafa  .  lo  ftefla  che  fingo  alle  volte  di  legar 
l’asino  dov’ egli  vuole,  e  che  credendomi  ne- 
ceflaria  al  maneggio  della  famiglia  *  mi  foffre 
un  poco  piu  d’  ogn*  altro,  Te  mai  gli  entro  in 
certi  articoli  ,  mi  manda  piu  cancheri  che 
non  fono  oziosi  per  i  caffè,  e  ladri  in  piazza  . 

D<Ros.  In  lemma  mi  fido  di  te..,,  ma  dimmi:  hai 
tu  bene  iftruito  D.  Roberto  *  e  Bettina  ,  in 
tutto  ciò  che  hanno  da  fare  ? 

Giu.  Chi  vien  fiotto  la  mia  dificiplina  assicuratevi 
che  si  addottora  in  poche  lezioni  .  Tutto  è 
difipofio  a  maraviglia .  Circa  a  D.  Roberto  , 
ben  fiapete  j  eh’  è  un  giovine  di  talento,  e 
quando  non  lo  fi ,-lfe  ,  allorché  si  tratta  d’  ac¬ 
quietar  la  fiua  bella  ,  e  di  farla  fui  nafio  a 
un  vecchio  ruftico,  intrattabile,  e  indifereto, 
amore  aguzza  1’  ingegno  ancora  ai  piu  goffi. 
Circa  poi  a  Bettina  mia  intrinfieca  amica  ,  al¬ 
tre 
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tro  non  vi  dico  che  ha  fatto  la  ballerina  per 
assicurarvi,  che  per  fingere,  e  canzonare  nor 
ha  bifogno  delle  mie  ilìruzioni.  Balìa  che 
negozio  finito  le  si  regali  una  dozzina 
zecchini ,  ella  è  contenta  *  e  D.  Roberto  ta.  - 
to  le  ha  promello  . 

D.  Ros.  Ed  io  le  regalerò  il  mio  abito,  è  la  m 
{cuffia  . .  i .  ma  hai  tu  penfato  ai  nomi  fup- 
polìi ,  che  dovranno  prendere? 

Giu .  Bettina  si  chiamerà  Flavia  *  e  il  volito  amico, 
Polidoro .  Ecco  una  forella  ,  e  un  fratello  Ram¬ 
pati  e  ufciti  di  frefco  dai  torchi  della  furbe¬ 
ria  d’ una  Cameriera.  D.  Roberto  non  è  co- 
nofciuto  da  P.  Filandro  ,  che  non  ha  pure 
giammai  veduta  Bettina  .  Io  fra  poco  piante¬ 
rò  i  fondamenti  del  mio  difegno  parlando  con 
vòlìro  zio  ,  e  quando  mi  vedrà  rifoluta  a 
ufcir  dal  fuo  fervizio  per  andare  in  viaggio 
colla  mia  forella,  e  col  mio  fratello  polìic- 
cio  ,  allora  il  Vecchio  aderirà  che  vengano 
ambedue  in  cala  . 

D.Ros.  Il  Cielo  lo  voglia  ! 

Giu.  Oh  non  mi  venite  qui  coi  dubbi  !  Ma  quan¬ 
do  vi  vedrete  accanto  il  voiìro  D.  Roberto  , 
che  direte? 

D.  Ros.  Il  piacere  mi  trafporterà  ..... 

Giu.  Adagio  un  poco  con  quelli  trafpoiti .  Siccome 
mi*  pìceo  dr  operar  con  prudenza  ,  appena  fa¬ 
rà  egli  entrato  in  cafa  ,  dovrà  fubito  fpofar- 
vi .  Ce  n’  andrebbe  della  mia  cofcenza  a  met¬ 
ter  1’  efca  vicino  al  foco.  Spofati  che  farete, 
oh  allora  il  Cielo  vi  benedica  .  Io  poi  avrò 
B  tutto  il  comodo  di  penfare  alle  mie  nozze 
con  Pafquale  ,  che  ha  l’aria  d1  cllcre  un  buon 
marito ,  e  di  cui  abbiamo  un  gran  bifogno 
per  condurre  a  termine  la  nolìra  macchina  . 

D.  Ros. 


V  UOMO  INSOCIEVOLE 


i  fa 

D.  Ros.  Tu  rm  rapprcfenti  la  cofa  come  fatta 

Giu.  Fatta  fattissima.  Circa  al  voftro  matrimonio  ^ 
è  piu  che  sicuro.  Circa  poi  alla  dote,  lo  zio 
dovrà  darvela .  Ma  quello  che  pìu  mi  preme, 
©  in  cui  è  intereffato  1*  onore  di  tutto  il  fes¬ 
so ,  è  di  farli  eonofcere,  e  toccar  con  mano, 
che  qualunque  nemico  delle  donne  ,-  quando 
effe  ci  si  piccano ,  diventa  il  loro  amante , 
anzi  il  loro  piu  appassionato  adoratore  .  Vo* 
glio  in  fomma  inferire  ,  che  Bettina  farà  in¬ 
namorare  D.  Filandro  voftro  zio  . 

D. Ros*  Oh  allora  direi  con  ragione,  che  le  donna 
ne  fanno  piu  del  diavolo!  Tu  dici  l’impossibile. 

Giu.  Non  farebbe  quello  il  primo  prodigio  operata 
dall’abilità  d' una  donna,  che  s’  è  infudiciat* 
le  fcarpe  colla  corrusiva  polvere  teatrale  .... 
il  mio  dileguo  finalmente  non  tende  che  « 
illuminare  un  uomo  ,  che  a  poco  a  poco  di* 
venterebbe  belli  a  affatto,  e  non  tende  che  a 
collocare  una  ragazza  con  un  giovine  onefto* 
dando  a  un  tempo  nello  una  lezione  a  tutti 
gli  uomini  faivatici,  c  nemici  particolarmente 
del  bel  feffo ,  acciò  conofcano  i  proprj  dove* 
ri  ,  c  quell’  incontraftabile  necessità  di  pro¬ 
traisi  ai  noffri  piedi. ..  ma  Pafquale  è  già  ris¬ 
tornato.  Bravo  f  ha  fatto  predo  davvero  ! 

S  C  E  N  A  III. 

Pafquale ,  e  dette. 

Pas.  Signora  Giulia,  ella  è  tata  fervita. 

D  Ros  D.  Roberto,  era  da  Bettina? 

Pas.  Oh  figuratevi!  egli  è  già  pronto. 

Giu.  E  Betti  na? 

Pus.  E  Bettina  non  ha  perfo  tempo.  Subito  è  an* 

datar 
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tìata  a  mettersi  la  (cuffia  ,*  e  1*  àndrienne*  «. 
fra  poco  faranno  qui. 

Ù‘u.  E’  neceffiario  dunque  eh’  io  vada  fubito  da  D. 
Filandro  . 

Pas.  Lalcia  eh’  io  prima  corra  a  vedere  fe  ^olefTe 
qualcofa  .  Forfè  può  avermi  chiamato  .  .  .  Giu¬ 
lia,  ricordaci  che  ti  voglio  bene. 

Giu.  Adeffio  non  £  il  tempo  delle  fmorfie.  Vai,  vai, 

Pas.  Subito.  Che  non  farei  per  te?  ini  butterai.. » 

Giu.  Su  d*  ufi  bel  letto  rifatto  * 

Pas.  Uh  la  rifpofta  c’  era,  ma  .  .  addio  addio.  (  bici  < 

D.  Ro$.  Io  ftaiò  all’  ufeio  per  fèntire  come  riefei 
nella  tua  intraprefa.  ,  quando  parlerai  cosi 
mio  zio. 

Xiiti.  Prevedo,  che  io  farò  taroccare.  Tarocchi;  tiia 
dovrà  cedere; 

D.Ros.Tu  fei  veramente  piena  di  fpititpr-di  fu¬ 
gacità  ,  e  di  talento  . 

Giu.  Nella  lifta  delle  Cameriere  io  non  fon  certo 
l’ultima.  Mia  madre,  mia  nonna,  mia  hi* 
fnonna  ,  fuori  della  nonna  della  mia  bifrron- 
Ha ,  che  faceva  la  Vermìcellaja ,  tutte  hanno 
cfercitata  la  fìeffia  professione.  Figuratevi’  fe 
il  noftro  fangue  Camerierefco  verfato  di  ma¬ 
dre  in  figlia,  non  deve  avere  in  me  prodot¬ 
to  un  capo  d’opera  di  furberia,  e  di  mali¬ 
zia  .  Oh  !  le  chiacchiere  a  parte .  Ricorriamo 
ai  fatti.  Vado  da  volilo  zio.  (via* 

D .  Ros.  Senza  Giulia ,  che  la  considero  piu  amica 
che  ferva,  oh  Dio!  cofa  mai  farebbe  di  me 
fot  top  olia  ad  un  uomo  ,  che  non  è  uomo  ?  Io 
veramente  non  avrei  giammai  acconfentico 
di  collocarmi  fenza  la  volontà  di  mio  zio  » 
quand’  egli  ftato  folle  ragionevole.  Ma  D.  Ro¬ 
berto  finalmente  è  un  giovine  onefto  e  civi¬ 
le,  ed  egli  pure  non  si  farebbe  predato  a 
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quella  finzione,  fé  lusingar  si  poteva  deir  ap¬ 
provazione  di  D.  Filandro.  Certi  uomini  na¬ 
scer  dovevano  tra  le  fiere ,  e  non  pollano  la¬ 
mentarsi,  che  di  loro  medesimi,  fé  reftano 
ingannati,  e  derisi  <  (vìa. 

SCENA  IV. 

Camera  di  D.  Filandro. 

D.  Filandro  siede  in  un  fregiatone  >F  appoggio  con 
UH  gran  berretto  in  capo  ,  che  gli  copre  tutti 
gli  orecchi  ,  e  quasi  gli  occhi ,  avvolto  in 
un  ampia  ed  antichissima  vejle  da 
camera  ,  ìndi  Pasquale . 

D.  F/7. Cullai  difgrazia  è  la  mia  d’ edere  obbliga¬ 
tola  vivere  in  mezzo  agli  uomini!  Rinuncie¬ 
rei  a  tutti  i  bifogni  per  ifolarmi ,  confinar¬ 
mi ,  e  feppellirmì  ih  uri  deserto  inabitato. 
Ma  F  umana  condizione  ci  ha  podi  nella  da 
me  aborrita  necessità ,  che  V  uomo  non  polla 
esifiere  lenza  il  foccorfo  dell’  uomo  .  La  mia 
difgrazia  maggiore  fu  ,  che  morendo  mio  fra¬ 
tello,  verini  coftretto  a  prendere  in  cafa  fua 
figlia,  e  cosi  vidi  la  mia  folitudine,  in  Cui 
allora  io  viveva,  fiirìeftata  per  fempre.  Ma 
non  ci  volle  meno  che  un  ordine  fuprerrio 
per  fagrificarmi,  è  rendermi  infelice .  Potrei 
è  vero  liberarmi  da  un  tal  pensiero  maritan¬ 
dola,  nia  convien  ch’io  la  doti ,  ed  ecco  ciò, 
si  cui  io  riori  pollo  rifolvermi .  Oltre  di  tutto 
quello,  non  si  può  concludere  urt  matrimonio 
fenza  trattare  e  parlar  cori  degli  uomini,  ed 
io  aborro  la  loto  compagnia ,  ma  molto  piu 
ancora  quella  d’  una  certa  fpecie ,  che  chia¬ 
masi  donna-  Inorridifco  penfando  come  un 
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uomo  far  poffa  fovcnte  tante  pazzie  per  rom¬ 
persi  il  collo  fpofando  alcuna  di  quelle  don¬ 
ne.  Molti  per  Coloro  si  rovinano  la  Calure, 
Altri  dilapidano  le  follante.  Chi  impazzisce. 
Chi  si  ammazza  *  .  .  ecco  ecco  i  bei  frutti  che 
si  raccolgono  da  quelle  piante  velenofe  .... 

Pas.  (  affacciandosi  col  capo  alla  Scena  fenza  avan¬ 
zarsi  .  Mi  volete? 

D.  Fil.  Non  lo  fai  che  quando  per  mia  mala  forte 
ti  voglio  i  ti  chiamo?  ritirati  a  rompicollo. 

Pas.  (  Che  uomo  obbligante!  che  affettuofe  efpre?- 
sioni  !  )  (  via  . 

I).  FU.  La  fola  villa  d’  un  uomo  ,  e  tanto  piu  quan¬ 
do  non  mi  ci  preparo  colla  riflessione  lo  te¬ 
nuta  dalla  necessiti  ,  mi  altera  fubito  la  bile  . 
{sbuffa.  Oh  che  fmània  !  oh  che  caldo!  rin¬ 
grazio  il  Cielo  d’  aver  fortito  un  temperamen¬ 
to  sì  buono ,  e  un  naturale  sì  raro.  Io  non 
Conofco  nè  amicìzia  ,  nè  amore  .  Che  invidia¬ 
bile  prerogativa!  amare?  ellere  amico?  e  di 
chi?  di  chi  ci  tradifee,  e  ci  rende  miferabili 
ed  infelici .  L*  uomo  fenza  passioni  è  il  vero 
uomo  .  Ma  pur  troppo  la  fpecie  umana  è  de¬ 
generata  !  tutti  Hanno  alla  catena  delle  passio¬ 
ni  ,  e  quella  per  le  donne  è  la  piu  generale, 
la  piu  vergognofa  ,  e  quella  che  piu  ci  *vvi? 
lifee  * 

SCENA  V. 

Giulia  ,  e  detto  . 

Giu.  D  .  Filandro  buon  giorno  .... 

D.  Fil.  Che  ti  cafchi  il  capo  ,  va  via  .... 

Giu.  Grazie.  Permettetemi,  che  .... 

D.Fil.  Che  tu  crepi,  và  via.  (  sì  alza. 

Giu.  Qbbligato.  Vi  prego  .... 
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D.Fil.  Giuro  al  diavolo,  che  ti  ftrafcini ,  no,  non 
ti  voglio  v.edere. 

liti.  Non  mi  volete  vedere?  la  cofa  è  fubito  ac¬ 
comodata.  Tiratevi  ancor  di  piti  fu  gli  occhi 
il  voftro  berretto  .... 

D.Fil  Per  Bacco  Baccone  ufcirò  di  quella  carne» 
ra  . .  , .  . 

Giu.  Ed  io  vi  correrò  dietro  ..... 

D.  FU.  Non  va  irritare  ,  che  fon  capace  di  Calta* 
dalla  fìnedra . 

Giu.  Oh  all  or#  vi  darò  il  buon  viaggio. 

D.Fil.  Ma  non  c’  intendi,  che  non  ti  Voglio  vedere? 

Giu.  E  elfi  v’  obbliga  a  guardarmi  ?  per  parlare 
non  vi  è  Infogno  degli  occhi  .  Sedete.  Volta¬ 
tevi  in  là  ,  e  predo  vi  lafcio  folo  . 

j D.Fil.  Io  fremo.  (  siede ,  e  le  volta  le  J palle , 

Giu.  Vi  partecipo ,  che  io  efeo  di  cafa-  volita  , 
onde  vi  rimetto  tutto  il  maneggio..... 

D.  FU.  (Ciò  mi  fpiacerebbe.  Avrei  dei  novi  di- 
fturbi .  )  Che  t’  è  faltato  in  teda  ? 

Giu.  Che  volete  eh’  io  ci  faccia ,  fe  non  mi  vole¬ 
te  neppur  guardare  .  Se  feguito  a  dar  con 
voi,  divento  una  felvaggia  . .  . . . 

D.Fil  Oh  meglio  ,  meglio  per  te  . 

Giu .  Gli  io  poi  godo  d’  efTer  domenica  .  fn  Com¬ 
ma  vi  dirò  in  poche  parole ,  che  fono  arriva¬ 
ti  da  Turino  una  mia  forella ,  che  si  chiama 
la  signora  Flavia  ,  ed  è  signora  perchè  non  ha 
Infogno  come  me  di  far  la  ferva .  Ella  è  con 
un  mio  fratello ,  chiamato  Polidoro  .  Van¬ 
no  a  viaggiare ,  c  mi  vogliono  condur  fe- 
<eo  .  Dunque  vi  rrnurtzio  tutto  il  pensiero  del¬ 
la  cafa  ,  e  provvedetevi  d’  un  altra  Camerie¬ 
ra  ,  perchè  io  adefTo  me  ne  vado. 

IL.  FU.  (  Per  me  farebbe  quello  un  grande  imbroglio.) 

Gitti  Vi  converrà  fcegliere  fra  le  tante  donno,,  che 
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•si  verranno  a  prefentare  quella,  che  crederete 
piu  a  proposito  .  Ma  non  ne  troverete  una 
così  facilmente  ,  che  oltre  il  maneggio  della 
cala,  addoflar  si  voglia  la  cutìodia  e  l’educa¬ 
zione  di  volìra  nipote.  Toccherà  dunque  a 
voi  di  penfare  a  tutto  .  !o  pagava  il  fervito- 
re ,  ed  il  cuoco.  Toccherà  a  voi  pure  a  far 
quello  ,  Verrà  il  fattore  .  Ci  penferete  voi  . 
Verrà  il  mercante  .  Ci  penferete  voi  .  Verrà 
il  farro.  Ci  penferete  voi.  Verrà  la  lavanda¬ 
ia  .  Ci  penferete  voi . 

!  D.  F/7.  Verrà  il  malanno  ..... 

Giu.  Ci  penferete  voi.  Efiendo  io  dunque  in  ob¬ 
bligo  prima  di  partire  d’  avvifarvi  ,  ecco  il 
motivo  ,  che  fon  venuta  ad  inquietarvi  ,  Ci 
siamo  intesi ,  e  me  ne  vado . 

D.  FU.  (Piu  tofto  che  vedermi  corretto  a  dover 
trattare  con  tanta  gente  ,  è  meglio  che  cer¬ 
chi  di  ritenerla  in  cafa.  )  (  si  volta  .  Sentimi 

Giu.  Sia  ringraziato  il  Ciclo  che  mi  guardate!  che 
volete  ? 

D.  Pii.  E  non  v’  è  compenfo  perchè  tu  redi 
cafa  mia  ? 

Giu.  Forfè  il  compenfo  ci  farebbe,  ma  siete  ma 
cert’  uomo  ..... 

D .  Fi il.  Sentiamo  . 

Giu.  Eh  non  è  possibile.  Vado,  vado . 

D.  FU.  Fermati . 

Giu .  Voi  volete  faperc  qual  farebbe  il  compenfo 
perchè  io  non  me  ne  andassi?  Ve  Io  dirò... 
ma  farà  inutile  ..... 

D.  FU.  Parla . 

Giu .  Siccome  la  mia  Torcila  Flavia ,  e  il  mio  fratel¬ 
lo  Polidoro  desiderano  ,  per  il  grand’  amore  , 
che  mi  portano  ,  d’  avermi  fempre  in  loro 
compagnia,  non  vi  farebbe  altro  mezzo,  chp 
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falli  venire  qui  in  cafa  per  quel  tempo  che 
hanno  intenzione  di  trattenersi  in  quello 
paefe  .  .  .  ,  , 

D.  FU-  Trattenersi  , ..?  in  cafa  mia...? 

Giu,  Ecco  che  fate  fubito  gli  occhiacci  .  Non  ve 
lo  diceva?  vi  riverifeo . , .  (  in  atto  dì  partire. 

D-  FU.  Senti,  fenti .....  Quando  folle  per  poco 
tempo . 

Giu .  Oh  bella!  credete  forfè  che  si  vogliano  trat* 
tener  per  un  fecolo  ?  Io  vi  assicuro  che  non 
v’  è  pericolo,  che  vi  difturbino.  Jo  rifpondo 
che  non  gli  vedrete  mai  nei  pochi  giorni  che 
si  fermeranno  ,  Intanto  cercherò  ,  ad  onta 
della  mia  modeftia  ,  di  vantare  la  mia  abili¬ 
tà  ,  e  di  far  loro  credere  eh’  io  fono  necelfa- 
rissima  per  l’economia,  la  direzione,  la  re* 
gola ,  e  il  buon’  ordine  della  voilra  famiglia  , 
e  eh’  effóndo  ornai  nove  anni,  che  fono  al 
voluo  fervizio  ,  abbandonar  non  voglio  il 
tpio  padrone,  per  quanto  cara  mi  sia  la  di 
lor  compagnia.  Ecco  tutto  quello,  che  far 
pollo  per  voi,  che  non  è  poco,  mentre  fe- 
guitando  a  Ilare  in  quella  cafa  deferta  ,  che 
fembra  abitata  da  un  poeta  povero  ,  io  mi 
fagrifico  interamente  .  In  fomma  poche  paro* 
re  .  Sì ,  o  nò  ? 

jD.  F/7.  (  Ci  fon  prefo  per  il  collo .  ) 

Giu.  Sì?  io  redo.  Nò?  me  ne  vado,  e  non  mi 
volto  piu  indietro. 

D.FiLOt  bene,  acconfento  .  Ma  col  patto  che 
facciano  conto ,  eh’  io  non  vi  sia  .  Non  vo* 
gho  vedere  alcuno . 

Giu,  Oh  per  quello  me  ne  comprometto,  e  ve  ne 
dò  la  mia  parola,  eh’ è  parola  d’ una  donna, 
e  d’  una  donna  cameriera  .  Dunque  ci  fiamo 
intesi . . . .  (  in  atto  di  partire ,  e  poi  torna .  Oh 
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'•a  proposito  !  vi  prevengo  che  vi  ho  fatta  pre¬ 
parare  da  Pafquale  la  colazione  in  quella  ca¬ 
mera  accanto  ,  giacché  da  qualche  tempo  ri- 
foluto  vi  siete  di  mangiar  folo .  Ve  lo  dico 
per  volila  regola  . 

P,Fil .  Hai  fatto  bene.  Vado  fubito ,  ed  efei  tu 
pure  .  (  vìa . 

Giu,  Oh  non  ci  penfate  !  quella  è  un’  aria  per  me 
aliai  malfana.  Adelfo  tu  fei  un  lupo  falvati- 
co  .  La  donna  ti  ridurrà  un  agnellino  dome- 
llico .  ‘  (  via  . 

SCENA  VI. 

Sala . 

D.  Rosalia ,  ìndi  Giuli#. 

D.  Alla  porta  goduta  mi  fono  con  gran, 

piacere  tutto  il  dialogo.  Veramente  comin¬ 
ciava  a  difperare ,  ma  poi  mio  zio  ha  dovuto 
fuo  malgrado  cedere,  e  fecondare  il  difegno 
di  Giulia,  che  s’  è  portata  a  maraviglia.  Io 
non  nego  di  provare  un  intimo  rincrefcimen* 
to  per  aver  dovuto  ricorrere  all’ inganno.  Ma 
lo  zio  llelfo  mi  ha  llrafcinata  a  quello  dire¬ 
mo.  Doveva  io  dunque  affunghire  in  cafa, 
fagrificata  al  di  lui  umore  infocievole?  Credo 
che  la  mia  situazione ,  e  il  di  lui  carattere  mi 
giullifichino  quanto  balla  ....  oh  ecco  Giulia. 

Giu.  Siete  contenta  ? 

D.  Ro$.  Contentissima . 

Giu.  Avete  rifo  ? 

X).  Ros.  Figurati . 

Giu.  Per  non  perder  tempo  ho  già  mandato  pa¬ 
fquale  ad  avvifare  il  mio  signor  fratello  Po¬ 
lidoro  ,  e  la  mia  signora  forella  Flayia  per  far 
loro  Papere  ,  che  quella  cafa  è  ai  loro  comandi . 

D .  Ros , 
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D.  Ros.  Oh  fé  il  tutto  riefce  bene,  ti  dovrò  la  vita  ! 
.  Vedette?  non  pareva  che  voftro  zio  mi  volef- 
fe  mangiare?  ma  noi  donne  lappiamo  cavare 
i  denti  ai  mattini  piu  arrabbiati, 

T).  Ros,  Vorrei  che  Bettina  fotte  abile  al  par  dite. 

Giu.  Che  forfè  ne  dubitate?  quando  vi  dissi  che 
avea  fatta  la  Ballerina,  ciò  batta.  Siccome  ejU 
la  riufciva  un  poco  troppo  nella  professione, 
le  vennero  deili  fcrupoli ,  e  abbandonò  il 
teatro . 

D-  Ros.  Se  si  porterà  bene,  come  fpero,  oltre  il  mio 
vettito  ,  e  la  mia  feuffia  ,  che  le  rilafcerò  ,  ve¬ 
drò  di  farle  anch’  io  al  par  del  mio  fpofo  un 
predente  in  danaro. 

Giu .  Tanto  meglio.  À  dirvela  in  confidenza,  sò 
che  ne  ha  bifogno.  Nel  medierò  di  Sarta  ? 
che  s”  è  mettTa  a  fare,  dopo  lafciato  il  ballo, 
le  fue  entrate  fono  affai  diminuite,  avendo¬ 
mi  piu  volte  sinceramente  confettato,  che  piu 
le  fruttava  una  capriola  di  dieci  velHti.  . 

D.  Ros.  Sono  impaziente  che  torni  Bafqualc.  Vad» 
alla  finettra  per  afpettarlo-.  .  .  . 

Gith  Fermatevi .  Egli  viene  « 

SCENA  VII. 

Vas^u ah  ,  e  dette  . 

Ras.  V_>Ofpetto !  ho  corfo  come  un  lacchè.  Sud© 
tutto . 

I).  Ros.  Verrà  n  no  j* 

Giu .  Son  letti  ? 

j Ras.  Lafciatemi  rifiatare .  Son  pronti ,  e  tarderan¬ 
no  poco  a  venire. 

D.  Ros.  Corro  alla  finettra  » 

Giu .  Avete  una  gran  fretta . 
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B'Ros.  E  ho  ragione  di  averla  .  (  via. 

Giu.  Adelfo  adelfo  verrò  anch’  io  - 
Pas.  Ma  se  dopo  tutto  quello  imbroglio  il  padro* 
ne  mi  caccia  di  cafa  ? 

Giu.  Sei  pur  balordo  !  ciò  è  impossibile  ,  ma  in  ogni 
cafo  me  n’  anderei  ancor7  io  . 

Pus.  Punquc  mi  ami  davvero? 

Giu .  Che  si  ama  forfè  per  burla? 

]Pas.  Ali  han  detto  che  alle  volte  le  donne  aman© 
per  burlare . 

Giu.  Eh  fciocco  !  allora  non  amano. 

Ras.  E  come  si  conofce  quando  non  amano  ? 

Giu.  Comprendo  che  tu  fei  un  pò  cucciolo. 

Pus.  Vi  confelfo  che  siete  la  prima  donna,  ch’io 
tratto  . 

Giu.  Eh  lo  sò,  lo  sò  che  tu  fei  un  buon  figliolo. 
Per  quello  impegnata  mi  fono  ad  amarti . 
Pas.  Ada  mi  amerai  Tempre  ? 

Giu .  Che  ne  dubiti? 

Pas.  Alle  volte  .... 

Giu .  Che  vuoi  dire  ? 

Pas.  Alle  volte  le  donne  .  . 

Giu.  Che  fanno  le  donne  ? 

Pas.  S’  annojano.  .... 

Giu.  Le  donne  volubili . 

Pas.  Tu  dunque  fei  ....  . 

Giu.  Collantissima  . 

Pas.  Ma  fe  ti  si  prefentalfe  un  bel  giovine...,. 
Giu .  Mi  piacerebbe  ..... 

Pas.  Ti  piacerebbe  ? 

-Giu.  E  perchè  no? 

Pas.  Oh  male  ,  male  dimolto  . 

Giu.  Dimmi  un  poco  ;  figurati  che  tu  veda  palfare 
a  cafo  una  donna  bella ,  ed  una  che  sia  brut¬ 
ta  .  Qual  di  loro  piu  ti  anderebbe  a  genio? 
P4S.  Oh  !  la  bella  . 

Tom.  V .  I  Gin* 
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Giu.  Che  male  hai  tu  fatto? 

Pas.  Io  non  ho  fatto  alcun  male. 

Giu.  Aneli’  io  dunque  fe  vedessi  un  giovine  piu 
bello  di  te ,  mi  piacerebbe  nella  fletta  manie-? 
ra ,  e  non  avrei  fatto  male  alcuno.  Il  piace? 
re  ,  e  r  amare  fon  due  cofe  diverfe  ,  perchè 
ci  può  piacere  una  cofa  fenza  amarla  .  Mi 
hai  capito  ? 

Pas ,  Oh  tu  ne  fai  piu  di  me! 

Giu.  Ci  yuol  poco.,,,  ma  lafciamo  adetto  i  difeorsi 
Inutili  ,  Badiamo  bene  a  far  oggi  le  cofe  con 
attenzione ,  diligenza ,  e  giudizio  ,  acciò  que¬ 
llo  giorno  diventi  uno  de’  piu  felici  di  noftra 
vita.  Vado  a  ritrovare  D.  Rofalia  per  a fpe ta¬ 
tare  ,  e  ricevere  i  foreftieri .  (  in  atto  di  partire  v 

Pas.  Permettimi  prima  che  tu  parta ..... 

Giu .  Che  vuoi? 

Pas.  Vorrei  toccarti  la  mano  . 

Giu.  Lo  farai  nel  punto  che  ci  fpoferemo  . 

Pas  Tu  fei  troppo  fevpra  • 

Giu .  Dovrefti  consolartene  .  Se  mi  attengo  tee® 
dalle  piu  onette  libertà,  penfar  devi  qual  e  (Ter 
pollo  cogli  altri.  Modefìia ,  oneftà,  e  ritegno 
non  ne  abbiamo  mai  quanto  batta  .  (  via . 

Pas.  Credo  certo  che  vi  siano  poche  donne  uguali 
a  Giulia  .  Io  mi  farei  in  pezzi  per  lei  .  Ne 
sà  piu  d’ un  Dottore,  e  quando  parla,  J’afcol- 
to  a  bocca  aperta  .  Che  differenza  dall'  altre 
Cameriere  !  In  una  cafa  dove  ho  fervito 
prima  di  venir  qui,  ve  n’  era  una....  oh  che 
civetta  !  Voleva  far  1*  ampie  con  me  ,  Lo  fa¬ 
ceva  col  cameriere ,  col  cuoco  ,  col  cocchiere , 
e  col  mozzo  di  {falla .  Finalmente  s’  innamorò 
d’  un  foldato  ,  che  la  indutte  a  difertar  di 
cafa  ,  e  la  fposò .  .Ma  il  primo  giorno  degli 
fponfaU  lo  fpofo  celebrò  le  nozze  col  rotila 
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perle  (biennemente  fulle  (palle  un  pefante 
tallone  .  (  via  ? 

SCENA  Vili, 

D.  Filandro  facendo  capolino  dalla  Scena. 

jFVV.-NTon  mi  pare  che  vi  sìa  alcuno.. ..  Ora 
che  ho  fatta  colazione  ,  andar  pollo  in  giar¬ 
dino  a  patteggiare  un  poco .  Da  che  mangio 
folo  ,  anche  a  desinare  e  a  cena  ,  mi  fento 
piu  appetito  ,  Il  moto  è  necettario  .  E*  tanto 
tempo  ch’io  non  efco  di  cafa,  che  non  fa- 
prei  neppur  le  ftrade  .  Meglio  meglio .  Cola 
mai  ci  offre  la  città ,  e  chi  mai  incontriamo 
in  etta  ?  Uomini  che  vorrebbero  cavarsi 
la  pelle  uno  colf  altro  .  Adulatori  da  Una 
parte  •  Calunniatori  dall’altra.  Quà  un  ladro. 
Là  una  fpia  .  Eccoti  un  cavaliere  fuperbo  . 
Eccoti  un  plebeo  nobilitato  .  Quello  è  un 
ciarlatano  .  Quello  è  un  impoftore  ,  e  andate 
avanti  d’  un  tal  gullo  .  Se  t’  incontri  in  una 
donna  ,  ella  (orride  per  adefearti  .  Taluna 
giura  d’ amarti,  e  ama  la  tua  borfa  ,  Un’  al¬ 
tra  ti  fernbra  una  colomba ,  ed  è  un  avvolto¬ 
io  ... .  e  non  avrò  ragione  d’  odiare  la  focie- 
tà  ?  Lo  dar  fempre  folo  mi  fa  dar  (empie 
quieto,  e  fe  mai  mi  turbo,  ed  irrito,  è  ap¬ 
punto  quando  forzato  fono  di  vedere  qualcu¬ 
no  .  Ma  quella  fala  è  di  patteggio  .  Mi  ci 
fon  fermato  anche  troppo .  Andrò  adettò  a 
trattenermi  in  mezzo  all*  erbe  e  alle  pianta 
guardando  con  trafporto  i  fiori  ,  e  parlando 
cogli  alberi  .  Oh  quanti  uomini  fon  da  po¬ 
sporsi  a  una  quercia  !  (  via  « 
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ATTO  SECONDO 

.SCENA  PRIMA. 
PANTOMIMA . 

Entrano  dì  fi  or  rendo ,  £  ridendo  D.  Rofialia ,  & 
dulia .  Indi  a  un  poco  si  fiente  picchiare .  Pafiquale 
/libito  comparifice ,  ?  attraverfia  la  Sc^ia  per  correre 
ad  aprire .  Le  donne  fiempre  piti  allegre  e  ridenti  lo 
fegu.it ano .  Non  molto  dopo  ritornano  effe  in  ificena 
con  D.  Roberto,  e  Bettina ,  che  fa  delle  riverenze 
caricate .  Intanto  D.  Roberto  bacia  le  mani  a  D.  Ro •? 
/alia  •  Tutti  fc  ber  frano ,  e  ridono  * 

SCENA  II. 

D.  Rofialia ,  Giulia  ,  D.  Roberto ,  Bettina  , 
e  Pasquale . 

(j/tf.  ìPRima  di  tutto,  signor  Roberto,  pensiamo 
al  voftro  matrimonio.  Vedo  che  fapete  molto 
le  cerimonie,  e  che  già  ne  avete  dato  un  fo- 
noro  faggio  fulla  mano  della  mia  padrona , 
Giudizio,  o  altrimenti  non  faremo  nulla. 

P.  Son’  uomo  d’  onore  . 

Giu.  Quello  è  il  folito  paflfaporto  ,  che  tutti  van¬ 
tano  per  giungere  ai  loro  fini .  Per  alrro  sic¬ 
come  io  vi  credo  veramente  onorato  ,  ecco  il 
motivo  ,  per  cui  vi  ho  introdotto  in  cafa . 
Ma  ftringiamo  le  cqfe.  Spoferete  fubito  D. 
Rofalia  ? 

P.  Rob.  Lo  giuro  . 

Giu-  Ed  io  vi  prendo  in  parola  .  Pafquale  ,  va  in 
cerca  d’  un  Notato,  e  fembrami  che  D.’Gri* 

fagno , 
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faglio,,  che  abita  nella  noftra  il  rada  ,  sia  g 
proposito.  Sa  poco  fcrivere ,  e  meno  leggere, 
difetto  bene  fpefio  della  professione  ,  Ma  ciò 
poco  preme  .  Sarà  capacissimo  per  difendere 
tin  contratto  eli  nozze,  mentre  non  si  richie¬ 
de  per  un  tal  lavoro  molta  abilità  ,  e  molto 
Talento  .  Se  non  è  in  caia ,  farà  in  tribunale, 
o  al  magilìrato  ,  elfendo  luoghi  tali  un  for¬ 
micola  jo  di  Notari,  di  Procuratori,  e  d’ Av¬ 
vocati  ,  dalle  cui  grinfe  il  Cielo  ci  fcampi  ,  e 
liberi  .  I  reftimoni  fono  in  cafa  .  Uno  è 
Pafqaale  .  L*  altro  farà  il  Cuoco  .  Che  no 
dite  ?  * 

D.  Ros  Io  fono  fodd Sfattissima  . 

D.  Kob.  Ed  io  piu  che  contento  . 

Giu.  Dunque,  o  signor  Pafquale,,  tocca  a  vosìgncM 
ria  di  mover  le  gambe  . 

Pus.  Non  perdo  tempo  .  (  vìa. 

Giu.  Oh  aderto  fon  da  lei  ,  mia  carissima  Signora 
forella  Flavia. 

Bct.  Ed  io  vi  faluto  di  tutto  core,  e  v’  abbraccio . 

Giu.  Dunque,  signor  fratello  amato,  e  signora  fo¬ 
rella  dilettissima  ,  fecondo  il  noftro  concerta¬ 
to  fanno  già  tutto  quello,  che  richiede  le 
loro  parte  nella  prefente  Commedia . 

JD.  Rob.  Per  me  ho  capito  benissimo . 

Bet.  Ed  io  m’  ingegnerò . 

Giu.  Siccome  ogni  fatica  Vuol  premio  ,  Bettina  udi¬ 
temi  :  oltre  la  dozzina  di  zecchini  di  D.  Ro¬ 
berto  ,  quell’  abito ,  e  quella  feuifia»  faranno 
roba  voftra  .  Non  è  vero? 

Ù.  Ros.  Certo  . 

Bet.  Grazie,  grazie  infinite» 

Giu.  E  poi  ,  oltre  1’  abito  e  la  feuffia  ,  ti  farà 
qualch’  altro  regaletro  in  danaro . 

Qk  in  verità  s’ incomodano  un  poco  troppo  . .  r 

Giu* 
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Gin.  Eh  via,  che  ta  fei  fiata  avvezza  a  non  ricii- 
far  mai  i  regali,  perchè  sò  che  nel  Vocabo*- 
lario  delle  Ballerine  regalo  $  e  piglia  fono  una 
cofa  medesima  . 

Uet.  Vi  dirò  effendo  un’  inciviltà  il  ricufare  5 

regali  ....«> 

Giu.  È  per  quello  le  Ballerine  fori  tutte  civili  * 
Che  ne  dici  ? 

Reti  Una  Cameriera  merita  ampia  la  fede  . 

Giu .  Oh  barzellette  a  parte  .  Cominciamo  ,  e  co» 
mmciamo  bene  .  D.  Filandro  è  in  giardino  „ 
Quello  farà  il  luogo  della  fcena  per  princi¬ 
piar  la  Commedia.  Signor  fratello,  e  signora 
forella  podiccia  *  feguitemi  i  che  V  occasione 
è  a  proposito  4 

Beh  Èccomi  p l'onta  . 

Ù.Rok  Giva.  D.  Rofalia  >  ci  rivedremo  predò* 

JD.  Ros.  Sì  ,  o  amato  mio  fpofo  . 

D.  Kob.  Non  faprci  dirvi  quanto  mi  siete  cara!. 

D.Ros.E  voi  pure  farete  fempre  l’unico  oggetto 

da  me  amato  . 

Giu.  Ve  ne  fon  piu  dei  cari,  e  degli  afflati?  Ovia 
sbrighiamoci Adelfo  non  è  il  tempo  che  ab¬ 
bondiate  di  simili  efpressioni ,  alla  di  cui  ab-* 
bondanza  nei  campi  del  matrimonio  fuccedei? 
fempre  fuole  la  caredia  . 

D-Roìf-Son  con  voi.  (  pavidità* 

D.  Ros.  Mi  fento  brillare  il  cor  dalla  gioja . . .  !•  Oh  ■ 
corro  fubito  nella  mia  camera,  e  dalla  fìne- 
dra  che  guarda  in  giardino  ,  potrò  godere  tut¬ 
ta  la  fcena  .  Dunque  fra  poco  faro  la  fpofa 
del  mio  D.  Roberto?  oh  pensièro  che  m’ine¬ 
bria  f  anima  ,  e  oh  folve  certezza  che  tutta 
forma  la  mia  felicità  !  (  via  . 
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SCENA  1 1  r. 

Giardino  . 

D.  Filandro  ,  che  pajfeggia  alquanto  fin  za  parlare  3 
Ìndi  Giulia  ,  D.  Roberto  ,  e  Bettina . 

Z).  Fi/.C^/He  bel  vivere  fra  le  piante!  Quella  ti 
offre  un7  ombra  frefca  e  grata ,  Quella  colle 
fue  verdi  foglie  ti  diletta  la  villa,  e  un  altra 
colle  delicate  fue  frutta  t  imbalfama  il  pala¬ 
to .  In  mezzo  a  loro  non  v*  è  fofpetto  di  tra¬ 
dimenti,  non  v’ è  timore  di  frodi,  ma  non 
farebbe  già  cosi  $’  io  mi  trovassi  in  mezzo  a 
quella  pessima  razza,  che  si  chiama  uomo..» 
uh!  mi  fembra  di  fentire  un  calpellio . . . .  mi 
ritiro,  e  mi  nafcondo  da  quella  parte .(  via  „ 

Giù .  Ci  ha  fentiti  ,  ed  ha  mutato  pollo  .  Difpon- 
ghiamo  la  ragna  per  prendervi  quell7  uccellaci 
ciò  falvatico.  Voi  D.  Roberto  ,  cioè  voglio  di¬ 
re,  voi  mio  fratello  Polidoro,  nafeondetevi 
dietro  a  quello  gran  vafo  d’  aranci  »  e  già 
fapete  come  regolarvi .  Voi  pure  forcllina  mia 
bella,  rimpiattatevi  qui,  dove  llarete  ben  co¬ 
perta  da  quelli  rofeti  ,  ed  io  me  ne  vado  fu- 
bito  là  in  fondo  ad  olfervare  in  mezzo  a  quel¬ 
li  alberi .  Badiamo  di  far  le  cofe  da  par  no- 
ilro  .  Un  amante  ,  una  ballerina  ,  cd  una  ca¬ 
meriera  fono  un  terno  perfetto! 

Bet,  Eer  me  fpero  che  ci  riufeirò  a  maraviglia  , 

D.  Kob.  Ed  io  cercherò  d’  ingegnarmi . 

Giu,  Zitto ,  zitto  .  L’  orfo  ritornar  dovrebbe1  come- 
la  lepre  fopra  la  fua  palpata  .  Nafcondiamoci , 
c  attenzione  .  (  tutti  si  nafcMdwQ  al  propri 9 

pcjìa  * 
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SCENA  IV- 

ÌJ.  Filandro  entra  con  éìrcòfpezione ,  e  detti 
fempre  nafcofii  . 

ì).  F/V.-lNF O  ,  non  v*  è  alcuno .  Il  timone  forfè  di 
poter  efiere  funedato  dalla  vida  di  qualche 
perdona  di  cada  ,  mi  ha  ingannato  •  Qui  fono 
perfettamente  folo ,  e  mi  trovo  nel  mio  cen- 
tro  .  11  fratello  e  la  dorella  di  Giulia  daranno 
lo  {ledo  per  me  come  de  non  fodero  in  cada 
ed  io  ho  dovuto  fare  il  fagrifizio  di  riceverli 
per  non  privarmi  di  quella  ragazza  ,  che  ba¬ 
dando  alla  mia  famiglia  ,  contribuifce  a  farmi 
pienamente  godere  la  mia  dolce  folitudine  . . . 
ma  ella  quà  viene  ?  coda  vuole  ?  ciré  preterì* 
de?  me  ne  anderò  dubito. 

Giti.  Uditemi  ,  uditemi . 

D.  FU.  (  pinza  voltarsi .  Non  mi  feccare  . . . .  * 

Giu.  Ùna  parola . 

D.  FU.  Ma  de  non  voglio  udir  parole...». 

Giu.  Ma  voltatevi ..... 

D. FU.  Va’  via..... 

Giu.  E  bene  io  parlerò  colle  vostre  dpalle.  Sappia¬ 
te  eh’  è  arrivata  in  cada  la  mia  dorella  con 
mio  fratello  ....  e  siccome  vogliono  falutarvi 
ad  ogni  patto . 

D.  FiL  Salutarmi  ?  (  voltandosi  con  impeto* 

Giu.  Certo  *,  perchè  dicono  che  non  è  decente  da¬ 
re  in  queda  cada  fenza  reverire  il  padrone  . 
Io  dunque  don  corsa  ad  avvertirvi  perchè 
possiate  nadcondervi  . 

D.  FU.  E  dove  dono?  (  con  inquietudine» 

Giu.  Credo  che  faranno  qui  in  giardino  , 

D.  FiL  DoVe  ?  dove  ? 

Gin.  Oh  !  mi  par  che  vengano  da  queda  parte 

Voi 
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Voi  ritiratevi  da  quella,  ed  io  frattanto  an=? 
drò  ad  essi  incontro  per  dir  loro  ,  che  in. 
giardino  non  ci  siete.  (  via  verfo  il  fondo , 

t>.Fil.  Brava,  brava.  Fuggo  fubito  .  (  va  dalla  par¬ 
te  ,  in  cui  e  nafcojlo  D.  Roberto ,  il  quale  efie , 
e  lo  incontra  a  fàccia  a  faccia  » 

D.  Kob.  Umilissimo  fervo. 

D.  Fil.  Ahimè  ,  ahimè!  ( arretrandosi  con  fòt prefi . 

Jà.  Rob.  Sono  il  fratello  di  Giulia .  (  mentre  D  , 

Filandro  si  gira  qua  e  là  per  non  volerlo  vede¬ 
re  ,  D.  Roberto  gli  si  prefeuta  fempve  dinanzi . 

'  Vengo  per  faro  il  mio  dovere....  e  per  rin¬ 
graziarvi  della  bontà  ve  lira  ..... 

D.  Fil,  Levatevi  di  qua  .  .  .  lafciatemi  andar  via.' .  . 

D.Rob.  Oh  non  lo  permetterò  mai  . ,.  .  (  impedendo¬ 
ti  di  partite, 

SCENA  V. 

Giulia  dal  fèudo y  e.  detti. 

Giu.  Signor  fratello  carissimo,  mi  maraviglio  efr 
voi.  Non  fon  quelli  i  noilri  patti.  In  cafbf 
fubito  ,  in  cafa  .  (  lo  prende  per  un  braccio  ,  s 
Ù  ritira  con  lui  verfo  II  fondo  . 

D.  FU.  Ho  un  affanno  che  mi  affogar  fudo  da  ca? 
po  a  piede.  Che  infoiente  è  colui!  vederéche 
razza  d’  uomini!  che  civiltà,  0  non  civiltà  2 
io  non  conofeó  quella  civiltà  ,  é  mi  pregio  di: 
non  conoicerla.  La  civiltà  è  un  artifizio  per 
feccar  gli  uomini ,  e  per  obbligarli  a  flave 
insieme.  Le  nazioni  civilizzate  fonò  le  piti 
corrotte,  e  gli  Uomini  che  si  pregiano  cT  ef-' 
fer  civili ,  fono  i  piu  fcellerati  degli  altri  * 
Andrò  ad  appiattarmi  fra  quei  rófaT  per  cal¬ 
mare  il  mio  fpirito  agitato  e  feon volto  dall# 
fìila  di  colui  .  (  In  atto  di  ritirarsi  v 
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Bettina  i  e  detto  o 

Bet .  JlSl  II  !  un  uomo! 

jD,  F*7.Ah!  un  diavolo!  ( arretrandosi  uno  a  deflrà 
ed  uno  a  sinifira ,  e  velando  ambedue  colle  fpaU 

le  voltate . 

Bet.  TVemo  tutta! 

D.  Fil.  Non  sò  dove  mi  sia! 

Beti  Io  che  odio  la  compagnia  degli  uomini  ?  ne 
incontro  uno? 

D.  Fil  (Odia  gli  uomini  f) 

Bet.  Mia  forella  Giulia  mi  ha  tradita.  Mi  dille  ,■ 
che  in  quello  giardino  non  v’  era  alcuno  ,  e 
poi  vi  trovo  unc  uomo*  Chi  Tei?  ma  qualun¬ 
que  tu  sìa,  Tappi  eh’  io  deteda  tutto  il  ge¬ 
nere  umano  „ 

D.  FU.  (Che  parli  con  me?) 

Bet.  Ti  replico  chi  Tei? 

D . Fil.  So n  uno  che  ti  deteda.  (  voltandosi  con  ira. 

Bet .•  Godo  che  tu  mi  aborra  ,  ma  il  mio  odio  fu- 
pera  il  tuo  ,  e  quantunque  tu  fossi  il  padro¬ 
ne  di  quella  cafa,  non  t’odierà  meno  la  fo¬ 
rella  di  Giulia . 

D*FiLEà  io,  benché  sia  il  padrone,  nulla  mi  cu¬ 
ro,  che  tu  sia  la  forella  di  Giulia.  Sei  una 
donna?  tanto  bada  ,  perch’  io  desideri  d’aver 
gli  occhi  d’  un  basilifco  . 

Bet .  Per  altro  fon  oggi  nella  mia  difgrazia  aliai 
fortunata.  Sempre  ho  trovata  degli  uomini, 
che  mi  hanno  detto  d’ amarmi,  e  hanno  mo- 
drato  piacere  di  dar  meco.  In  quedo  giorno 
incontro  finalmente  un  uomo,  che  mi  dete¬ 
da  e  mi  fugge. 

D.Fil.  Io  pure  è  la  prima  volta  che  vedo,  fpecial^ 

mente 
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mente  una  donna,  che  liberamente  si  dichia- 
ra  di  deteftarmi  .  Quella  sicurezza  è  llnt^ 
quella  ,  che  mi  ha  fatto  rivolger  gli  occhi  l'o¬ 
pra  di  te  . 

Bet.  Dunque  la  mia  compagnia  ti  fa  orrore? 

D.Fil.  Dunque  la  mia  villa  ti  fpaventa? 

Bet .  Fuggo  da  te,  o  animale  il  piu  odiofo  fra 
tutte  le  bellie.  (  si  ritira  in  fretta  verfo  il 

fondo  , 

jP.F/A  Corro  a  nafcondermi  dal  più  vile  t  aborri¬ 
to  prodotto  della  natura  .  (  vìa  correndo  . 

SCENA  VII. 

Giulia,  che  te  viene  incontro ,  e  Bettina, 

Ohi.  iSTon  pollo  pili  *  (  ridendo  a 

Bet.  Che  te  ne  pare  d*  una  così  tenera  fcena? 

Giu.  Mi  ha  fatto  lagrimare  . 

Bet.  Che  gentili  efpressioni  eh  ?  che  frasi  amorofe  ! 
tu  oggi  almeno  hai  imparato  come  gli  orsi 
fanno  all’  amore. 

Giu.  La  bellia  è  prefa  per  il  fuo  debole . 

Bet .  Altrimenti ,  e  al  chi  ballava  1’  animo  di  trat¬ 
tenerlo  ,  e  di  farlo  parlare  ? 

Giti.  Non  bifogna  perderlo  di  villa. 

Bet.  Anzi  non  si  deve  abbandonare  un  momento  * 

Giu.  La  padrona  dalla  fìnellra  fe  1’  è  goduta  dav¬ 
vero!  andiamo  da  lei,  e  concertiamo  insieme 
il  fecondo  attacco. 

Bet,  Il  primo  è  andato  felicemente. 

Giu.  Quando  gli  attacchi  fon  confidati  a  dei  Capi^ 
tani  della  tua  forte,  che  v’ è  da  temere? 

Bet.  Il  piano  è  tuo,  onde  io  non  ho  che  il  meri¬ 
to  dell’  efccuzrone  . 

Giti.  Eh  per  degù  ire  le  Ballerine  fon  fatte  a  polla  , 

Bm 
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Bet,  E  le  Cameriere  fono  eccellènti  nel  difegnare  , 

Giu.  Tronchiamo  il  noftro  elogio,  e  andiamo  a 
cercar  colle  prove  di  meritarlo  .  (  via  ambedue  „ 

SCENA  Vili. 

Camera  di  D.  Rofalia . 

D.  Rofalia ,  e  D.  Roberto,  indi  Giulia , 
e  Bettina  « 

D,  /?<?6.(^He  ve  ne  pare?  io  non  mi  portai  ma¬ 
le  ,  ma  Bettina  fece  la  fua  parte  affai  meglio* 
di  me. 

D.  Kos.  Io  tatto  ho  veduto  con  è  fi  rema  foddisfa- 
2  io  ne . 

D.  Kob.  Che  razza  d’  uomo  l 

D,  Ros.  Chi  avrebbe  mai  potuto  indurlo  ad  accon» 
fentire  alle  mie  nozze,  e  a  dotarmi? 

D.  Bob.  Io  che  adedb  ne  ho  fatta  f  efperienza  ,  lo 
credo  .  Ma  fenza  quella  ,  non  avrei  faputo 
perfuadermene .  Egli  trova  la  fua  felicità  nel¬ 
la  fua  {Iella  infelicità .  Odiare  tutto  il  gene¬ 
re  ?  Aborrire  il  bel  fedo ,  eh’  è  lr  anima  della 
fodera  ,  il  contento  della  vita ,  e  la  delizia 
deli’  uomo  ? 

Gin.  Oh  Signori  miei,  quelli  duetti  liora  mi  piac¬ 
ciono-  . 

D.  Ros.  Brava  ,  brava  Bettina  ! 

Bet.  Grazie  ,  grazie  . 

Giu.  Replico ,  che  quelli  duetti  non  mi  piacciono , 

D.  Roh.  E  pure  fono  nella  loro  vera  situazione  . 

Giu.  No  j  no;  la  situazione  è  pericolofa  .  Già  fa» 
pere  i  nodr'i  patti.  Sono  oneiìi,  e  non  vi  vo» 
glio  foli,  che  quando  farete  fposi.  in  fomms 
D.  Roberto  alle  corte .  Concluder  fubito  .  ,  «  t 
oh  ecco  appunto  Pafquale. 


SCE- 
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SCENA  IX. 

P a f quale ,  e  detti . 

Giu.  E  Così  signor  corriere  d’  amore  hai  trovato 
il  Notaio? 

E’  qui  col  contratto  di  nozze  bello  e  diftefo  , 

!  G  in.  Tanto  meglio.  Chiama  il  Cuoco ,  e  introduci 
il  No  taro . 

Pas.  Subito  .  .  (  via  . 

!  Giu.  Fra  poco  non  avendo  io  piu  da  tener  gli  oc¬ 
chi  fopra  di  voi ,  potrò  attenderà  tranquilla¬ 
mente  a  ciò,  che  deve  produrre  1*  approvazio¬ 
ne  dello  zio  alle  voftre  brame  ,  e  quello  che 
piu  importa ,  influirà  a  farli  sborfare  la  vo- 
(Ira  dote  . 

T).  Kos-  Quanto  ti  devo  ! 
j  JD.  Rob.  Saprò  ricompenfarti . 

Giu.  La  mia  ricompenfa  farà  che  vi  amiate  Tem¬ 
pre  collantemente  . 

fiet,  Torna  Pafquale  col  Notaro  . 

SCENA  X. 

Pafquale ,  il  Notaro ,  il  Cuoco ,  e  detti . 

frfj.Ecco  tutto  l’occorrente;  Notaro,  teftimoni , 
ed  ho  penfato  ancora  al  calamaro  ,  e  alla  penna. 

Not.  Quello  è  il  Contratto  nelle  forme . 

Giu.  Bravo  signor  D.  Grifagno  .  Oflervate  .  Ecco  l 
due  fposi  . 

Not.  Mi  rallegro  ex  tato  corde .  Che  bella  coppia  ' 

P.  Rob .  Datemi  il  Contratto  .  Gli  darò  un’  occhia- 
ta.  (  lo  prende ,  e  legge  piano.  Và  benissimo  . 
Lo  fottofcrivo  Cubito  .  (  lo  fofcrìve .  D-  Rofalia 
fate  voi  lo  fteflTo  » 

D,  Ros. 
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D.  Ros-  Con  tutto  il  piacere .  (  lo  fofcrive  , 

Not.  I  teilimoni  idonei  e  necefTari  vi  fono  ? 

Ras,  Uno  fon’ io.  L’altro  è  il  noilro  Cuoco,  {glie 

\o  addita  » 

Not.  Opti  me . 

D.Rob.  Quella  è  mia  moglie.  (  . 

D  Ros.  Quello  è  mio  marito  .  ( 

Not.  Inteiléxìfti  ?  (  ai  teftmoni . 

Ras.  Cofa  ? 

Not.  Se  avete  intefo  ? 

Ras ,  Certo.  (il  Cuoco  col  capo  accenna  dì  sì, 

Not ,  Evviva  gli  fposi . 

Bet.  I 

Giu.  \  Evviva  ,  evviva  . 

Pas.  I 

D.  Roh.  Prendete .  (  dà  del  danaro  al  Notar»  , 

Not,  Oh  grattai  tibi  ago _ non  s’ incomodi ...  ma 

fcusi'.  ...mi  pajono  due  ducati ....  io  ci  vedo 
poco  .  ,  . 

D.Rob,  Non  siete  forfè  contento? 

Not.  Veramente  ....  v’  è  la  di  il  e  fa  del  contratto, 
la  copia  del  medesimo  ,  il  foglio  ,  1’  inchio» 
ftro  ,  lo  fpolyerino  ,  confumo  di  penna  ,  gi¬ 
ta  &c.  , . .  assiftenza  legale  alle  nozze,  roga- 
zione  dej  contratto,  sigillo,  affummicatura  del 
medesimo,  confumo  di  candela . 

D.  Bob.  Quand’  è  così,  eccovi  due  altri  ducati..... 

Not,  Per  non  difguilarla  ,  gli  accetto  .  Se  in  altro 
vaglio  ..... 

pas,  predo  ,  preilo  aneli’  io  mi  prevarrò  di  voi  . 
I  teftimoni  poiTqno  andartene  .  Meifer  Rafpa 
venite,  (al  Cuoco .  Voi  pure  signor  D.  Grifa¬ 
gno  feguitemi . 

Not.  Servitore  umilissimo  di  lor  Signori  .  (  via  con 

Pasquale ,  e  il  Cuoco  > 

Qju.  Ecco  un  pensiero  di  meno  per  me  ,  e4  uno 

di 
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di  piu  per  voi,  mio  caro  D.  Roberto. 

p.  Jxob.  E’  un  pensiero  ,  che  forma  la  mia  felicità  . 

D-Ros.E  ancor  la  mia. 

Giu.  Il  Ciclo  vi  benedica,  e  vi  mantenga  Tempre 
felici,  come  lo  siete  in  quello  momento.  Bet¬ 
tina  ,  adeflb  a  noi  . 

fiet.  Non  vedo  l’ora  d’  addomellicar  quella  fiera. 

Giu-  L’  ora  non  è  lontana.  Convien  fapere  ,  fe  D. 
Filandro  è  Tempre  in  giardino  . 

SCENA  XI. 

- 

Pafquale  ,  e  detti  . 

Giu .  Il  Padrone  è  tornato  nella  fila  camera? 

Pas.  E’  Tempre  in  giardino. 

Giu.  Bada  bene  a  quello  eh’  io  ti  dico.  Io  con^ 
duco  ad  elfo  Bettina  nella  di  lui  camera  .  Ap¬ 
pena  D.  Filandro  vi  farà  ritornato,  tu  chiudi 
T  ulcio  per  di  fuora  col  chiaviftello  ,  acciò 
s’  egli  vclelTe  ufeire  ,  non  polla  .  Hai  tu 
capito  ? 

Pus.  Non  occorr’ altro  . 

Giu.  Bettina. 

JBet.  Son  qui  pronta . 

Giu.  Or  ora  fon  teco .  Voi  signore  fpofo  fatevi 
trovar  fra  poco  in  fala  ,  perchè  quando  avrò 
Infogno  d’  adoperarvi  io  fappia  dove  siete  ,  e 
allora  vi  dirò  quello  che  far  dovrete  .  Non 
mi  fembra  che  vi  siano  altri  ordini  da  dare. 
Ci  siamo  intesi  .  Bettina  ,  coraggio  . 

S  Bet.  Quando  si  tratta  di  canzonare ,  e  fpecialmen- 
te  un  vecchio,  le  mie  pari  non  si  perdono 
mai  di  coraggio  . 

Giu.  Signor  Pafquale  all’  erta . 

Pas.  Oh  io  non  mi  lafcio  forprendere  ,  Ho  buoni 
occhi ,  buone  gambe ....  Giu». 


F3.4  r  TOMO  INSOCIEVOLE 

(siti.  Ma  poco  cervello.  (  partorì f 

SCENA  XXI. 

D.  Roberto  »  e  D.  Rosolìa . 

I).  Ros.  13ccoci  finalmente  fpofati  ! 

/}./?<?£.  Né flanp  ci  può  dividere. 

D.  Ros.  Un  a  tal  certezza  vi  fa  piacere? 

U,Rob.  E’  il  piu  gran  contento,  che  provar  posa¬ 
no  due  anime  fvifceiate» 

D.  Ros.  Desidero  che  \jna  tal  certezza  non  divenga 
il  noftro  maggior  fupplizio  . 

/X  Rob.  Che  mai  dite? 

IX  Ros.  Dico  quello  che  pur  troppo  accade . 

IX  Roù.  Noi  ci  amiamo,  ci  ameremo  Tempre,  e  per 
conleguenza  la  certezza  che  i  lacci  noftri  fo» 
no  i o;4i Ifolubili ,  ci  renderà  collantemente  fe¬ 
lici  . 

I).  Ros.  Voglia  il  Cielo,  che  quel  ci  ameremo  fimpré 
redi  Tempre  con  noi.  \To\  altri  uomini  co» 
«linciate  bene,  e  finite  male. 

D.  R oh.  E  le  donne  ? 

J}.  Ros.  Io  non  nego  che  le  donne  non  concorra? 
no  fovente  colla  loro  condotta  ad  alienare  il 
cor  degli  uomini.  Pur  troppo  è  vero!  ma  io 
non  vi  darò  certamente  motivo  alcuno  per 
amarmi  meno  di  quello  che  voi  mi  amate  al 
prefente . 

T).  Rob.  Dunque  non  vi  faranno  cicisbei  per  cafa  ? 

D.Ros.  No  certo.  E  voi  avrete,  delle  cicisbeo  fuori 
di  cafa? 

D.Rqb.  Il  Cielo  me  ne  liberi! 

D.Ros.D.  Roberto  badate  bene.  Io  vi  avverto  che 
fono  vendicativa  . 

D.  Rob.  In  che  guifa  ? 
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D.Ros.  Dir  voglio  che  per  una  voflra  cicisbea  mi 
vendicherò  con  una  ventina  di  galanti, 

D.  Bob.  Sarà  mia  cura,  che  non  vi  vendichiate. 

D.Ros.  Meglio  per  voi ,  Ditemi  un’altra  cofa ,  Sa?» 
rete  gelofo? 

jD,  Rob.  Oh  niente  affatto! 

D.Ros.  Male  male. 

D.  Rob .  E  che  ?  bramerete  eh’  io  lo  fossi  ? 

jD.  Ros.  Una  difereta  dofe  di  gelosia  è  neceflaria  . 
L’  amore  quand’  è  tranquillo  si  addormenta  , 
e  addormentato  che  sia,  piu  non  si  sveglia. 
JJn  poco  di  gelosia  lo  folietica  ,  e  Jo  tien  de* 
{lo  ,  ed  è  quei  piccante  che  irritando  il  pala¬ 
to ,  fovente  fazio  degli  fposi  ,  fa  loro  affapo- 
rare  lenza  difgufto  il  Pentimento  d’  una  co¬ 
llante  tenerezza . 

D-Rob.  Ma  per  effer  gelofo  conviene  averne  un 
motivo . 

D.Ros.  Perchè  la  gelosia  sia  utile  nel  confervac 
vivo  l’amore,  fa  d’  uopo  che  il  motivo,  da 
cui  effa  deriva  ,  sia  immaginario  ,  e  non  rea¬ 
le  .  S’  egli  è  immaginario,  un  femplice  baleno 
della  ragione  lo  dissipa,  ed  ecco  gli  amanti 
in  un  iftante  disingannati,  e  in  confeguenza 
piu  teneri ,  e  piu  tranquilli  .  Se  il  motivo  è 
reale  ,  la  gelosia  diventa  un  furore ,  ed  è  al¬ 
lora  che  abbandonata  a  fe  {leda  empie  tutto 
di  ftrage,  di  terrore,  e  di  fpavento  .  Ma  un 
tal  barbaro  moftro  non  ardifee  d’  appreffarsi 
a  quei  talami ,  alla  cui  difefa  vegliano  1’  one» 
ila,  la  virtù,  e  la  reciproca  tenerezza.  Vi 
piace  quello  bello  fquarcio  imparato  a  mente? 
Ma  Giulia  vi  ha  detto  ,  che  non  manchiate 
di  ritrovarvi  in  fala  .  Terminiamo  un’  opera 
così  bene  incominciata,  e  le  dia  il  fuo  felice 
compimento  il  pieno  confenfo  di  mio  zio,  la 
Tom .  V.  K  cui 
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cui  ftravaganza ,  e  irragionevole  infociabilitl 
mi  ha  fatto,  come  fapete,  ricorrere  all*  artifi¬ 
zio  .  Egli  è  obbligato  a  dotarmi,  e  fpero  che 
ci  si  determinerà  in  confeguenza  ideili  (tiretti 
vincoli  del  fangue  ,  che  a  me  V  unifcono  . 

D.  Rob.  D.  Filandro  non  può  lamentarsi  che  di  fe 
fteiìfo  .  Un  uomo  deceder  uomo,  nè  fagrifi- 
car  deve  al  fuo  carattere  feroce  1’  umanità  » 
e  il  proprio  dovere  . 

D.Ros.  Andiamo  caro  D.  Roberto»  Non  perdiana 
tempo  » 

D.  Rob .  I  veri  amanti  pofTon  foltanto  conofcere  il 
prezzo  della  prefente  noftra  felicità  !  {partono  , 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  D.  Filandro , 

PANTOMIMA . 

Si  vede  Bettina  a  federe  pel  figgi olone  a  brac - 
doli  di  D.  Filandro .  Dopo  alcuni  momenti  egli  en- 
tra  in  ifeena  fenza  vederla  .  Poi  fie  ne  accorge ,  fà 
un  granf  atto  di  firpreja  ,  e  /ugge  ,  Si  J ‘ente  al  di 
dentro  che  sbacchia  la  porta  donde  vorrebbe  and  alfi¬ 
ne  ,  e  che  si  J appone  sia  già  fiata  chiufia  da  P affila¬ 
le  .  Bettina  si  alza ,  lo  vìi  a  prendere  dentro  la  fee ? 
na ,  «  lo  tira  a  forza  per  un  braccio  . 

SCENA  II. 

D  Filandro ,  e  Bettina ,  . 

D.  F/7.C He  infolenza  !  Lafciami 

Bet. 
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Bet.  Udendo  voi  il  folo  uomo,  che  aborre  ii  fello, 
ed  io  la  fola  donna,  che  detefta  gli  uomini, 
giacche  mi  accoglierle  in  voitra  cafa  ,  voglio 
nel  mio  breve  foggiorno  farvi  conofcpre  fin 
dove  giunge  il  mio  aborrimento  per  il  mala- 
dettissim.o  genere  mafcolino  » 

D.Fil.  Lafciami  ti  dico.  Non  ti  pofìo  vedere . 

Bei.  Godo  che  tu  me  lo  ripeta  . 

D.Fil- Se  tu  godi  ch’io  te  lo  ripeta,  ed  io  godo 
nel  dirtelo  mille  volte. 

Bet.  Amar  la  focietà  ?  che  pazzia  deteftabilo  ! 

D.  FU.  Trattare  ,  converfare  ,  parlarsi  ,  vedersi  ? 
che  fchiavitù  odiofa  ,  ed  infoffnbilc  ! 

Bet.  Un  uomo?  che  compierlo  d’iniquità! 

D.  FU.  Una  donna?  che  caos  di  perfìdia! 

Bet .  L’  uomo  peggior  delle  fiere  è  fempre  pronto 
a  bagnarsi  nel  fangue  de'  fuoi  simili . 

D.Fil.  La  donna  non  forma  parole  che  per  delu¬ 
dere,  non  intraprende  azione  che  per  tradi¬ 
re  ,  e  non  si  bagna  che  di  lagrime  fìnte  , 

Bet.  Io  t’  odierò  fempre  . 

D.  FU.  Tanto  io  bramo  . 

Bet.  Ma  ad  onta  mia  perchè  ancora  ti  guardo? 
Nel  tempo  che  Tento  di  deteftarti ,  deteftar 
deggio  la  mia  debolezza  che  qui  mi  trattiene  . 
Ma  1’  uguaglianza  de’  nofìri  fentimenti  n’  è 
la  colpa.  Il  non  aver  mai  incontrato  un  uo¬ 
mo  che  mi  aborra,  mi  trattiene  al  tuo  fianco. 

D.Fil .  Tu  pure  fei  quell’ unica  donna  ,  che  vantar 
si  pofla  ch’io  le  abbia  detto,  ftando  feco  un 
momento,  che T  odio,  e  la  detefto  . 

Bet,  Se  ciò  non  fofìe  ,  io  farei  già  fuggita  . 

D.  FU.  Se  tutti  penfaffero  così  bene  come  noi  ,  in 
poco  tempo  f  iniqua  razza  dei  viventi  termi¬ 
nerebbe  con  eflrema  mia  gioja  . 

Bet.  Necefìario  farebbe  moltiplicar  quelli  che  ci 
ralfomigliano ,  Ki  D.Fil. 
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D.  F?l .Moltiplicarli  ? 

Bet»  Moltiplicati  che  fodero,  ecco  piu  facilmente 
di  lì:  rutto  il  genere  umano .  Che  bella  gloria  il 
poter  ,  cooperare  alla  di  lui  diftruzione!  chi  sq. 
che  il  Cielo  non  voglia  fervirsl  di  noi  per 
quella  grand’  opera  ,  di  noi  che  foli  odiamo 
i  noftri  simili  ? 

JO'FiL  I  rari  e  nobili  vortri  pensieri  mio  malgrado 
fanno  ch’io  v’afcolti.  Diftruggere  la  focietà 
univerfale  degli  uomini  è  il  folo  progetto  che 
può  interefTarmi ,  e  che  mi  fa  fuperare  V  opi¬ 
nata  avversione  di  trattenermi  con  un  edere 
vivente  . 

Bet.  Vi  fentite  dunque  d’  odiarmi  Tempre  ? 

D.FiI.  Dubiterò  piu  torto  che  il  Sole  non  c’illu¬ 
mini  ,  ma  non  mai  fofpetterò  eh’  io  non  pos* 
fa  deteftarvi  con  un*  eguale  fermezza  . 

Bet.  La  portanza  d’  un  tal  odio  è  necertaria  per 
efeguire  il  nortro  gran  progetto  diftruttivo  , 
Ma  non  vorrei  ..... 

jD.  Fi  il.  Spiegatevi . 

Bet •  Che  vacillatile  nei  vortri  fentimenti . 

D.  FU.  Mal  dunque  mi  conofcete  . 

Bet.  Datemene  la  voftra  parola  « 

D.  FU.  E’  già  data  . 

Bet.  La  mano  a  me..... 

D-  FU  La  mano  ? 

Bet .  Quand’  è  V  odio  che  unifee  le  nortre  mani  a 
danno  di  tutto  il  genere  ,  ed  è  quello  che 
ci  garantifee  della  fcambievole  noftra  rifolu- 
zione  ,  a  che  piu  vi  trattenete? 

I). FU  Io  toccar  la  mano  d’ una  donna? 

Bet.  Ma  è  una  donna  che  vi  detella  . 

D.  FU.  Io  avvilirmi . 

Bet.  Ma  è  una  viltà  che  tende  all*  annientameli* 
co  di  tutta  la  fpecie. 
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D.  Fi T  E  potrei ..... 

Reti  E  potete,  anzi  dovete  autenticare  col  porger¬ 
mi  la  mano  il  desiderio  ,  che  nutrite  meco 
a  danno  di  tutti  i  viventi  «  Se  ricufate  ,  voi 
non  aborrite  gli  uomini.  # 

D.  FU.  Non  gli  aborro?  prendi.  (  le  dà  la  mano. 

Bet.  (  Tu  ci  fei  .  ) 

D .  FU.  (  Ahimè!  qual  foco  mi  và  alla  teda!  ) 

SCENA  III. 

D.  Roberto  di  dentro ,  e  detti . 

D.  fto^.-FLavia  ,  Flavia . 

Bet.  Ah  !  mio  fratello - fe  mi  trova  qui  da  folo 

a  folo ....  può  fofpettare  .  <  .  . . 

D.  FU.  (  Son  confu fo  !  ) 

Bet-  Non  v’è'un  luogo  dove  nafcondermi  ? 

D.Rob.  (^di  dentro %  Flavia, 

Bet.  Oh  povera  me  ! 

D.  FU.  Afpettate  .  (  prende  il  Seggiolone ,  e  lo  ap * 
poggia  al  muro  nel  fondo  * 

Bet .  Ma  che  volete  fare  ? 

D.  FU.  Rimpiattatevi  qua  dietro..... 

Bet.  Ma  come - ? 

D.  FU.  Eh  venite . (  la  cela  dietro  at  feggio* 

ione ,  poi  si  cava  la  fua  vefta  da  camera ,  'e  ve 
la  difende  fopra ,  per  cui  n  afe  onde  affatto  Bet¬ 
tina  ,  indi  si  mette  un  altro  veftito  . 

Ì).Rob. Perdonate . .  .Non  era  qui  mia  forella  Flavia? 

D.  FU.  Che  forella?  che  Flavia?  Se  io  credeva  che 
mi  do  vede  didurbare  a  tal  fegno  ,  oh  non 
avrei  permeflo ,  che  venide  in  mia  cafa.  Giu- 
lia  mi  ha  ingannato  . 

D  Rob.  E  pure  mi  parve  d’  aver  (entità  Flavia  in 

quella  camera,  V 
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JO.Fil.M'i  maraviglio  di  voi. 

D,  Rob.  Ella  mo(ì:r a  d’  odiar  gli  uomini  ,  ma  io 
non  le  credo,  e  per  quello  ftò  vigilante  fulla 
di  lei  condotta.  L’ammazzerei,  fe  la"  trovassi 
in  compagnia  d’  un  uomo. 

D.  FU.  In  fomma  non  volete  andarvene? 

D.  Rob.  Potrefte  meco  feendere  in  giardino? 

D.  FU.  Io  con  voi  ? 

D.  Rob .  Bramerei  certe  notizie  relative  ad  alcune 
piante  ,  che  ci  avete . 

D.  FU.  (  Per  evitare  il  pericolo  ,  che  la  fcòpra  , 
con vien  cedere .  )  Sbrighiamoci ,  e  andiamo  . .  „• 
ma  quella  mia  compiacenza  non  vada  in 
e  fe  rupia 

lì.  Rob.  Vi  prometto  di  non  abufarmene  . 

D.Fil.  (  Non  mi  fon  trovato  da  che  vivo  in  un 
maggiore  imbarazzo.  Ecco  1’ effetto  di  Ilare 
in  focietà .  )  *  (  partono . 

S  CENA  IV. 

Bettina ,  indi  D.  Rosalia  ,  e  Giulia , 

Bct-  1-0  a  gran  (lento  ho  ritenuto  le  rifa.  L’ami- 
co  piu  non  fcappa  .  Appena  ha  toccata  que¬ 
lla  morbida  mano,  il  lupo  è  divenuto  agnel¬ 
lo  .  Chi  negherà  il  potere  d’  una  mano  fem¬ 
minina  ?  Erta  impugna  la  catena,  che  alfog- 
getta  gli  uomini ,  e  che  a  fuo  talento  li  con¬ 
duce  ,  e  fovranamente  li  domina  . 

Giu.  La  cofa  non  può  andar  meglio  . 

D.  Kojv  Anzi  mi  pare  che  vada  benissimo  . 

Bet.  Per  altro  non  ci  vuol  meno  ,  che  tutta  f  arte 
d’  una  mia  pari  per  domare  lina  beftia  cosi 
feroce  . 

Giu,  In  verità  tu  farai  un’  opera  meritoria  .  Il 
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render  focievole  un  uomo  tale  è  un  bene  eh’ 
egli  riceve  fenza  avvederlene  .  Una  toccatina 
di  mano  lo  ha  fubito  cangiato  . 

J>.  l{os.  Eh  per  altro  molto  ancora  ci  manca  ! 

Set.  Che  ci  manca?  egli  è  già  nel  maggiore  ac¬ 
cedo  della  febbre. 

D,  Ros.  Come  ?  lo  credi  già  innamorato  ? 

lìets  Non  v’  è  che  una  donna  mia  pari  ,  la  quale 
intender  si  poda  di  febbri  simili  . 

Gi::.  Oh  le  chiacchiere  a  parte .  Qui  non  si  (là  be- 
<nc  .  Andiamo  nella  voftra  camera  per  non 
perdere  un  momento  di  tempo  .  Voftro  zio 
non  c  abbadanza  rifcaldato  ,  e  potrebbe  fa¬ 
cilmente  agghiacciarsi. 

D.  Kos.  Io  ti  feguo  con  piacere  . 

Bet.  Ed  10  pure  . 

Giti.  Saprò  dirti  come  adedo  tu  dovrai  regolarti  . 

Bet.  Quantunque  io  non  abbia  bifogno  di  lezione  ? 
pure  una  Cameriera  è  una  dottora  ,  che  me¬ 
rita  Tempre  d’  edere  afcoltata  ,  quando  si  trat¬ 
ta  di  canzonare  un  vecchio  indifereto,  bur¬ 
bero,  falvatico,  e  beftiale  .  (  partono  . 

SCENA  V. 

Sala  . 

Pasquale ,  indi  D ,  Roberto  . 

Pas .  Oh  fe  non  fotte  la  fperanza  di  fpofar 
Giulia ,  non  mi  farei  imbrogliato  in  fecondare 
il  fuo  difegno  !  ma  quand’  anche  il  padrone 
mi  {cacciatte ,  ella  mi  ha  promedo  ,  che  ufei- 
rà  meco  di  quella  cafa  ......  oh  quello 

è  amore....!  Ma  fe  ci  troveremo  ambedue 

fenza  padrone,  e  fenza  mangiare,  amore  ci 
darà  da  yi  vere  ?  Bada  ;  cl  penderà  Giulia  , 

Con- 
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Confeffo  che  non  ho  il  fuo  talento,  e  la  fuo* 
franchezza ,  onde  farò  un  marito  che  mi  rap¬ 
porterò  a  lei  ciecamente  .  Conofco  piu  d’  uno 
di' è  dominato,  e  mantenuto  dalla  moglie .  Oli 
non  farebbe  Quella  per  me  una  gran  difgrazia! 

D.  Rob.  Cofa  ftai  tu  qui  almanaccando  ? 

Pas.  Ditemi  ditemi:  avete  finita;  la  volita  fcena? 

D.  Rob.  Ci  avviciniamo  allo  fcioglimento  della  Com¬ 
media.  D.  Filandro  è  ritornato  adeflo  in  ca- 
mera  dopo  che  me  lo  fon  goduto  in  giardino. 

Pas. Le  cofe  come  vanno? 

D.  Rob.  Benissimo  ,  e  tanto  bene,  che  il  tuo  pa¬ 
drone  è  mezzo  cotto. 

Pas.  Mezzo  cotto?  crederò  piu  toflo  che  un  fat¬ 
tore  non  rubi .  ^ 

D.  Rob.  Tu  fai  torto  all’  abilità  di  Bettina  ,  e  all’ 
ingegno  di  Giulia  . 

Pas.  Oh  come  si  tratta  di  far  torto  a  Giulia ,  cre¬ 
do  tutto,  credo  tutto.  Che  ne  dite  di  quella 
ragazza  ? 

D.Rob.  Non  manca  certo  d’  acutezza  ,  e  di  furberia  . 

Pas .  Oh  farò  pur  felice  quando  V  avrò  fpofata  ! 

D.Rob.  Ma  tu  come  ftai  a  talento? 

Pas.  Veramente  dicono  che  ne  ho  poco.  In  tal 
cafo  fupplirà  Giulia. 

D.  Rob.  Ella  ne  ha  d’avanzo*  e  può  dartene  quan¬ 
to  tu  ne  bai  bifogno  . 

Pas.  Io  penfava  qui  fra  me  ,  che  fe  il  padrone  mi 
mandale  via ,  ella  ufcirebbe  fubito  di  cafa,  e 
con  una  moglie  tale  al  fianco ,  sfido  la  miferia  . 

D.  Rob.  Hai  delle  buone  massime  ! 

Pas.  Che  forfè  fon  cattive  ? 

D.  Rob.  Un  marito  che  vuol  vivere  alle  fpalle  del-* 
la  moglie . 

Pas ,  Oh  bella!  e  quanti  ve  ne  fono? 

D.  Rob.  Ma  sagtificano  i’  oneiD  .  .  . ,  - 

Pas. 
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Pas.  Adagio  adagio.  Codici  entra  1’  onelìà?  Che 
forfè  si  perde  i*  onore  quando  un  marito  vi¬ 
ve  a  fpefe  della  moglie  ? 

X).  Rob.  Quantunque  tu  abbia  la  livrea,  che  fuppo- 
ne  malizia,  furberia,  ed  afttizia »  pure  conofco 
con  mia  maraviglia ,  che  fei  poco  pratico  dei 
mondo  .  Meglio  ,  meglio  per  tc  . 

SCENA  Vi. 

Giulia  ■,  e  eletti  * 

Pas .  Oh  ecco  la  mia  Giulia  ! 

Giu .  D.  Roberto,  V  amico  è  nella  fua  damerà? 

D.  Rob.  Poco  fa  v’  è  tornato.  Oh  me  lo  fon  rcfolató? 

Giu.  Cóme  vi  fembra  ? 

D.  Rob.  Molto  diverfo  dal  fuo  principio,  riia  pure 
ha  fempre  addotto  una  grati  dofe  di  beftialità. 

Giu.  La  deporrà  pretto  .  Non  dubitate .  Addio  ve 
ri  anderete  fubito  in  camera  dalia  vottra  fpo-’ 
fa ,  dove  faprete  ciò  che  vi  retta  da  fare  . 

D.  Rob.  Forfè  mi  afpetta  ? 

Giu.  Vi  afpetta  certo. 

D.  Rob.  Corro  fubito  . 

Giu.  Prego  il  Cielo,  che  il  tempo  non  vi  faccia» 
venire  la  podagra  ai  piedi ,  allorché  éi  trat¬ 
terà  d’  andare  da  vottra  moglie  . 

D.Rob.  Assicurati  che  le  mie  gambe  faranno  fem¬ 
pre  fané  e  pronte  per  correre  dalla  mia  ca* 
ra  fpofa  .  (  vìa  * 

Pas.  Che  hai  tu  detto  di  podagra  ? 

Giu.  E'  un  male  che  ti  verrà  forfè  anche  a  te. 

Pas.  Oh  mi  dilpiacerebbe  davvero!  fai  tu  qualche 
rimedio ....  Io  mi  credeva  che  un  marito  non 
fotte  foggetto  che  al  male  di  teda  . 

Giu.  Spiegati  meglio  . 

Pati 
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Pas.  Cioè ,  che  i  tanti  pensieri ,  i  quali  gli  foprav- 
vengono,  gli  faceflero  male  al  capo. 

Giu.  E  chi  te  1’  ha  detto? 

Pas.  L5  ho  fentito  dire  cento  volte. 

Giu.  Vedo  che  lei  femplice.  Vi  fono  dei  mali  af¬ 
fai  piu  gravi,  ma  fpero  che  tu  non  gli  pro¬ 
verai 

Pas.  Mi  raccomando  a  te. 

Giti,  Per  me  vivi  quieto  ;  ma  io  potrò  viver  tran¬ 
quilla  ? 

Pas.  Ho  paura  che  i  figlioli  ti  dilomberanno  ;  ma 
in  quanto  a  me  non  v*  è  pericolo.  Dipenderò 
in  tutto  e  per  tutto  dalla  mia  Giulia. 

Giu.  Dunque  s’ io  ti  dirò:  Pafquale  và  fuori  di  cafa  ? 

Pas.  Ed  io  piglierò  fubito  la  porta . 

Giu,  Se  ti  dirò  per  e  ferri  pio  :  Pasquale  dove  fei  fla¬ 
to  finora? 

Pas .  Ed  io  ti  dirò  fubito  » *  . . 

Giu.  Una  bugia  . 

Pas ,  Oh  io  non  le  dico  s 

Giu.  Sei  un  fervitore,  e  non  le  dici? 

Pas.  Mi  hanno  fatto  fempre  credere y  che  le  bugie 
fon  donne. 

Giu .  Bravo  il  mio  femplicino!  fon  donne  eh  .  .  .  .  ? 
ma  ecco  D.  Filandro  ....  ritirati  y  ritirati . 

Pas.  Vedi  fe  fon  buono-  Scappo  fubito.  (via. 

Giu .  Do  Filandro  gira  per  cafa  ?  Ottimo  fegno  . 
Son  degli  anni  >  che  non  ha  fatto  un  prodi¬ 
gio  simile. 


S  CENA  VII, 


D.  Filandro  ,  e  detta . 


non  vi  aveva  viflo  . .  5  fuggo  fuggo 


D.  FiL  Senti . 
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Citi.  Non  vorrei  irritarvi ....  vado  vado  .... 

D.Fil.  Sentimi  dico. 

Giu.  Ma  m’inganno . ?  mi  fetfibrafe  un  poco 

confufo  ...  Scommetto  che  vi  fentite  qualcofa. 

D.  FU.  (  Son  tutto  in  agitazione!  ) 

Giu .  Siete  voi  forfè  venuto'  qui  perchè  io  chiami 
il  Medico?  ....  e  in  fatti  mi  fon  ben  mara¬ 
vigliata  di  vedervi  ufcire 'dalla  vodra  camera  , 
e  ho  fra  me  fuppodo  fubiro,  che  ciò  sia  per 
un  infolita,  e  preffante  caufa.  Manderò  dun¬ 
que  a  chiamare  il  Medico  .... 

D.  Fi/.  Fermati  .... 

Giu •  Voi  dicerto  vi  fentite  male,  e  non  volete  dir¬ 
melo.  Oh  per  bacco!  siete  in  un  tratto  di¬ 
ventato  rolfo  rodo  !  in  verità  non  podo  com¬ 
prendere  ....  Anche  mia  forella  Flavia  ha  di 
tanto  in  tanto  delle  uguali  accensioni  di  vol¬ 
to  ;  Può  darsi  ,  che  siccome  siete  d’  uno  dedb 
carattere  ,  foffriate  ancora  gli  dessi  incomodi.., 

/).  Fi/.  Ma  .  .  .  come  ...  ?  non  idà  bene  ...  ? 

Giu.  E  non  ve  1’  ho  detto?  gira,  e  rigira  per  la< 
cafa  con  Una  fmania  addodo ,  che  mi  mette 
in  qualche  apprensione.  Spedo  fpédò  fofpira  , 
e  si  odina  a  dirmi  cofa  si  fente  .  Quasi  qua*» 
si  ...  .  bada?  non  è  possibile.  E*  troppo  ng* 
mica  degli  uòmini,  come  lo  siete  voi 
donne  „ 

D.Fil.{  Ho  la  ragione,  ed  il  core  in  tumulto  .  .  ) 
Dimmi  .... 

Giu.  Orfiu;  parlate.  Fidatevi  di  me;  fe  pure  al  ma¬ 
le  ,  che  foffrite ,  podb  apportare  qualche  ri- 
tried  io  , 

D.Fì/.S ì,  non  mi  fento  bene. 

Giu.  Oh  io  me  n’  era  accorta  !  dunque  non  date 
f°lo  .  Gli  accidenti  apopletici  in  oggi  fono' 
frequenti.  Il  Cielo  vi  guardi,  potrede  morir 

0  fubi- 


V  UOMO  INSOCIEVOLE 


248 

fubito,  non  avendo  al  fianco  qualcuno,  cbr 
vi  preili  foccorfo  .  11  colore  del  voftro  volto 
t  mi  fa  molto  dubitare  .... 

D.  FU.  Sappi  .... 

Giu.  Ovia-,  parlate.  Non  credo  che  la  vofira  ma¬ 
lattia  fcandaìizzar  polfa  una  fanciulla  quale  io 
fono,  e  che  finalmente  non  si  picca  di  mol¬ 
ta  femplicità .  ’ 

D.  FU.  Dunque  la  tua  Torcila  .... 

Giu.  Sì  ;  la  mia  forella  a  preifo  a  poco  mi'  fembra 
attaccata  dal  volito  medesimo  male  .  Ella  sà  il 
rimedio  per  Certe  malattie  ....  e  siccome  ha 
viaggiato,  e  (Indiato,  s*  intende  un  poco  di 
medicina.  Stimerei  che  la  confultafte  . . .  . 

D.  FU.  Volentieri  .... 

Giu*  Ma  temo  di  quel  fuo  naturale  ,  che  le  fà 
fprezzar  gli  uomini.  In  quanto  a  voi,  già  ve¬ 
do  che  per  guarire,  non  v’importerebbe  di 
Ilare,  e  di  parlare  con  una  donna. 

D.  FU.  Si  tratta  della  fallite  .... 

Giu.  E’  quello  eh’  io  voleva  dirvi .  Mia  forella  ha 
certi  fegreti  particolari  .... 

D.  FU,  Dov’  è _ ?  dov’  è _ ? 

Giu.  Oh  cofpetto!  si  vede  che  il  vollro  male  ha  bi¬ 
ffi  fogno  d*  un  pronto  rimedio  ,  perchè  cercate 
del  Medico  con  tanta  folleeitudine . 

D.  FU.  Non  vorrei  elfer  forprefo  da  un  accidente 
apopletsco  .... 

Giu .  E  in  fatti  vi  fono  in  voi  dei  fegni ,  che  fe 
non  vi  ha  colpito,  vi  colpirà  prellp.  Ma  cir¬ 
ca  al  Medico  ci  vedo  una  difficoltà.  Mio  fra¬ 
tello  Polidoro  è  all’  eftremo  rigorofo  con  fua 
forella .  Buon  per  lei  che  ha  Tempre  natural¬ 
mente  aborriti  gli  uomini ,  altrimenti  ei  le 
avrebbe  fatto  qualche  cattivo  fcherzo  !  fe  mai 
fucceddfe  ,  che  Ja  trovalfe  con  voi,,  egli  non 
«,  Suar- 
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guarderebbe  nè  all’  età  voftra  >  nè  che  folle 
il  mio  padrone  .  E’  un  cane  ,  D.  Filandro 
mio  caro . 

D.  FU.  E  pure  ho  Infogno  dì  vederla.... 

Giu.  Or  fu  -,  mi  permettete  eh’  io  vi  faccia  una  con¬ 
fidenza  relativa  a  Flavia  mia  forella? 

D.Fil,  Parla  pure  ,  parla. 

Giu.  Mi  ha  eda  fchiettamente  confelfato ,  che  ef* 
fendosi  con  voi  trattenuta ,  è  fiata  forprefa 
da  una  rivoluzione  tale  nel  filo  fpirito  ,  che 
da  quel  momento  gli  uomini  le  fon  fembrati 
meno  odiosi  a’  Tuoi  occhi .  Di  piu  mi  ha  det¬ 
to,  che  una  certa  fmania  la  tiene  inquieta, 
c  che  fuo  malgrado  è  codretta  di  sfogarsi  coi 
piu  cocenti  fofpiri.  Lo  crederefle?  Ho  cono* 
feiuto  il  fuo  male . 

D.Fil.  L’  hai  conofciuto? 

Giu.  Volete  eli*  io  ve  la  dica  fchietta  e  netta  ? 

D.  FU.  Piu  non  tacere  ..... 

Giu.  E’  innamorata  ..... 

D.  Fi 7.  Di  chi?  di  chi  ? 

Giu.  .Di  vo. . .  di  vo  ...  ma  no  .  Se  ve  lo  dico  ,  met- 
terefte  foffopra  la  cafa  ,  ed  io  farci  la  prima 
ad  efler  la  vittima  del  voflro  -rifentimento  . 

D.Fil.  Oggi  non  mi  trovo  d’umore  d’andare  in 
collera.  Il  mio  male  ha  contribuito  a  render¬ 
mi  piu  docile,  perchè  ho  bifogno  di  foccor* 
fo.  Dunque  è  innamorata?  orfu  ;  dimmi  dim* 
mi  :  di  chi  ? 

Giu .  Giacché  lo  volete  fapere  ,  ecco  eh’  io  ve  lo 
dico  .  E’  innamorata  ....  è  innamorata ...  sì ,  è 
innamorata  morta  di  voi  . 

D.  FU.  Di  me  ?  di  me  ...  ?  ma  come  ...  ? 

Giu.  Io  non  me  ne  maraviglio  punto  .  L’  egua¬ 
glianza  del  voflro  umore,  e  del  voflro  carat¬ 
tere  ha  prodotto  un  tal  prodigio  amorofo  , 

D.Fil 
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D.  FU.  Oh  di  certo! 

Giu.  Ma  la  compiango  ! 

D.  Fi 4  Perché  ? 

Giu .  Perchè  un  uomo  qual  siete  voi ,  la  farà  mo* 
rii*  difperata  ,  prima  d’  amarla .  Ecco  il  pen¬ 
siero  che  1’  affligge  ,  che  la  tiene  inquieta» 
fonamela,  e  che  la  fa  fofpirare  . 

D.Fil .  (  Ora  sì  che  il  sangue  mi  va  al  capo!  ) 

Giu.  Che  avete? 

D.Fil.  Non  Io  sò  nemmen*  io . 

Giu.  E  pure  e  pure  .  .  .  credo  di  non  ingannarmi. 
Vedo  in  voi  gli  (lessi  fegni  del  male  di  mia 
forgila.  Che  ferve  nafeondersi ?*Le  umane  de¬ 
bolezze  non  ranno  arrossire.  Voi  P  amate  ? 

non  è  vero? 

D.Fil-  Ah  Giulia  ....  fono  in  una  confusione,  per 
cui  mi  fembra  di  fognare. 

Giu.  Eh  via  che  F  amore  è  un  fogno  piacevole,  e 
prima  o  poi  V  addormentano  tutti  per  gufar¬ 
ne  la  dolcezza  . 

D.Fil.  Ma  che  si  dirà  mai  .  .  .  . ? 

Giu.  Che  volete  che  si  dica?  si  dirà  che  amate  f 
perchè  siete  un  uomo .  Ringraziate  il  Cielo  , 
che  P  amore  sia  venuto  a  foccorrervi  .  Se  tar¬ 
dava  un  poco  piu,  farefte  divenuto  una  he- 
diaccia  affatto  . 

D.  FU.  Io  temo  .... 

Giu.  Se  temete  di  non  effere  corrifpoflo,  siete  in 
inganno.  Se  poi  temere  di  mio  fratello,  c’  è 
modo  di  far  sì,  che  non  fe  ne  avveda.  La? 
feiatene  a  me  la  cura  . 

yD.  FU.  Ah  sì ...  .  (occorrimi  ....  In  un  i dante  mi 
ferito  cangiato ....  desidero  quello  che  odia¬ 
va  ...  .  cerco  quello  eh’  io  fuggiva  .... 

Giu.  L’amore  fa  di  quelle  metamorfosi.  In  fomma 
parie  re  ile  voi  con  mia  (or  ella  ? 


D.  Fi l 
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O.  li!.  Voi  effe  il  Ciclo! 

Giti,  Uditemi.  Io  la  farò  venire  nella  camera  ter¬ 
rena,  che  reha  feparata  ,  e  lontana  da  tutte 
le  altre.  Voi  cercate  di  trovarvici ,  ma  con¬ 
viene  che  deponghiate  quel  berrettaccio  ,  c 
quella  gran  vede  da  camera ,  che  ufava  nel 
mille  e  uno.  Le  .donne  amano  un  certo  efterio- 
re.  Fatelo  dunque,  e  giacché  nella  fteffa  ca¬ 
mera  v’  è  il  voftro  guardaroba  accanto  a 
quello  di  voltra  nipote,  fcegliete  un  abito  fra 
i  voftri  ,  fe  pure  le  tignole  non  gli  hanno 
tutti  divorar!  .  Nello  tte/To  guardaroba  vf  è 
una  fcatplj  con  una  delle  voftre  parrucche, 
la  quale  faranno  venti  anni  ,  che  non  ha  vi¬ 
tto  Sole,  prendete  anche  quella,  e  sforzatevi 
di  comparire  in  un  afpctto  piu  pulito  e  ga¬ 
lante  . 

D.  Fil.  Tu  dici  benissimo. 

Gì  a.  Io  poi  cercherò  di  trattener  mio  fratello  pcf 
darvi  tutto  il  comodo  di  parlare  con  Flavia  , 
ma  badate  che  la  convenzione  non  vada 
troppo  in  lungo.  Egli  è  un  uomo  fofpetto» 
sissimo  . 

Mi  fido  di  te ....  . 

Giu.  Oh  fidatevi  pure  ,  che  ne  avete  ragione  ?  Av¬ 
vertirò  intanto  mia  forella  . . . .  . 

D.  Fil.  Di  che  ? 

Giu.  Che  l’  amate  ..... 

|  X).  Fil.  Non  vorrei ..... 

Giu ,  Che  ?  non  verrette  darle  una  nova  che  può 
confidarla? 

D.  Fil.  Batta  *,  tu  fai  quello  che  devi  fare . 

Giu.  Ci  siamo  intesi .  Vado  da  mia  forella  ,  e  fra 
poco  ella  verrà  nella  camera  terrena  per  trat¬ 
tenersi  con  voi.  (  Uomini  burberi,  feroci,  in¬ 
trattabili,  e  nemici  delle  donne,  un’occhiata 
e  imparate .  )  (  via ,  D .  Fil 
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D,  FU  D.  Filandro  che  ne  dici  ?  Jeri  nemico  di 
tatto  il  genere,  e  oggi  ....ma  io  non  porto 
resiflere  ad  una  fegreta  forza,  che  a  mio  di¬ 
fetto  mi  ftrafeina..  . .  $on  tutto  occupato  di 
Flavia....  La  fua  mano  è  fiata  quella  d’ una 
Circe  ....  Da’  fuoi  occhi  è  piovuto  un  deli- 
ziofo  veleno ,  che  ha  inebriato  tutti  i  miei 
jfensi  ....  Ip  non  ho  mai  faputo  che  forte  il 
fofpirare  ardere ....  ed  ora  i  fofpiri  mi 

temono  quasi  il  fiato»  e  un  intimo  incendio, 
eh  e  si  folleva  ,  mi  ofiufea  la  ragione  .  Ho 
vergogna  di  me  fiefio  ....  arrossifeo  del  mio 
cangiamento. . . .  Dunque  (  dopo  un  momento  di 
riflessione .  dunque  corriamo  nella  camera  ter¬ 
rena  ,  e  prepariamoci  a  ricevere,  e  a  parlare 
.colla  mia  incantatrice.  [via  • 


SCENA  PRIMA. 


Ca mera  Terrena  con  due  Guardaroba.  In  mezzo 
ad  essi  fpecchio  grande. 

FA  NTQ  MIMA, 

Entra  D.  Filandro.  Si  leva  di  tafea  una  cbia* 
ve ,  ed  apre  mio  dei  Guardaroba ,  da  cui  sprigiona 
(de  unì  fuoi  abiti  antichi  »  e  polverosi .  Ne  fi  e  gli  e  uno  . 
Lo  ftuote ,  e  fi  lo  mette .  Poi  prende  da  una  fcatola  , 
eh'  è  nello  fiejfo  Guardaroba ,  una  gran  parrucca .  Se 
la  mette  in  capo ,  e  dinanzi  allo  fpecchio  si  accomo¬ 
da  ora  V  abito  >  ora  la  teflared  ora  la  cr ovatta .  Ciò 
fatto ,  moftra  con  ansietà  à?  a fp sitar  Bettina  . 
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D.  Filandro  ,  indi  Bettina  . 

D  i  FU.  i^Ncora  non  si  vede....  panni  di  effere 
addio  in  un  equipaggio  piu  decente ....  oh 

chi  me  f  avelie  detto!  io - io....  e  pure  è 

così...!  provo  in  me  un  generale  rovefciamen* 
to  d’idee....  il  mio  core,  che  fembrava  ur> 
ghiaccio  è  divenuto  un’  ardente  fornace  .... 
fempre  mi  fon  burlato  di  chi  foften'eva  che 
f  amore  è  un  bifogno  necdfario  all’  uomo  , 
e  che  tutti  o  prima  o  poi  pagano  il  fuo  tri¬ 
buto .  .  •  Flavia  quanto  ritarda  !  forfè  fuo  fratel¬ 
lo....  ma  zitto;  si  avanza  gente....  oh  ecco-* 

la  !  il  core  fembra  che  sia  un  martello . 

fento  per  le  vene  uh  vivissimo  foco  . ...  la 
fua  villa  accrefce  il  tumulto  delia  mia  ani¬ 
ma  ,  e  1’  ebrietà  de’  miei  fensi  . 

Ret .  (  rejìando  alla  fccna .  Ah  Filandro  ! 

D.  FU.  (  Ella  fofpira  .  )  • 

Bet.  Forfè  Giulia  mi  ha  lusingata  inutilmente  ? 
voi  non  mi  guardate  ! 

D.Fil.  Meglio  (lato  farebbe  per  me,  eh’  io  mai 
non  vi  avelie  veduta  . 

Bet.  Che  afcolto!  v’  intendo.  E  bene  vi  foddisfarò* 

D.Fil.  Non  dico  già  che  partiate...  dico  . . .  dico 
che  l’avervi  veduta....  perdonatemi  non  poa» 
fo  parlare  . 

Bet.  Io  pure,  che  ho  Tempre  rigettato  con  ribrez¬ 
zo  gli  omaggi  di  tutti  gli  uomini ,  a  che  mai 
fon  ridotta  ! 

D.Fil.  Dunque . 

Bet.  Che  volete  dirmi...? 

D.Fil.  Voi  pure . 

Bet.  Sì  ....  io  vi . 

Tom. 
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D . FU  Cola  . .  .  ?  vi . . . .  ditelo  ....  ditelo . 

fìet.  Vi - vi - amo.  (  Con  che  fatica  ho  rite¬ 

nuto  il  vi  corbello .  ) 

D.Fil  Voi  mi  confolate  ! 

Bef.  Ah...i  voi  forfè  non  siete  sincero! 
jp.  Eli.  Perchè  mai  ? 

Bet.  Non  potlb  pervadermi  che  un  uomo  del  vo- 
Uro  carattere  sia  capace  d’  amarmi  . 

D.  Fi/.  Oh  !  è  così  !  (  con  grand'  ejpressioue  . 

Bet •  Baita  voglio  lusingarmene  .  . .  *  aach’  io  abor¬ 
riva  gli  uomini  ,  e  poi ..... 

D.  FìL  E  poi  ..... 

Bet.  Ah  n.o n  so  dirlo! 

D.  Fi/.  Godo  di  fendi:  velo  ripetere. 

Bet.  Vi  compiacete  dunque  d’  avermi  fommefla  ? 

ah  sì.».. io  odiava  gli  uomini,  e  poi _ e 

poi ....  gli  adoro .  Ma  fon’  io  corrifpofta  ? 

D.  Fìl.  Se  vedette  il  mio  interno  ..... 

Bet .  Se  vedette  il  mio  core . 

D.Fil ■  (  Oh  Dio  !  fon  fuori  di  me  !  ) 

Bet,  Che  avete?  (  gii  avanza  una  fediti.  Mettetevi 
a  federe  . 

D.Fil.  Non  poffo  piu  .  (  siede 

Bet.  Ma  che  vi  fentite  ? 

D.Fil  Ho  una  fmania  ....un  foco  addotto . 

Bet-  Lafciate  eh’  io  vi  fenta  il  capo . 

D.Fil  Mi  di(Te  Giulia,  che  avete  dei  fegreti  ri¬ 
medi  ..... 

Bet.  Oh  !  il  capo  feotta  ! 

p.  FB.  Sentite  meglio,  fentite  meglio. 

Bet.  (  Gli  piace  molto  la  mano  del  medico  .  ) 
j D.  FU.  Ah  foccorretemi  per  carità  .  (  prendendoli 

una  mano  . 

Bet.  Voi  finiate ....  yi  afeiugherò.  (  lo  (finga  con 

un  fazzoletto « 
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SCENA  III. 

Giulia  frettolosi,  e  detti ,  indi  D.  Roberto  . 

|  fiitt.  Ah  per  pietà  nascondetevi  ....  mio  fa-» 

j  tello  .  .  .  Venite  .... 

1  Re(.  Ahimè!  io  tremo,  c  vengo  a  nafeondermi. 
(  entra  in  uno  dei  Guardaroba .  Giulia  chiude , 

c  leva  la  chiave . 

|  £).  F/7.  Non  vorrei ,  che  s’  egli  è  fofpettofo  ,  mi 
facelle  qualche  brutto  fcherzo  . 

D.  Rob.  (  dì  dentro  .  La  troverò ,  la  troverò . 

I  Giu.  Prefto  predo  entrate  in  qjueft’  altro  guarda» 

roba . 

D.  FU  Ma . 

1  Giu .  Ma  ...  ma  ...  ve  f  ho  quasi  detta  .  Dentro 
dentro  .  (  lo  fa  entrare ,  e  chiude  . 

D.  Rob.  Come  ?  siete  fola  ?  non  era  qui  mia  dorel¬ 
la  ?  V’  è  certo  qualche  raggiro  .  .  ;  . 

|  Giti.  Che  raggiro  ,  o  non  raggiro  ?  mi  avete  rot¬ 
to  il  capo  . 

j  D.Rob.  E  a  me  quasi  quasi  m’  è  (cappata  ha  par 

I  zienza .  * 

Giu.  Che  la  conofcere  ? 

|  D.Rob.  In  fomma. ...  dov’  è  mia  forella? 

j  Giu.  Cercatela  . 

i  D.  Rob.  La  cercherò  certo ,  e  la  troverò . 

!  GiUi  Naturalmente  chi  cerca  trova  . 

■  D.  Rob.  E  fe  mai  la  trovassi  con  D.  Filandro  ? 

1  Giu.  Allora  darebbe  meglio ,  perchè  la  troverede 
accompagnata  . 

ì  D.  Rob.  Se  ciò  folle ,  vorrei ..... 

Giu.  Che  far  vorrede  ? 

p.  Rob.  Infegnar  vorrei  a  voi ,  a  lei ,  e  a  D.  Filan¬ 
dro,  che  chi  m’inganna,  me  la  paga.  Giac¬ 
ché  non  volete  dirmi  ove  sia  mia  forella  ? 

L  2  aprirq 
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aprirò  quei  due  guardaroba . 

Giu.  Ehi  signor  fratello  .  In  eafa  degli  altri  tali 
infoiente?  dopo  che  vi  ho  fatto  accogliere  in 
quella  caia  ,  così  dunque  operate?  mi  maravi- 
glio.  Mia  forella  è  una  fanciulla  onorata,  e 
D.  Filandro  un  uomo  dabbene  incapace  di 
una  pessima  anione  .  m 

D.  Rob.  Sarà  come  voi  dite,  ma  io  voglio  visita¬ 
re  in  quei  guardaroba  ..... 

Giu-  Cofpetto  di  Bacco  .  .  .  ,  . 

D.Rob.  G iufto  perchè  vi  opponete  crefcono  i  miei 
fofpetti  ,  e  voglio  chiarirmi.  (  covre  al  Guar¬ 
daroba  ,  in  cui  v  è  D.  Filandro , 

Qìu.  Fermatevi . 

D.Rob .  Datemi  la  chiave. 

Giu.  Io  non  F  ho  . 

ZX  Rob.  Non  importa  .  In  due  calci  sfond#  gli  fpor* 
£clli  •  (  dà  un  calcio  nel  Guardaroba  » 

SCENA  IV. 

D.  Rofalja  ?  e  detti , 

D.  /?flr.CZ*He  chiaffo  è  quello  ? 

Giu.  Il  mio  signor  fratello  far  vuole  delle  prepo? 
tenzc . 

D.  Ros.  Ma  caro  Polidoro  ..... 

D  Rob.  Scufatemi  ,  ma  quando  si  tratta  d’  onore .  . . 

D.  Ros.  Voi  offendete  troppo  mio  zio  ,  e  volita 
forella  . 

J3.  Rob.  Sarà ,  ma  io  voglio  offervare  in  quel  guar? 
daroba  . 

D.  Ros.  Spero  ,  che  in  mia  prefenza  vi  atterrete. .. 

D.Rob.  Ed  io  fpero  che  rni  faprete  perdonare..... 

(  in  atto  di  andare  al  Guardaroba . 

Giti .  Siete  un  uomo  fenza  ragione  .  Mi  rincrefce  » 

cho 
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che  vi  facciate  fcorgere ,  e  piu  mi  difpiacé 
perchè  siete  mio  fratello. 

D.  Rob.  Io  fon  rifoluto  ,  e  ad  ogni  cotto  voglio 
aprire  quello  guardaroba .  (  lo  apre  a  forza  ,  e 
n  efce  D.  Filandro  ,  che  vuole  f ceppar  via ,  e  D. 
Roberto  V  afferra .  No  ,  non  mi  fuggirai . .  *» 

SCÈNA  ULTIMA* 

Pasquale ,  e  detti . 

Pai.  (~>Ofa  c’  è  di  novo? 

D .  Rob.  Tienlo  fermo  che  non  fcappi .  (lo  dà  nelle 
mani  di  Pasquale,  e  poi  corre  alT  altro  Guar* 
datola.  Qui  ci  farà  f  indegna.  (  apre  a  forza  « 
e  fcuopre  Bettina .  Ah  il  furore  mi  accieca  . 
Così  dunque  o  Signore  fotto  1’  apparenza  di 
un  uomo  nemico  degli  uomini  ,  e  delle  don-* 
ne  insidiate  f  onore  delle  fanciulle  ?  E  ta 
chiufa  ..... 

Bet.  Pietà  ,  caro  fratello  ..... 

D.  FU.  (  Son  di  fatto  !  ) 

D.  Ros.  (  Io  freno  a  (lento  le  rifa  !  ) 

Gin.  (  Il  vecchio  trema  !  ) 

Pas.  (  La  feena  è  curiofa  !  ) 

D.  Rob.  Preparatevi  o  D.  Filandro  a  rendermi  un® 
flretto  conto  del  voflto  indegno  procedere  . 
Circa  poi  a  mia  forella ,  F  avrà  da  far  meco  . 
D.  FU.  (  Io  non  sò  che  dire  !  ) 

D.Rob.  Non  parlate?  io  aveva  un  gran  concetto  di 
voi ,  ma  adettb  comprendo  bene  che  meritate 
il  mio  difprezzo  e  la  mia  vendetta  . 

D.  FU.  Conofco  d’  aver  fatto  male ..... 

D.  Rob.  E  per  quello  ? 

D.  Ftl.  Vi  prego  a  feufarmi  ..... 

Q'Rol.  La  feufa  non  rioars  utf  azione  poco  onefla. 

D>  Fih 
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D.  FiL  Perdonatemi ...... 

D.  Ros.  Ovia  *,  placatevi  ..... 

Giu.  Meglio  è  tacere . 

D.Rob.  Che  tacere?  voglio  ricorrere  ,  e  certo  fo¬ 
no  che  mi  farà  fatta  giuliizia  . 

D.  FiL  (  Oh  povero  me!  diventerò  il  ridicolo  di 
tutta  la  città  !  ) 'Ma  siete  dunque  rifoluto _ 

D.  Kob.  Rifolutissimo  di  vendicarmi . 

Giu.  Ma  non  vi  farebbe  modo  d’accomodar  que¬ 
llo  negozio? 

D.  FU.  Io  ini  fottofcrivo  a  tutto  ,  purché  non  si 
pubblichi  quanto  è  faccetto . 

Giu.  Via,  fratello  caro,  penfate  finalmente  che  si 
tratta  del  mio  padrone . 

D.  Rob.  Ma  1’  affronto  attacca  il  mio  onore..... 

Bet.  Son  pentita . 

D.  Rob.  Chetati .  Non  ti  voglio  nè  vedere,  nè  ferì» 

tire. 

D.Fil.  Pensiamo  a  un  compenfo  ..... 

D.  Rob.  Or  bene.  Uditemi .  Voi  mi  contenderete  o 
signor  D.  Filandro  ,  che  avete  operato  da  uò¬ 
mo  di  poco  fenno  ,  e  che  fe  io  facessi  noto 
quant’  è  faccetto  ,  diverrete  la  favola  univer- 
fale  .  Or  bene  *,  io  mi  fcordo  di  tutto ,  e  pre¬ 
metto  che  la  cofa  refterà  fra  noi ,  a  condi¬ 
zione  per  altro,  che  acconfentiate  a  maritare 
D.  Rofalia  vollra  nipote . 

D.Fil.  Quando  si  prefenterà  l’occasione . 

Giu.  Oh  1’  occasione  c’è,  ed  è  a  proposito .  Un 
giovine  civile  chiamato  D.  Roberto  1’  ama ,  e 
sò  che  D.  Rofalia  gli  corrifponde  » 

D.  FU.  Ma  così  fu  due  piedi ..... 

D.  Rob.  Non  v’ è  altro  rimedio  perdi’  io  m’acque¬ 
ti  .  Ma  oltre  a  predare  il  voftro  confenfo 
per  maritarla ,  dovete  promettere  folennemen* 
te  di  sborfarìe  la  dote  ♦ .  . .  . 


D.  FiL  ' 
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/).  FU  Oh  circa  a  quello  poi . 

Z?^.  Se  mi  amate ,  cedete ,  altrimenti  egli  è  capace 
di  tutto  contro  di  me,  e  contro  di  voi  . 

D.  FU.  (  Fra  i  due  mali  eleggiamo  il  minore  eh’  è 
lontano.)  Or  bene;  quando  quel  giovine  ci¬ 
vile,  che  avete  nominato,  la  fpoferà  ,  allora 
penferò  alla  dote . 

Giu .  Difponetevi  a  sborfarla  ,  perchè  vodra  nipote 
è  già  maritata . 

D.  FU.  Come? 

Giu.  E’  cosa  .  Non  è  vero  ? 

D.  Ros.  Certo . 

D.  Fil.  Che  imbroglio  è  quello  ? 

D.Rob.E  ardite  d’alzar  la  voce?  penfate  eh*  iò..\, 

D.  Fil.  (  Oh  me  V  han  fatta!)  Non  può  edere  un 
giovine  ben  nato  chi  fpofe  fegretamente  una 
ragazza . 

D.  Roò.  Non  può  edere  un  uomo  d*  onore  chi  si 
rinchiude ,  e  fà  rinchiudere  le  fanciulle  nei 
guardaroba . 

D.  Fil.  Ah  tacete  .... 

£>.  Rob.  Dunque  che  volete  rifolvere?  Abbraccerete 
il  vollro  novo  nipote ,  e  darete  la  do£p  alla 
fua  fpofa? 

D .  Fil.  Quando  lo  vedrò 

D.  Rob.  Eccolo . 

D.  FU.  Dov  è  ? 

D.  Roh.  Che  non  lo  vedete? 

D.  Fil r  Io  no  certo . 

Giu.  Il  mio  fratello,  che  da  quello  momento  non 
è  piu  mio  fratello ,  ritorna  adedo  il  Signor 
D.  Roberto,  che  ha  fpofato  D.  Rofalia  mia 
padrona,  e  voftra  nipote, 

D.  Fil.  Che  dici  ? 

Giu •  Il  vero, 

D.Fil.  Ma  ....  io  fono  sbalordito  *  . .  *  Flavia  ,  non 

c  egli  voRcq  fratello  ?  Eet. 
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Mkt.  E’  flato  tale  per  poche  ore ,  ed  io  pure  non 
fon  piu  Flavia  forella  di  Polidoro,  e  di  Giu¬ 
lia,  ma  rientro  in  Bettina ,  e  ritorno  una  prò- 
felfora  riformata  di  ballo. 

D.  FU.  Nipote  ....  io  non  so  in  che  mondo  mi 
sia  ....  dunque  .... 

ì).  Ros.  Dunque  è  vero  verissimo  quanto  vi  dico¬ 
no.  Io  ho  fpofatò  D.  Robert«.  Ah  sì ,  egli 
è  il  mio  caro  fpofo  f 

D.  Rob.  E  D.  Rofalia  la  mia  diletta  conforte  ! 

(  s ’  abbracciano  . 

D.  FU.  Giulia  ,  tu  mi  hai  folennemente  ingannata, 
e  tu  me  la  pagherai  .... 

Giu.  Lamentatevi  di  voi  {ledo.  Un  uomo  del  ve¬ 
drò  umore ,  e  del  vedrò  beftialc  carattere  me¬ 
ritava  d’  eder  trattato  anche  peggio. 

Bet.  In  grazia  almeno  di  chi  amate  ...  * 

D.  FU.  Levamiti  d’  avanti  ....  farò  capace  .  .  , . 

D.  Bob.  Sarete  capace  di  quietarvi.  Ovia  non  fate 
chiassi altrimenti  ....  ma  fpero  che  darete 
luogo  alla  ragione,  e  che  vi  adatterete  a  sbor- 
far  la  dote  alla  mia  fpofa  , 

D.  FU.  Che  dote?  che  dote? 

Bet.  Ehi  signore  innamorato  ,  fe  fate  il  bell’ umore , 
appena  efeo  di  qua,  racconto  fubito  quant’ è 
avvenuto  fra  me  e  voi ,  a  dieci,  o  dodici  don¬ 
ne  mie  amiche ,  e  quelle  che  fon  trombe  am¬ 
bulanti  ,  iri  un  pajo  d’  ore  vi  renderanno  V 
oggetto  delle  rifa ,  e  deli!  fcherni  di  tutta  la 
città.  Ecco,  grideranno,  l’uomo  nemico  del¬ 
le  donne  ,  c  degli  uomini ,  che  fù  trovato  per 
una  ragazza  dentro  un  guardaroba,  e  tanto 
diranno  per  le  convenzioni ,  e  tanto  si  leg¬ 
gerà  nelle  pubbliche  Gazzette  .... 

b-Rob.  Per  evitare  la  vedrà  vergogna  appigliatevi 
al  partito  ragione y ©le  d’  approvare  le  noftre 
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nozze  ,  e  di  dotare  voftra  nipote,  fefcond# 
V  obbligo  che  vi  corre. 

D.  FU.  Sì ,  sì  purché  veri’ andiate  tutti-,  mi  lotto* 
ferivo,  e  ftreifottoferivo  a  quello  accomoda¬ 
mento  .  E’  tu ,  o  Giulia ,  farai  ia  prima  ad 
andartene . 

Giu-  Volentieri. 

Pas.  Oh  io  vado  fecol' 

Jt>.  FU.  Gii  ti  mandava  con  lei. 

D.  Ros.  Caro  Zio  ,  almeno  perdonatemi  ,  giacché  fé* 
guitar  dovrò  il  mio  conforte  . 

D.Fìl.  Se  il  mio  perdono  contribuifce  a  fatati  an¬ 
dar  via  piu  predo,  te  lo  concedo,  fon  con¬ 
tento  del  tuo  matrimonio  ,  e  avrai  la  dote* 
ma  vattene  via  fubito  . 

D.  Rob.  Giulia  y  tu  verrai  al  mio  fervizio,  e  assicu* 
rati  che  faprò  ticompcnfarti . 

Q hi.  Quello  che  ora  desidero  si  è,  che  venga  me¬ 
co  Pafquale,  e  che  vi  contentiate  eh’  i» 
fposi  . 

D.Rob.  Con  tutto  il  piacere! 

Pas.  Oh  fgn  pure  allegro! 

Già.  Favorifca . 

Pas .  Son  qui . 

Giu.  Mi  vuole? 

Pas .  Ti  voglio  certo  . 

Giu.  Prendi .  (  .  r  r 

Pas.  Subito.  ( 

D.Rob.  Bettina  ,  quanto  v’  è  dato  ptotneflo  ,  lo  fì» 
ceverete  fra  poco  ,  e  la  mia  gratitudine  nò$ 
si  limiterà  foltanto  ai  dodici  zecchini  . 

D.  Ros.  Io  pure  vi  farò  grata,  e  manterrò  la  mf$ 
prometta  .  Intanto  quell’  abito  è  Vollro  . 

Éet.  Grazie,  grazie. 

DiFìI.  In  fomma  prima  di  fera  tutti  fuori  di  qu£^ 
$a  cafa  -. 


a 


D  Ré, 


U  ÙOMO  INSOCIEVOLE 


t6z 

D*Rob-  Quanto  in  quello  giorno  è  accaduto  prova 
la  debolezza  umana,  e  infegna  a  quelli  uo¬ 
mini  che  imitano'  i  btuti  ,  e  negligentano  i 
propr j  doveri  ,  che  odiar  non  deggiono  la 
propria  fpccie.  EiTendo  1*  uomo  nato  lodevole, 
privar  non  si  deve  di  quei  vantaggi,  di  quelli 
ajuti,  e  di  quei  piaceri,  che  ricavar  può  dal¬ 
la  focietà  ,  la  quale  forma  il  follievo ,  e  il 
conforto  maggiore  della  nolira  esigenza  . 
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I  Quadri  energici,  e  la  pittura  delle  passioni  vio¬ 
lenti  fcuotono  vivamente  le  anime  fensibili .  Le 
anime  forde  o  petrificate  da  un  temperamento 
freddo  e  duro  non  fono  fufcettibili  d1  elettricifmo  » 
Quelle  rinuncino  al  teatro  .  Il  piacer  del  teatro 
è  f  interefle,  e  le  anime  mute  non  lo  conofcono  * 

La  Rapprefentazione  di  Zeila  con  delle  situa** 
zio  ni  intereflanti ,  e  con  dei  quadri  che  parlano 
agli  occhi  ed  al  core  ,  fembra  un  teatrale  fpetta- 
colo  veftito  alla  moda  .  L’  azione  è  femplicej 
ma  quello  che  si  toglie  all’  inviluppo  è  reindenniz- 
zato  dalla  brillante  e  flrepitofa  decorazione  .  I  fili 
del  foggetto  derivano  nella  massima  parte  dall’ 
I iloria  di  Jarico  rapportata  in  dettaglio  nello  SpeU 
tatore  luglefe  . 

Tommafo  Inkle  Cittadino  di  Londra  ,  e  che 
passò  all’  indie  Orientali  fui  vafcello  1’  Achille  nel 
1647  è  il  noftro  giovine  Rodrico  .  La  felvaggia 
Jarico  è  Zeila ,  ma  tutti  gli  altri  perfonaggi  figli 
fono  dell’  epifodica  libertà  . 

Se  la  prefente  Tragedia  domellica  pantomima 
non  vanta  la  forza  della  Madre  Colpevole  ,  ha 
ella  per  altro  la  magìa  d?  un  colorito,  che  fe¬ 
delmente  poflo  in  azione  ,  può  interefTare  fenza 
fcuotere  con  troppo  impeto  la  fensibilità  degli 
fpectatori  . 


A  T  T  ORI. 


IBRAIM  Bey' d' Algeri . 

ZEILA  giovine  Americana  amante  di 
RODRIGO  figliolo  di 

GUGLIELMO  Capitano  d*  una  Nave  Napoletana 
fchi^vo  iti  Algeri  . 

QSMAN  rinnegato  Franeefe  Capo  del  palazzQ 
del  Bey. 

MEMET  .Cuftode  delle  mogli  del  gey. 


CAMMA 

ESA 


) 

) 


mogli  del  Beya 


AMURAT  Uffiziale  Algerino  . 

jCIAUS  Guardiano  delli  Schiavi  . 

Quattro  Schiavi  Napoletani . 

Schiavi  di  varie  Nazioni. 

Uffiziaii  e  Soldati  Napoletani  ,  e  Spagnoli  * 
Due  Marinari  Inglesi  . 

Urfiziali  Algerini  L 
.Guardie  del  palazzo  del  Bey  . 

Soldatefche  Algerine  . 

Popolo  Algerino  » 


La  Scena  è  nel  palazzo  del  Bey  ,  e  ne*  luoghi 
contigui  al  medesimo. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Porto  d’  Algeri  cor?  Navi  &c, 

P ANTO  MIMA . 

y1/  faono  (V  una  marcia  analoga  pajfa  la  Guar > 
Jìa  Algerina ,  che  và  alla  cuftoéia  del  Porto .  Poco 
dopo  arriva  Rodrico  al  lido  in  un  caicco  Inglefe  , 
dove  remano  due  Marinari .  Sbarca  in  terra  ,  e  pus ? 
seggi  a  pensi  ir  ofo  . 

SCENA  II. 

Rodrico ,  ?Wi  Qsman  . 

tfoi.CZ^Gnvien  penfar  feriamente  alla  maniera  da 
mangiare,  e  di  vivere.  Non  è  poco  che  il 
Capitano  Inglefe  per  un  tratto  di  generosità 
compassionevole,  mi  abbia  fin  dall’  America 
qui  condotto  fenza  nolo .  Se  fossi  folo  -,  meno 
male.  Ma  Zeila  m’  èd’  un  aggravio  infoppor- 
tabile ,  e  non  sò  come  mantenerla .  Finora  il 
Capitano  ci  ha  dato  da  mangiare.  Ad eflb  con¬ 
viene  che  io  me  lo  procacci .  Ma  in  qual  mo* 

do . ?  Potrei  imbarcarmi  per  Napoli,  e 

gettarmi  a?  piedi  di  mio  padre.  Ma  la  guerf 
fa  insorta  fra  quella  Reggenza  e  la  Spagna 
mi  rende  difficile  il  trovare  un  imbarco  per 
il  mio  paefe  ,  E  poi  chi  sà  se  mio  padre  si$ 
piu  vivo?  Mia  madre  erg,  già  morta  due  an-? 

ni 

• 
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ni  prima  della  mia  fuga  .  Il  meftiero  di  Cam¬ 
pitane  di  nave  ?  eh’  egli  efercitava ,  è  perico? 
lofo ,  onde  mio  padre  probabilmente ,  che  fa¬ 
rebbe  a&effo  molto  vecchio,  piu  non  vivrà  . 
Che  far  dunque  in  un  paefe  barbaro  fenz’  ami¬ 
ci  ,  fenz’ appoggio ,  e  fenza  danaro?  Ma  giun¬ 
ge  un  Turco  .  Non  mi  pare  cl5  un  afpetto  fe° 
roce.  Che  £u*à  mai?  coraggio,  coraggio. 

Or.  Addio  Franco . 

Rod.  {1  Cielo  vi  falvi . 

Os.  Sei  approdato  di  poco1? 

Rod.  Sì  Signore. 

Or.  E  di  dove  vieni? 

|| od.  Dalla  Florida  . 

Or.  Come  ti  chiami  ? 

Rod.  Rodrigo .  * 

Òr.  Sei  forfè  dn  mercante? 

Rod.  Sono  un  povero  giovine  Italiano,  che  non  ha 
come  vivere  . 

Os.  Dimmi.  Sai  tu  fe  il  Capitano  della  nave,  fu 
di  cui  sei  venuto,  abbia  delle  belle  fchiave? 

Rod.  Che  qui  forfè  le  comprano  ? 

Òr.  Quando  fon  belle  e  giovani. 

fiod.  (  L’  occasione  farebbe  a  proposito ....  Zeila  è 
bella  ....  ecco  la  maniera  di  guadagnare,  e 
di  vivere  .  ) 

Os.  Che  pensi  ? 

Rod.  Penfo  che  avrei  da  foddisfarvi.  Siete  yoi  for« 
fe  un  mercante  di  donne? 

#j.  Cibò.  Io  mi  chiamo  Ofman ,  e  fono  il  Capo 
del  palazzo  del  Bey.  Quando  arrivano  dei 
fallimenti,  vengo  da  lui  commissionato  d’  in« 
formarmi  fe  v’  hanno  delle  ragazze  belle, 
perdi’  egli  le  compra  . 

$oJ.  Quando  è  cosi  ,  io  ci  ho  un’  Americana  gto* 
vine  p  bella,  e  certo  ibno  che  vi  fardi© 

onore 
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onore  col  voflro  padrone  .  Io  1’  ho  comprata 
alla  Florida  .  Ma  quanto  vorrà  fpcndere  ? 

Os.  Non  si  può  venire  al  prezzo.,  fe  non  si  vede 
la  mercanzia . 

Rod.  Avete  ragione  . 

Os.  Dimmi  .  Ciucila  tua  ragazza  è  buona  e  docile? 

Rod.  Docilissima  e  buonissima,  ma  bifogna  badare 
che  ncn  si  avveda  ch’io  la  voglio  vendere. 

Os.  S’  ella  è  docile  e  buona  non  si  raflòmiglia 
dunque  all’ Italiane  e  alle  Francesi. 

Rod.  Che  le  conofcete  ? 

Os.  E  non  vuoi  eh’  io  ie  conofca ,  fe  fon  Francefe. 

Rod.  Voi  Francefe?  e  adefio  Turco? 

Os.  Che  maraviglia?  anche  i  Turchi  non  fon  uo¬ 
mini  ?  Ho  gettato  il  cappello  ,  e  mi  fon  po¬ 
llo  il  turbante.  Col  cappello  in  teda  fato  fo¬ 
no  fempre  miferabìle ,  e  col  turbante  mi  tro¬ 
vo  pieno  di  ricchezze  ,  onorato  ,  e  remuto  . 
Orfu  ;  torna  a  bordo  a  prendere  la  tua  bella 
Americana  ,  e  fra  non  mólto  mi  lafcerò  qui 
rivedere  .  Quando  V  avrò  ofìervata  ,  fe  farà 
come  tu  dici  ,  ci  accorderemo  nel  prezzo  . 
Addio  .  (  via, 

Rod.  Veramente  ho  troppo  precipitato  in  quello 
affare.  Dopo  che  Zeila  m’ accolie  alla  Flori¬ 
da,  che  mi  nafeofè  al  furore  dei  lelvaggi  , 
che  mi  nutrì  con  tanta  premura  ,  che  mi 
amò  con  tanta  tenerezza ,  e  dopo  che  le  pro¬ 
misi  di  fpofarla,  è  quella  dunque  la  ricom- 
penfa  di  tanti  fuoi  benefìzi?  ma  fe  voglio  es¬ 
serle  grato  ,  1’  efpongo  a  morir  meco  di  fa¬ 
me  .  Finalmente  col  Bey  -ella  farà  bene ,  ed 
io  col  danaro  che  ne  ricaverò  potrò  vivere  ,  e 
procacciarmi  col  tempo  un  imbarco  per  rive¬ 
dere  r  Italia  .  I  marinari  del  caicco  tornano 
a  bordo  .  Non  perdo  tempo.  (  via  nel  caicco. 
Tom.  V.  M  SC  E- 
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SCENA  iir. 

Ofman  ,  e  Memet . 

Os.  è  il  giovine  Italiano  ,  che  ha  la 

bella  (chiava  da  vendere.  Ecco  una  nova  pia^ 
cevole  per  te  ,  che  fei  il  cuftode  delle  mogli 
del  Bey  . 

Me.  Veramente  allorché  una  fchiava  è  dichiarata 
fua  moglie,  io  ricevo  dei  regali.  Ma  quanto 
piu  crefce  il  numero  delle  donne,  crefcono 
per  me  le  feccature  e  i  diflurbi .  Sempre  liti¬ 
gano,  Tempre  contraftano,  Tempre  Ton  pronte 
a  cavarsi  gli  occhi.  Il  Bey  non  ne  ha  per  an¬ 
che  trovata  una  a  Tuo  modo  .  Se  quella  gli 
dalfe  pienamente  nel  genio,  oh  allora  i  regali 
farebbero  affai  piu  grandi  !  I  noftri  corfari 
pon  prendono  in  oggi  nulla  di  buono  .  Quel¬ 
le  poche  che  capitan  loro  nelle  mani ,  o  fon 
vecchie,  p  fon  brutte.  Adelfo  poi  che  per  la 
guerra  colla  Spagna  i  legni  Algerini  non  si 
arrischiano  d’  andare  in  corfo  ,  non  ne  pren« 
dono  nè  delle  vecchie,  nè  delle  brutte. 

Os.  Si  dubita  che  polfa  venire  la  dotta  Spagnola  a 
bombardarci . 

Me.  Noi  ci  difenderemo  . 

Os.  Ma  intanto  il  folo  timore  ,  che  poffa  da  un 
momento  all’altro  comparire  alle  vide,  tien 
tutto  Algeri  folfopra . 

Me.  Il  Bey  ha  fatto  raddoppiare  le  foldatefche 
della  guarnigione .  Le  batterie  fono  alzate  , 
ed  è  tutto  all’ordine. 

Qs.  Hai  da  dire  in  difordine  .  Se  la  fama  è  vera , 
la  dotta  Spagnola  è  formidabile  ,  poiché  oltre 
i  legni  di  tal  nazione  ,  vi  fono  Portughesi  , 
Maltesi,  Napoletani,  e  fon  tutta  gente  ag* 
guerrita,  e  valorofa.  Me. 
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Mi.  Oh  io  non  amo  di  parlar  di  guerra!  Sarà 
quel  che  farà .  Penfo  d’  andare  al  palazzo  del 
Bey  per  avvertirlo ,  che  fra  poco  gli  farà  pr.e- 
fentata  una  bella  ragazza ,  e  siccome  siamo 
buoni  amici,  non  lafcerò  di  renderti  tutta 
quella  giudizi»  che  ti  si  deve  in  quello  affare. 

Qs.  Verrò  anch’  io  . 

Me.  Ti  replico  che  tu  non  fofpetti  clf  io  voglia 
appropriarmi  tutto  il  merito  appreffo  il  Bey  . 

Qs .  Non  ci  penfo  neppure  .  Vengo  foltanto  per 
farti  compagnia  fino  al  palazzo  per  non  an¬ 
noiarmi  Bando  qui  folo  ad  afpettare  quel  gio* 
vine  che  tornar  deve  da  bordo  . 

Me.  Andiamo  dunque. 

Qs.  Sì  ;  andiamo  pure  .  (  partono  . 

(  La  Guardia  vecchia  Algerina  ,  fiata  rilevata 
dalla  Guardia  nova  ,  pajja  marciando  al  fuono 

come  jopra , 

SCENA  IV. 

vede  Rodrico  con  'Leila ,  che  s  accodano  nel 
Caicco  a  terra ,  e  sbarcano  , 

Rod.*\^ leni  ,  Zeila,  vieni  .  Ho  trovato  un  Turco 
d’  ottimo  core  ,  che  ci  riceve  in  l'uà  cafa .  Mi 
ha  veduto  .  Gli  ho  raccontato  le  mie  difgra- 
zie  .  Egli  s’  è  intenerito  ,  e  mi  ha  offerto  di 
alloggiarmi  finché  non  mi  si  prefenti  V  occa¬ 
sione  di  condurti  alla  mia  patria  ,  dove  ti 
fpoferò  . 

%ei.  Dunque  quelli  popoli  non  fon  tanto  barbari 
come  tu  mi  dicevi.  Se  ci  accolgono,  è  fegno 
che  fon  capaci  di  fentire  la  compassione.  Ma 
intanto  tu  mi  potrefti  render  tuafpofa.  Vuoi 
tu  affettare  finché  non  ritorniamo  alla  tua 
patria  ?  E  fe  quello  ritorno  si  prolunga  ,  do- 
M  2  vrò 
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vrò  io  veder  prolungata  la  mia  felicità?  Ani¬ 
mata  da  sì  dolce  fperanza  fai  che  ho  abban¬ 
donata  la  Florida.  Sai  che  ho  lafciato  i  mici 
genitori,  temendo  ad  ogn’  iftante  che  ti  fco- 
priflero  ,  e  ti  trucidafiero  ,  e  non  ignori 
che  affidata  alla  tenerezza,  che  mille  volte  tu 
mi  giuraci  ,  non  ho  dubitato  un  momento  a 
feguitarti  ,  e  a  fuggire  .  E’  tempo  alfine  che 
tu  premi  la  fedele  Zeila  .  Non  ti  ho  amato 
forfè  abbaftanza  ? 

Rod.  Di  tutto  mi  rammento ,  e  fpero _ ma  ecco 

il  Turco,  di  cui  ti  ho  parlato. 

SCENA  V. 

Ofman  ,  e  detti  P 

{  Qfiihtn  offerta  attentamente  Zeila  in  qualche  diftan&a . 

Zei.  Oh  come  mi  guarda! 

Rod.  il  tuo  abito  gii  reca  maraviglia . 

Os •  Odimi.  ( chiama  a  parte  Rodrico .  Mi  fembra  a 
proposito  .  Par  fatta  col  pennello  .  E’  bella 
davvero  .  Certo  fono  che  piacerà  molto  al 
Bey  .  Se  in  fatti  gli  piace  ,  tu  corri  risico  di 
far  la  tua  fortuna  .  Seguimi ,  e  fidati  di  me  .  ( via  . 

Rod.  Andiamo,  Zeila.  Egli  ci  precede  alla  fua  abi¬ 
tazione  . 

Zei.  Pvla  che  ti  ha  detto  ? 

Rod.  Che  abbiamo  pazienza  fe  daremo  alla  meglio . 
Ma  egli  è  affai  ben  veftito,  onde  mi  lusingo 
che  daremo  benissimo .  Predo  ,  predo  .  Non 
vedi  là,  che  s’  è  fermato  ,  e  ci  afpetta  ? 

Za.  Guidami  ove  ti  piace.  Quando  fei  meco,  io 
fpn  Tempre  felice .  (  partono  . 
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Cortile  nel  Palazzo  del  Bey  con  Loggia. 

Efa ,  e  Camma ,  indi  Memet ,  e  Guardie  a  vifia  . 

jEj^.Da  un’Araba  qual  tu  fei ,  non  mi  lafce- 
rò  mai  foverchiare . 

Cam.  Che  vuoi  dirmi  per  quello?  Io  al  par  di  te 
non  ho  girato  tutti  i  ferragli  della  Turchia  . 

Esa  .  Tu  menti  . 

Cam. Comprendo  che  le  attenzioni  eh’  io  ricevo  da 
Ibraim  ti  fanno  crepar  d’  invidia  e  di  rab¬ 
bia  .  Ma  bifogna  raflbmigliarrm  per  edere  di¬ 
pinta  al  par  di  me  . 

Esa.  Che  ti  credi  forfè  bella? 

Cam.  Certamente. 

Esa.  Lo  fpecchio  t’inganna. 

Cam.  Mille  volte  me  1’  ha  detto  il  Bey  . 

Esa.  Ibraim  lo  ha  detto  anche  a  me. 

Cam.  L’  avrà  detto  per  ridere  . 

Esa .  Quello  anello  che  mi  regalò,  prova  la  fua 
sincerità  . 

Gam.Se  i  regali  fanno  fede  della  bellezza,  quelle 
fuperbe  perle  provano  dunque  non  meno  la 
mia  avvenenza  . 

Esa .  Quando  a  noi  si  prefenta»  la  prima  occhiata 
è  la  mia  . 

Cam.  Ciò  può  effere  un  accidente  .  Ma  non  è  già 
un  cafo,  allorché  gli  s’ offre  insieme  un  bel 
mazzo  di  fiori  ,  ed  egli  lo  riceve  prima  da 
me ,  e  poi  dalla  tua  mano  . 

Esa.  Quella  è  un’attenzione,  che  non  decide,  e 
poi  come  può  ardire  un’Araba  di  paragonarsi 
ad  una  Giorgiana? 

Cam-  Che  Araba  o  non  Araba  ?  Riflettami ,  o 
eh*  io  • , . , 

Esa . 
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Esa .  Io  rifpettàrti?  non  mi  avvilifcó  . 

(  Memet  entra ,  ed  afiolià . 
Cam.  Se  tu  non  trii  rifpetti  mi  temerai . 

Esa .  Io  temer  di  te?  mi  fai  ridere..... 

Me.  ( entrando  in  mezzo.  E  così?  Non  la  finiremo 
mai  ?  Sempre  litigi  .  Sempre  chiassi .  Non  è 
anche  tempo  di  ritirarsi?  In  quello  cortile 
non  dovete  venire  feqza  un  mio  ordine  . 

Cam.  Ella  mi  difprezza  . 

Esa .  Ella  mi  minaccia. 

Cam.  Pretende  d’ efifer  piu  bella  di  me. 

Esa.  Pretende  d’  e  fife  r  ella  la  diftinta  da  Ibrairn. 
Me.  Ogni  giorno  siamo  alle  folite  liti .  Ma  finiran^ 
no,  finiranno.  Oggi  arriverà  una  nova  mo¬ 
glie  del  Bey,  e  ambedue  remerete  del  pari. 
Ésa.  Come? 

Cam.  Oggi? 

Me.  Sì  ,  oggi .  Anzi  fra  poco  » 

Esa  .  Ma  è  bella  ? 

Me.  Bellissima  . 

Esa  .  (  Oh  d tipetto  !  ) 

Cam.  (  Oh  rabbia  !  ) 

Me.  (Eccole  mortificate.  Io  godo.)  Seguitemi. 

Esa  .  Di  che  paefe  è  coflei  ? 

Me.  Non  cercate  di  piu.  Ritiratevi  fubito  . 

Cam.  Adelfo  è  il  tempo,  che  ritorniamo  auliche  , 
per  unirci  contro  quella  ftraniera  . 

Esa.  ha.  vedrò,  e  poi  E  avrà  da  far  meco  .  (par* 

tono  con  Mejnet  . 

SCENA  VII 

Osman ,  che  precede  Rodrico ,  e  Zeila . 

F  , 

Os.  iL-iNtrate,  entrate .(  Rodrico  io  avvifo  il  Bey. 

che  verrà  a  vederla  da  quella  loggia ,  )  (  via  P 
Rod.  Tu  Ibi  piena  di  Supere  »  Zet. 
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lei.  Ma  quel  Turco  noi?  mi  par  folo  in  quella 
cala  . 

Roti.  Ti  dirò.  Abitari  feco  altri  di  Tua  nazione. 
Ti  prevengo,  che  le  mai  alcuno  f’  incontra, 
ti  guarda  ,  o  ti  parla  ,  moftrati  docile  e  ri¬ 
dettola  . 

lei .  Ma  io  gradirei  di  flar  fola  qui  teco .  E  per¬ 
chè  gli  altri  mi  hanno  da  guardare ,  e  da 
parlare?  Io  non  voglio  filler  Veduta,  e  parlar 
non  voglio  che  col  mio  Caro  fpofo  . 

Rod.  Qui  non  siami?  al  tuo  deferto.  E  neceflariq 
adattarsi  al  eodume  del  paefe,  e  alla  rtecessM 
tà  del  nollro  {lato  .  Tr  avverto  ancora  di  non 
chiamarmi  fpofo,  ma  piu  follo  fratello, 

Zei.  Ah,  caro  Rodrico,  abbandoniamo  quelle  mu¬ 
ra  .  Io  aborro  nel  ritener  fulle  labbra  un  no¬ 
me ,  che  1T  amore  v’  invia.  Tu  godevi  net 
fentirlo  ripetere  dalla  mia  bocca  ,  ed  ora  mi 
imponi  .....  ah  Crudele,  tu  non  eonofei  la 
fensibilità  di  quell’  anima  ! 

SCENA  Vili. 

Oman ,  e  detti ,  e  Ibraìtn  dalla,  loggia ,  che  ojferva 
attentamente  Zeila  - 

Os.  (  piano  a  Rodrico.  (  iBraim  è  fulla  loggia.) 

Rod.  (  Fingerò  non  vederlo  per  non  infofpettire 
Zeila  ,  )  (  Qsman  si  ritira  indietro  offervando 

Ibraìm , 

Zei.  Sono  inquieta  ! 

il  od.  Calmati  .  Predo  troveremo  un’  imbarco  ,  e 
partiremo  .  Giunti  alla  mia  patria  ,  farai  pie* 
namente  contenta.  Ma  per  qualche  giorno  ce^ 
di  alle  nodre  fatali  circodanze.  Tu  fai  il  mio 
e  ciò  Vada , 

Zef.- 
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lei.  Tutto  io  fofFro,  ma  non  pretendere  ch?  io 
raffreni  la  mia  tenerezza  .  Quell’  arte  è  a  me 
ignota,  e  siccome  ogni  mia  gioja  è  ripofla 
nella  fperanza  del  tuo  pofTelfo ,  deh  non  mi 
negare  eh’  io  ti  chiami  con  un  nome  eh’  è  il 
garante  della  mia  felicità  .  (  Ibraìtn  fa  cenno  a 
Osman  ,  che  Zeila  gli  và  a  genio ,  e  si  ritira . 

Os.  (  Amico  ,  Zeila  piace  molto  a  Ibraim  .  Vado  a 
parlarli ,  e  torno  .  )  (  via  . 

Zel  Ogni  poco  ti  difeorre  all’  orecchio.  Che  mai 
ti  dice  ? 

Rod.  Mi  ha  detto  che  ci  trattenghiamo  un  mo¬ 
mento ,  perchè  mi  vuol  prefentare  a  un  Tur¬ 
co  affai  generofo  fiso  amico  ,  che  può  giovar¬ 
mi  ,  ed  è  il  padrone  di  quella  cafa . 

Zei.  Il  Cielo  lo  voglia  ! 

Rod.  Se  raccoglier  pollo  un  poco  di  danaro  ,  allora 
mi  farà  piu  facile  il  trovare  da  imbarcarmi  . 
Lafcia  dunque  eh’  io  m’  adoperi  per  il  bene 
comune.  Quello  Turco  mi  s’ è  affezionato,  e 
ben  vedi  con  quanta  premura  si  dà  del  moto 
per  migliorare  il  mio  dato.  Conviene  ch’io 
m’  abbandoni  alla  forte ,  che  mi  si  prefenta  . 

SCENA  IX. 

Osman ,  e  detti . 

Os.  I^Odrico  ,  ho  Infogno  di  te  ,  e  fpero  d’  es- 
ferti  utile .  Il  tuo  appartamento  ,  e  quello 
della  tua  compagna  non  è  da  quello  difcoflo . 
Tu  devi  adeffo  venir  meco  ,  ed  ella  intanto 
reflerà  in  cafa  .  Come  vi  chiamate  o  vaga 
donzella? 

Zei.  Zeila  .  (  con  qualche  ritegno  . 

Os.  In  quefla  cafa  o  Zeila  nulla  vi  marnerà  .  Io 

far 
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far  voglio  la  fortuna  di  Rodrico  ,  e  la  vottra  . 
Nell’  appartamento  che  v’  ho  dcftinato  ,  v’  è 
un  bel  giardino  .  Venite  ,  e  colà  tetterete  a 
divertirvi  finché  non  torniamo  . 

Rod.  Fra  poco  farò  teco  . 

Zei.  Ti  attendo  con  impazienza  -  Fà  che  pretto  io 
ti  riveda  . 

Rod.  Sì ,  non  dubitare.  Pochi  momenti  ttarò  da  tè 
lontano  . 

Os.  Non  v’  è  tempo  da  perdere.  Andiamo  Zeila  . 

Zei.  (  Io  non  ho  ancora  provata  una  simile  angu¬ 
illa  .  )  (  fi  guitti  Ofmatt  fempre  colf  occhio  fijfo 

in  Rodrico . 

Rod.  A  che  mai  mi  ha  ridotto  la  mi  feria  !  Il  mio 
tradimento  mi  fa  orrore ,  raa  la  necessità  fof- 
foca  i  rimorsi  della  cofcenza  .  Zeila  rettando 
meco  farebbe  infelice,  ed  io  finalmente  non 
1’  abbandono  in  un  deferto .  Quando  farò  li¬ 
bero  di  lei  ,  col  danaro  che  ne  ricaverò  farò 
in  cafo  di  rivettirmi,  e  di  penfare  con  piti 
comodo  al  partito  ch’io  debba  prendere.  Il 
migliore  certamente  farebbe  quello  di  tornare 
alla  patria.  Io  fon  unico,  e  mio  padre  quan¬ 
do  sia  morto  ,  deve  aver  lafciato  del  bene  , 
Mi  ricordo  che  guadagnava  affai  ne’  Tuoi  fpes- 
si  viaggi  in  Olanda  c  in  Inghilterra  .  Oh 
torna  Ofman  . 

SCENA  X. 

Qsman  ,  e  detto  . 

c 

Os.  Ol  vede  che  Zeila  ti  vuol  bene.  Ho  o (Ter va¬ 
ro  che  nell’  allontanarsi  da  te  le  cadevano  in 
copia  le  lagrime  dagli  occhi .  L’  ho  confina¬ 
ta  a  Memet  Cuftode  d^lle  mogli  del  Bey. 

Rod. 
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Mod.  E’ qualche  tempo  che  siamo  insieme .  Ecco  il  mo¬ 
tivo  che  la  povera  ragazza  mi  ha  prefo  affetto  . 

Os.  Odimi .  Io  benché  mi  sia  fatto  Turco,  amo 
ancora  gli  Europei  .  Ecco  perche  m’  intercido 
per  la  tua  fortuna  .  Sappi  dunque  che  il  Bey 
è  trafportato  di  piacere  per  1*  acquilo  della 
tua  Americana.  Non  puoi  credere  quanto  gli 
sia  piaciuta.  Non  l’ho  mai  veduto  sì  incli¬ 
nato  per  altra  donna.  Egli  ama  molto  il  ded* 
fò ,  ed  io  che  cohofco  il  fuo  debole,  cerco 
con  tal  mezzo  d’  assicurar  Tempre  piu  la  mia 
forte.  Certo  fono  che  Ibraim  ti  sborderebbe 
una  grofTa  fomma  di  danaro,  ma  quello  & 
prello  o  tardi  finirebbe  r  e  tu  correrefti  risico 
di  ritrovarti  di  novo  nella  miferra. 

Rod.  Per  dirvi  la  verità  mi  fpiacerebbe  molto  di  rica¬ 
dere  nello  dato  ,  in  cui  mi  trovo  al  preferite  . 

Os,  Or  bene-,  fegui  il  mio  consiglio,  e  tu  in  que¬ 
llo  giorno  diventerai  un  ricco  Signore  . 

Rod»  Additatemi  il  modo,  che  me  ne  approfitterò 
volentieri . 

€'S:.  Il  Bey  non  penda  adelfo  che  a  polfedere  Zeila . 
Io  per  il  tuo  vantaggio,  avendolo  veduto  sì 
appassionato,  ho  finto  che  avevi  qualche  *dif- 
licoltà  a  privartene  ,  ma  che  finalmente  io  ti 
aveva  quasi  indotto  .  Egli  mi  ha  detto  allora 
con  trafporto  :  Se  quel  giovine  si  determina  , 
gli  sborderò'  il  doppio  del  folito  prezzo,  che 
fuol  pagarsi  una  bella  fchiava Io  per  altro 
che  ho  penfato  a  giovarti  piu  realmente,  ho 
foggiunto,  che  avendoti  partecipato,  che  Zei¬ 
la  gli  era  infinitamente  piaciuta  ,  tu  non  hai 
potuto  resiftere  alle  mie  iftanze ,  e  mi  hai 
rifposto,  che  gne  ne  facevi  un  predente. 

Red.  Oh  questo  poi  no! 

Qs*  Accoltami ,  c  reiterai  foddisfatto.  Tu  vedi  che 

a  me 
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à  me  nulla  manca  .  Oro  ,  argento  ,  cavalli  ; 
donne,  onori  io  nc  ho  quanti  ne  voglio.  Mi 
figuro  che  non  avrai  pregiudizi  .  Tu  alT  este¬ 
riore  mi  fembri  molto  franco  e  disinvolto  . 

Rod.  Anche  troppo  •  Di  quindici  anni  féappai  di 
mio  padre,  e  me  ne  andai  in  America.  Nòti 
vi  dico  di  piu  . 

Os .  Ciò  mi  convince  ,  che  tu  possiedi  quanto  è  ne- 
cellario  per  procacciarti  una  fortuna  lumino- 
fa  .  Il  comando  d’  uno  iciaoecco  ,  che  norì 
farebbe  forfè  un  bell5  impiego? 

Rod-  Voi,  caro  Ofrnan  ,  m*  empite  la  fantasìa  dì 
tante  e  tante  idee,  che  mi  trovo  cónfufo  . 

Se  in  vece  dunque  del  danaro  ci  dalTe  il  f>e7 
uno  dei  nostri  legni  da  comandare,  non  fa¬ 
rebbe  per  te  un  ottimo  negozio  ?  Xii  poco 
tempo  tu  ti  formi  uno  stato  da  non  invidiare 
„i  piu  ricchi  Signori  d’Europa.  Tu  farai  beri 
perfuafo  che  un  uomo  faggio  è  quello  che  cer¬ 
ca  di  assicurare  la  propria  forte.  La  vita  è 
breve,  e  non  si  fa  mai  abbartanza  per  render¬ 
la  dolce,  comoda,  e  felice.  Lo  Audio  della 
prudenza  ci  deve  infegnare  a  divenir  fuperio- 
ri  a  certi  pregiudizi,  che  una  male  incela 
educazione  c’  ifpira  .  Godere,  godere  ecco  li 
prima  ma-ssima  d’  una  vera  filofofia  .  Perchè 
vi  fono  tanti  uomini  miferabili  ed  infelici  f 
Perchè  attaccati  alle  falfe  massime  d’  una  dot» 
trina  ingannevole  voglion  piu  torto  foffrir  tut¬ 
ti  i  mali  ,  che  fervirsi  della  ragione  ,  ma  di 
quella  ragione,  il  cui  Colo  feopo  è  la  felicita 
degli  uomini  .  Io  era  al  fervizio  d’  un  Prin¬ 
cipe  Europeo.  Per  un  duello  mi  convenne  ri¬ 
tirarmi  in  queftó  paefe  ,  dove  mi  trovai  alf 
diremo  della  miferia .  Posi  a  profitto  le  mitf 
massime  ,  e  la  mia  filo  Torta  .  Col  loro  mezze? 

fupe- 


LEILA 


fuperai  facilmente  certi  fcrupoli ,  che  fono  i 
tiranni  dell*  umanità  ,  e  in  un  fol  giorno  dal 
feno  dell’  indigenza  e  dell’  avvilimento  balzo? 
al  colmo  della  grandezza  ,  dell’  opulenza  ,  c 
della  felicità  . 

Rod.  Ma  io  fono  ancor  piu  confufo  . 

Os.  In  forn ma  ti  piacerebbe  comandare  uno  fcifc- 
becco  ? 

Rod.  E  perchè  nò?  ma  farei  capace? 

Os.  Capacissimo.  Un  buon  Piloto  fnpplifce  all* igno¬ 
ranza  del  Capitano  .  Fra  noi ,  dove  il  favore 
e  la  venalità  creano  i  Comandanti  della  noftra 
marina  ,  e  non  il  merito,  fuccede  fpeffo  che 
vadano  al  comando  dei  vafcelli  perfone  ,  che 
mai  non  hanno  veduto  il  mare.  Tu  finalmen¬ 
te  hai  fatto  dei  lunghi  viaggi  ,  e  non  fei  del 
tutto  ignorante  nell*  arte  marinarefea  .  Credi  a 
me  che  farai  uno  de’  migliori  noftri  Coman¬ 
danti  . 

Rod.  Mi  figuro  che  i  Capitani  di  nave  avranno  un 
groffo  ftipendio  ? 

Os.  Anzi  non  ne  hanno  alcuno. 

Rod .  Male,  male  affai  . 

Os.  T’  inganni  caro  amico  .  I  noftri  Comandanti  di 
marina  guadagnano  affai  piu  di  tutti  quelli 
delle  potenze  Europee  . 

Rod.  Io  non  vi  capifco  . 

Os.  In  due  parole  m’  intenderai .  Figurati  che  tu 
efea  in  corfo  col  tuo  fciabecco.  Incontri  una 
nave  Americana  ,  Portughefe  ,  o  Veneziana  . 
Dai  loro  caccia  ,  corri  all’  arrembaggio  ,  e  te 
ne  impadronifei., Tutte  le  merci  ,  e  il  ricco 
carico  della  preda  è  di  tua  proprietà  ,  ed  ec¬ 
coti  al  colmo  della  ricchezza. 

Rod.  Ora  y7  intendo  .  In  poche  parole  voi  mi  voi- 
refte  inalzare  al  grado  di  pirata  ,  che  altro  non 
tfuol  dire  finalmente  che  ladro,  Os. 
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Os.  Quella  tua  riflessione  è  confeguenza  d’  unfe 
fpirito  pregiudicato.  Dimmi  j  la  piraterìa  ira 
tempo  di  guerra  non  è  autorizzata  appiedo 
tutte  le  nazioni  marittime?  Se  viera  prefo  un 
Corfaro  Inglefe  o  Francefe  è  forfè  punito  ? 
No  certamente.  Quello  prova  che  il  pirata  è 
un  medierò  oraeflo  ,  quando  non  è  fola  mente 
tollerato,  ma  approvato  dal  diritto  della  guer¬ 
ra.  Se  tu  non  avrefli  difficoltà  d’  andare  ira 
corfo  con  una  patente  Europea,  e  perchè  ri- 
cuferai  d 9  andarvi  con  una  patente  Algerina  ? 
Per  effer  ladro  farà  neceffario  eifere  barberefco  ? 

Rod.  In  verità  voi  avete  una  maniera  di  persuade¬ 
re  ,  che  incanta.  Ma  la  differenza  della  Reli¬ 
gione  non  è  per  me  un  odacelo  ,  onde  otte¬ 
nere  il  comando  d ’  uno  di  quedi  vafcelli? 

Os ,  V  odacoio  è  predo  fuperato.  Che  diversità  v’ è 
fra  un  cappello,  e  un  turbante,  fra  una  vede 
lunga,  ed  una  corta?  Credi  tu  che  i  Turchi 
siano  piu  barbari ,  e  piu  fcellerati  delle  nazio¬ 
ni  d’Europa?  Io  ci  trovo  meno  raffinatezza, 
ma  piu  sincerità,  meno  arte,  ma  piu  natura, 
meno  galanteria ,  ma  piu  fermezza  ,  meno  ap¬ 
parenza  ,  ma  piu  fodanza  .  Se  un  Turco  pro¬ 
mette ,  mantiene,  fe  un  Turco  vende,  vende 
il  giudo,  fe  un  Turco  ama,  ama  davvero. 
Amico,  fotto  tutti  gli  abiti,  e  in  tutte  le  re¬ 
ligioni  si  può  edere  galantuomini  e  onefli.  Io 
mi  trovo  contentissimo  della  mia  forte  ,  e 
da  che  porto  il  turbante  non  sò  che  sia  mi- 
feria  o  nudezza  . 

Rod.  Dunque  mi  consiglierede  .  .  .  .? 

Os.  D  abbracciare  la  tua  fortuna  nell*  afpetto  che 
ti  si  prefenta . 

Rod.  Voi  ad  onta  mia  mi  feducete 

Os.  Vieni,  getta  quelle  vesti,  e  con  quelle  la  tua 

po- 
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•  ^overti,  e  la  tua  mala  fortuna.  Tutto  è  le¬ 
cito  quando  sì  tratta  d’  acquistale  molte  rie» 
chezze  e  grandi  onori,  e  che  ci  assicuriamo 
una  vita  perfettamente  felice.  {partono. 
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yago  Appartamento  destinato  per  le  Mogli 
d’  Ibraim  con  cancello  in  faccia  ,  che 
corrifponde  a  un  Giardino. 

P  A  NTOMl  M  A. 

S'  avanza  Untamente  Zzila  dal  Giardino .  Tutto 
o, ferva  con  forprefa .  Cammina ,  e  guarda  qua  e  là 
fmpre  occupata  dalla  maraviglia .  Coirsparifce  in  que~ 
fio  dalla  defeca  lisa  ?  che  f  offerva ,  le  fa  degli  atti 
di  disprezzo ,  e  parte .  Nell ’  iftante  si  prefenta  Cam - 
pia  dalla  tini  [Ira  »  ed  ella  pure  fa  a  Zeila  dei  gefei 
di  [prezzo  K  e  si  ritira.  Zeila  refla  immobile ,  ma  si 
fatate  al  ritorno  di  Usa  e  di  Camma  ,  che  fanno  a 
gara  a  chi  piu  la  diteggia .  Ma  in  queflo  arriva 
ibraim.  E  sa  e  Camma  colpite  dall ’  afpetto  non  atte - 
jb  del  Bey ,  s*  arretrano  con  ri  [petto ,  refeando.  prò - 
* fondamente  piegate  col  capo  ,  e  colle  mani  unite  al 
petto .  Ibraim  le  fa  ritirare  con  un  atto  imperiofo ,  e 
alquanto  [ero  y  Effe  palefmo  partendo  il  loro,  interno 
dif petto  t  Zeila  sbigottita  c  forprefa  dalla  vi  [a  di 
ibraim ,  arretrasi  qualche  puffo ,  appena  egli  e  com - 
parfo .  ibraim  la  guarda  con  compiacenza ,  e  le  si  ac - 
enfiti  con  dolcezza,  ina  ella  in  proporzione  che  il  Bey 
$  avvicina ,  si  ritira  tìmida  ,  e  fempre  piu  forprefa. 
Ibraim  tenia  di  abbracciarla ,  ma  Zeila  vuol  fuggir^, 

S  C  E- 
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SCENA  II, 

|  lbraim  ,  e  Zeila  . 

Ibr ■  F Ermati ,  di  che  ti  fpa venti  ? 

I  Zei.  Di  voi . 

|  Ibr.  E  perchè  mai? 
j  Zei-  Perchè  volete  abbracciarmi . 

!  Ibr.  Oh  bella  !  che  gli  abbracci  ti  fanno  forfè 
paura  ? 

I  Zei.  I  voliti  sì,  ma  quelli  di  Rodrico  mi  fono  gra? 
tissimi . 

Ibr.  Che  differenza  v*  è  fra  me  ,  e  Rodrico?  No$ 
siamo  due  uomini? 

Zei.  E’ vero.  Ma  egli  mi  piace. 

Ibr.  Adelfo  conviene  che  tu  ti  feordi  di  lui. 

!  Zei.  Io  feordarmi  di  Rodrico? 

Ibr.  Sicuramente  . 

Zfi.  Che  preme  a  voi  ch’io  me  ne  feordi? 

Ibr.  Mi  preme,  e  te  lo  comando  . 

Zei.  Te  lo  comando? 

Jbr.  Sì ,  te  lo  comando  . 

Zei.  Che  autorità  avete  fopra  di  mg  ? 

Ibr.  Non  fon  tuo  padrone  ? 

Zei.  Mio  padrone? 

Ibr.  E  non  lo  fai  ? 

Zei .  Io  fon  nata  libera  ,  e  il  Polo  che  può  darmi 
legge  è  Rodrico.  Non  ti  conofco  .  Ma  qua® 
lunque  tu  sia,  ti  fprezzo ,  e  nulla  ti  temo. 
Ibr.  E  pure  certo  fono  che  mi  amerai  . 

Zei.  Amarti?  io  amarti?  Ah  lafciami  partire.  L© 
tue  parole  mi  fanno  orrore  .  Tutto  narrerò  a 
Rodrico.  Ali  sì  ,  fuggiremo  da  quella  cala,  e 
anteporremo  piu  tolto  di  ritornare  in  mezzo 
ai  bofehi ,  o  nelle  Spelonche,  prima  che  ve¬ 
derci  vicini  a  chi  turbar  vuole  la  nollra  te? 
nerezza  .  Ibr, 
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Ibr.  Dunque  tu  credi  che  Rodrico  t’ami? 

Zei.  Mi  ama ,  e  coi?  quanto  trafporto  ! 

Ibr.  Sei  ingannata  .  S’  egli  ti  amaffe,  non  ti  avreb¬ 
be  a  me  venduta . 

Zei .  Mentifci  . 

Hr.  No,  non  mento.  Tu  fei  mia  {chiava, 

Zei.  Prima  crederò  di  non  edere  in  vita  . 

Ibr.  Olà  j  avanzatevi . 
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Camma ,  E  sa  ,  e  détti . 

Ibr.  Ohì  fon’  io  ? 

Cam.  Il  noftro  padrone 

E  sa  .  Il  noftro  fpofo  . 

Ibr.  E  voi  chi  siete  ? 

Cam.  Voflre  fpofG . 

E  sa .  E  voftre  fchiave  . 

Ibr.  E  Zeila? 

Cam.  Voftra  fpofa  . 

Esa .  E  vedrà  fchiava. 

Ibr.  Partite .  (  le  dorme  si  ritirano.  Che  dici? 

Zei.  Mifera  me!  qual  fofpctto  mi  turba,  ed  agita 
P  anima  ? 

Ibr.  Sì  ,  Zeila  credimi .  Rodrico  ti  ha  venduta  ; 
tna.  rassicurati  .  Tu  farai  trattata  non  come 
Schiava,  ma  come  padrona ,  Quelle  donne  fa¬ 
ranno  coftrette  ad  ubbidirti  ,  e  nulla  ti  man¬ 
cherà,  purché  tu  voglia  e  (fermi  grata  -  Io  che 
fé  vero  fono  ,  e  formidabile  con  i  miei  luddi- 
ti  ,  farò  teco  indulgente,  placido,  ed  amoro- 
io.  Adelfo  la  tua  forte  è  cangiata.  Quanto 
puoi  desiderare,  a  un  cenno  foio  otterrai.  Io 
fono  il  Bey  d*  Algeri  ,  onde  tu  vedi  quanto 
lei  fortunata.  Radere  nati  dunque,  e  godi  di 
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una  fortuna  ,  a  cui  t’  ha  fatto  firada  la  tua 
bellezza,  e  che  t’  assicura  1*  amor  mio,  e  la 
tua  compiacenza  .  Vieni  ah  sì  vieni  fra  que¬ 
lle  braccia  . 

Zeì.  Scodati  ,  o  uomo  ingannatore  .  Quantunque 
non  conofca  1*  arti  e  le  frodi,  il  mio  amore 
abbaftanza  in’  ifiruifce ,  e  mi  fcopre  che  tu 
mentifci  .  Rendimi  Rodrico  .  Tu  forfè  ...  .Ah 
sì  ,  egli  è  fiato  allontanato  dall’  arte  tua  ,  e 
da  un  tuo  tradimento ....  Pur  troppo  ei  mi 
diceva,  allorché  ci  avvicinavamo  a  quelle  co¬ 
lle  ,  eh’  erano  abitate  da  uomini  i  piu  inuma¬ 
ni  e  perfidi  della  terra  .  Ah  perchè  preftò 
egli  fede  alle  vofire  parole  ?  Noi  infelici  ...  ! 
ma  non  ti  lusingare  eh’  io  polla  temerti  ,  o 
eh’  io  non  osi  d’ intraprender  tutto  per  rin¬ 
tracciare  il  mio  Rodrico  .  L’  amore  mi  i om¬ 
ini  n  idra  un  coraggio  che  la  natura  mi 
ha  negato  .  Aprimi  quelle  porte,  e  lafcia  eh* 
io  voli  nelle  fue  braccia  . 

Ibr.  Meinet  . 

SCENA  IV. 

Memet ,  e  eletti . 

Ibr.  (Z/Ostei  fecondo  il  coftume  di  tutte  le  fchia- 
ve,  che  qui  vengono  rinchiufe,  fdegna  d*  as¬ 
soggettarsi  a’  miei  voleri  .  Tu  fai  1*  arte  per 
acquetare  una  donna  .  Sotto  la  tua  direzione 
diventa  docile  e  manfueta  la  piu  feroce  e 
intrattabile.  A  te  la  raccomando. 

Me.  Fra  un  ora  farà  voftra. 

Ibr .  Zeila  ,  feguita  il  tuo  cuftode  .  Sia  tua  cura,  o 
Memet,  di  rivcftirla  cogli  abiti  i  piu  pompo¬ 
si  ,  e  fuperbi  .  Sia  adornata  colle  gioje  le  piu 
preziofe,  e  ciafcuno  in  quello  giorno  la  ri« 
Tom.  V.  N  fpetti 
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fpetti  come  mia  fpofa  . 

Me.  Seguimi ,  e  farai  contenta  . 

Zeic  |o  non  curo  le  tue  y eliti  e  le  tue  gemme  . 

piegale  per  quelle  che  abbagliate  dal  loro 
splendore  vendono  a  un  sì  vii  prezzo  fe  tref» 
fe  ,  e  la  propria  libertà  -  Io  amo  quelli  f e  tri¬ 
plici  addobbi;  ma  ricoprimi  ancora  colle  ve* 
ìli  piu  rozze,  e  difprezzabili  .  Saranno  Tem¬ 
pre  a  me  piu  care  degli  ornamenti  della 
fchiayitu  ,  e  dell'  obbrobrio  .  Ah  fe  pur  hai 
un  fentimento  d’  umanità  rendimi  al  mio 
Rodrico.  Egli  farà  inconfoiabiie .  Riunifci  due 
perfone  che  refpirano  una  per  l’altra,  e  non 
ti  pafcere  nel  barbaro  piacere  della  nollra 
feparazione . 

Me*  Andiamo,  andiamo  .  Io  fpero  di  confolarti  , 

partono « 

SCENA  V. 

Ibvaim  ,  indi  Amurat  * 

,lr  M  Emet  è  affai  dotto  e  fperimentato  ne| 
fuo  medierò  ,  onde  Zeila  irnmiterà  il  codu* 
me  dell’  altre.  No  ,  non  potrà  resi  bere  all’  j 
incanto  de’  ricchi  abbigliamenti  donnefchi  f  j 
Sono  essi  uno  fcoglio,  in  cui  urtano  anche  le  1 
donne  piu  odinate  e  inluperabil' .  O  sia  la  iua  4 
residenza  ,  o  la  forza  di  fua  bell-zza  ,  non 
mi  fon  mai  fentito  tanto  inclinato  per  altra  J 
{chiava.  Ma  chi  giunge-5  Amurat .  Che  rechi  ?  I 

Am.  Dalla  parte  di  mare  si  vedono  in  lontananza 
alcune  vele,  ma  non  fembrano  di  vafcelli  da 
guerra.  Frattanto  i  tuoi  ordini  Rati  fono  efe-  '4 
guiti .  I  porti  fon  rinforzati ,  tutte  le  Tolda- 
tefche  fon  pronte,  e  tutti  i  notòri  vafcelli  iti 
buon  ordine.  Sembra  che  quelle  difposizioni 
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abbiano  in  gran  parte  calmato  il  timore  dej 
popolo,  ed  animato  i  foldati  e  i  marinari. 

Jbr.  Se  la  dotta  Spagnola  s’  accoderà  ad  Algeri  , 
ella  farà  ben  ricevuta  .  Io  nulla  temo  . 

Am.  Vi  fono  molti  Ufficiali  di  marina  e  di  terra  , 
che  appettano  udienza  . 

Jbr.  Precedimi.  Vengo  fubito .  {  vìa  Atnttrat .  Que¬ 
llo  prossimo  bombardamento  mi  tiene  lega¬ 
tamente  in  qualche  apprensione.  Son  formi¬ 
dabili  le  forze  che  ci  minacciano,  ma  mi  de¬ 
ve  non  poco  rassicurare  la  certezza  d’  aver  io 
provvido  a  quanto  era  necedario  a  una  vigo- 
rofa  difefa.  Gli  Ufficiali  miei  mi  attendono. 
Andiamo  a  raddoppiare  in  essi  la  fperanza  e 
il  coraggio  ;  (  vìa  . 

SCENA  VI, 

Deliziofo  Giardino  del  Bey. 

Si  vedovo  alcuni  Schiavi  che  lavorano  dentro  al  Gjqr ? 
divo  ,  fra  i  quali  Guglielmo  .  Cìaus  gli  offerva , 
e  ne  percuote  alcuno  dì  tanto  in  tanto . 

Gu.  (Compatite  ,  fe  io  non  pollo  lavorar  quanto 
gli  altri .  Mi  mancano  le  forze  .  La  mia  età 
mi  rende  incapace  di  tanta  fatica . 

Cia.  Siccome  tu  mangi  quanto  i  giovani,  devi  dun¬ 
que  lavorare  al  par  di  loro, 

Gu.  Farò  ogni  sforzo  per  guadagnarmi  il  poco  pa¬ 
ne  ed  acqua,  che  fuolete  darci. 

Cia.  Poco  pane  ed  acqua?  Oh  fe  comandassi  io, 
tu  ne  averedi  ancor  meno ,  e  forfè  da  un 
pezzo  faredi  morto  in  cima  ad  un  palo  . 

Gu.  La  morte  è  preferibile  a  una  vita  sì  dolorofa  . 

Cia.  Meno  ciarle-  Lavora,  o  adelfo  adelfo . 

(  Minacciandolo 
N  2  Gu. 
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Gu-  Non  vi  fdegnate .  Io  v*  obbedito . 

Cia.  Cofa  fate  voi  altri?  Si  difcorre  in  vece  d’  at¬ 
tendere  al  lavoro?  Ah  cani!  (  corre ,  e  ne  per¬ 
cuote  alcuni . 

Gu.  Giulio  Dio!  aggrava  pure  la  tua  mano  fopra 
il  mio  capo.  Io  mi  rieonofeo  meritevole  del 
gatligo  ,  che  amareggia  quell’  infelice  esiften- 
za.  Privo  d’ ogni  conforto,  non  ho  neppure 
un  raggio  di  fperanza  ,  che  in  mezzo  a  tanti 
affanni  raddolcita  in  qualche  guifa  i  doloro¬ 
si  miei  giorni.  Tu  mi  delli  un  figlio.  Io  for¬ 
fè  1’  amai  troppo  ,  e  f  amor  mio  fu  quello 
che  mi  refe  indulgente,  e  poco  cauto  nel  ve¬ 
gliare  fulla  fua  condotta .  Avendo  io  accarez¬ 
zate  le  lue  inclinazioni ,  si  abbandonò  a  fe 
medesimo  ,  e  fuggendo  dalla  cafa  paterna  ,  co¬ 
no!  cer  mi  fece,  ma  troppo  tardi,  che  la  mia 
negligentata  educazione  era  (lata  la  caula  del¬ 
la  di  lui  rovina.  Il  Cielo  adefìo  mi  punifee , 
e  dopo  avermi  tolto  un  unico  figlio,  di  cui 
piu  non  ne  ho  avuta  novella,  mi  ha  condan¬ 
nato  a  terminar  la  vita  {otto  il  pefo  della 
fchiavitu  fu  quelle  barbare  {piagge  .  (  sì  con¬ 
fonde  fra  gli  altri  /chiavi . 

SCENA  VII. 

Rodrico  veflito  alla  Turca ,  Ostnan ,  e  detti . 

Os.  Mi  fembri  un  Bassa  ,  e  t’  auguro  che  un 
giorno  tu  porta  divenirlo .  Cotelle  velli  ti  dan¬ 
no  un’aria  veramente  maellofa.  Gli  abiti  al¬ 
la  Franca  non  fon  paragonabili  agli  Asiatici, 
in  cui  fpicca  la  grandezza,  e  la  magnificen¬ 
za  .  Sei  foddisfatto  di  quello  tuo  cangiamento  ? 

Rad.  Vorrei  erterio  . 

0s> 
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Os.  Come?  che  forfè  non  lo  fei? 

Rad.  Vi  con feflo  che  penfando  d’  efler  Turco  pro¬ 
vo  una  fegreta  inquietudine,  che  invano  mi 
sforzo  di  vincere  . 

Os.  Quella  è  debolezza  . .  ma  ho  alcuni  affari  fpet- 
tanti  al  mio  impiego,  che  mi  richiamano  al¬ 
trove  .  Predo  farò  ceco  .  Trattienti  frattanto 
in  quello  giardino.  Addio  amico  ,  addio  .  (  via. 

Rod.  Ah  R.odrico  che  facefti  ?  ma  mi  fono  ornai 
troppo  avanzato  per  ritirarmi  .  io  non  leppi 
rcsiltere.  La  mia  povertà,  e  una  certa  natu¬ 
rale  inclinazione  in  afcoltare  piu  torto  i  cat¬ 
tivi  che  i  buoni  consigli ,  mi  ha  fatto  tradir 
la  religione,  e  una  povera  innocente,  a  cui 
devo  la  vita.  Ma  il  pentimento  è  inutile,  e 
conviene  abbandonarsi  alla  forte  .  Quell’  infe¬ 
lici  che  lavorano  nel  giardino  mi  fembrano 
fchiavi  Europei.  Parlerei  volentieri  con  alcu¬ 
no  di  loro.  Quel  Turco  è  il  loro  cuftode. 
Gli  domanderò  di  qual  paese  fono.  Ehi.  Vi, 
porto  dir  due  parole? 

Cia.  Comandatemi  . 

Rod.  Quei  fchiavi  di  che  nazione  fono? 

Cia.  I  due  piu  giovani  Spagnoli;  i  tré  che  {fanno 
là  insieme  Veneziani ,  e  quelli  quattro  con 
quel  vecchio  Napoletani. 

Rod.  Napoletani? 

Cia.  Sì  Signore. 

Rod.  Parlar  porto  con  alcuno  di  loro? 

Cia.  E  perchè  no  ?  Vi  manderò  il  piu  vecchio , 
giacché  non  può  lavorare .  Par  Tempre  che 
voglia  morire,  e  mai  non  muore .  Vieni  qua. 

Gtt .  Dite  a  me? 

Cia.  A  te  a  te  • 

Gu •  Sono  a’  voftri  ordini,  (avanzandosi  lentamente . 

Cia.  (  a  Rodrico .  Servitevi  »  eh'  io  vado  a  fare  il 

mio 


ip©  Z  E  I  L  A 

mio  uffizio  .  (  torna  verfo  gli  Schiavi .  Qui  si 
lavora  adagio  .  Adoprerò  il  battone  col  pri¬ 
mo  ,  che  si  trattiene  un  momento  . 

Rod.  Colui  mi  par  molto  fevero  . 

Gu.  Egli  è  una  fiera  in  fembianza  di  uomo  . 

Rod.  Povero  vecchio  mi  fate  compassione  ! 

Gu.  Ecco  il  primo  Turco  che  conofce  la  pietà  ! 

Rod.  Mi  ha  detto  il  voftro  Cuftode  che  siete  di 
Napoli  .  E’  vero? 

Gu.  Certo  ....  ma  giunge  il  Bey.  Povero  me  fé 
non  mi  trova  al  lavoro  !  Scufate  fe  mi  ritiro. 

(  torna  a  lavorare  . 

Rod.  Infelice  !  ho  gran  curiosità  di  faper  chi  egli  sia  . 

SCENA  Viti. 

Alt  apparir  del  Bey  tutti  gli  Schiavi  gli  fanno  ala  / 
e  si  profirano  .  Ciaus ,  e  Rodrico  s*  inchinano 
profondamente  e 

Ihr.  CjOdo  molto  che  tu  abbia  abbracciata  la 
nottra  credenza  ,  e  che  tu  ti  sia  fottopofto 
alla  legge  di  Maometto.  Prendi.  (  gli  dà  una 
borjà  di  danaro .  Se  farai  rifpettofo  verfo  il 
gran  Profeta  ,  e  mi  darai  sicure  prove  della 
tua  fedeltà  ,  diventerai  ben  pretto  uno  dei 
principali  d’  Algeri .  Io  ti  fono  obbligato  del 
dono  che  mi  hai  fatto.  Zeila  è  bella,  ed  è 
quale  io  la  desiderava  .  Voglio  dunque  ricotn- 
penfarti .  Riceverai  una  patente  in  corfo  con 
uno  fciabecco  di  fedici  cannoni . 

Rod.  Voi  siete  troppo  generofo  . 

Ihr.  Conviene  adeffio  che  tu  ti  cangi  il  nome. 
Hai  tu  penfato  qual  nome  vuoi  prendere  ? 

Rod.  Sarà  per  me  un  onore  il  riceverlo  da  voi  . 

thf.  Goradino  .  Ti  piace? 

ìéiv 
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Mo'd.  Quando  mi  vicn  da  voi ,  non  può  che  piacermi  . 
ìbì v  Odimi  o  Coradino  .  La  tua  Americana  è  fevel 
ra  ,  ma  per  quanto  ella  mi  ha  detto ,  teco 
norì  era  tale. 

Rod.  Non  badate  a  ciò  eh’  ella  dice.  E’  femplice. 
ìbr .  Che  t’  amalfe ,  poco  mi  premè,  ma  mi  fpiace 
alTai  che  non  vuole  amar  me  . 

Rod.  Norì  lafciate  d’  accarezzarla  ,  e  di  trattarla, 
con  dolcezza  . 

ìbr.  Dimmi  :  Tei  tu  Italiano  ? 

Rod.  Lo  fono  . 
ìbr.  Di  qual  luogo  ? 

Rod .  (  Égli  è  in  guerra  col  mio  paefe .  Mi  nafeorì® 
derò  .  )  Sono  di  Lombardia  . 
ìbr-  Perchè  palladi  in  America  * 

Mod.  Per  un  desiderio  di  viaggiare  . 

ìbr.  Stupifco  che  tu  non  abbia  fatta  fortuna  . 

Rod.  La  trovai  fempre  contraria  . 
ibr.  Confolati.  Adelfo  C  è  favorevole .  Ma  giunge 
Ofman , 

SCENA  IX. 

Ofman  ,  e  detti . 

ìbr. Bbiamo  nulla  di  novo? 

Os.  Nulla  o  Signore  .  Solo  ha  dirvi  che  i  noftri 
cannonieri  si  fono  efercitati  a  palla  con  mol¬ 
ta  bravura  .  I  due  rinnegati  Francesi,  che  gli 
dirigono,  si  danno  tutta  la  possibil  premura 
j  per  bene  iftruirli. 

ìbr.  Ciò  mi  fa  piacere.  Caro  Ofman  ,  io  {limo  infini¬ 
tamente  la  tua  nazione.  Ma  che  dici  del  no¬ 
li  ro  Coradino  ? 

Ós.  E5  quello  il  nome  che  dato  gli  avete? 
ìbr.  Sì  . 

Amico,  mi  rallegro.  Egli  farà  un  Turco,  che' 
farà  onore  al  turbante',  ìbr , 

' 
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ZEILA 


Ibr.  E  quanto  prima  rifpettar  farà  fui  mare  h 
bandiera  Algerina  . 

Os.  Oh  ne  godo  di  tutrto  corei 

Ibr.  V*  è  piu  alcuno  che  voglia  udienza? 

Os.  Non  vi  fono  che  alcuni  Uffiziali  di  marina  . 

Ibr.  Ofman  ,  prefencalo  ad  essi  a  mio  nome,  ac¬ 
ciò  lo  riconofcano  ,  e  lo  rifpettino  per  co¬ 
mandante  d’  uno  fciabecco  . 

Os.  Andiamo. 

Rod.  Vi  feguo .  (  Oh  quanto  mi  colla  la  mia  for¬ 
tuna  !  )  Partorto  . 

Ibr.  Non  si  può  negare  che  i  Franchi  rinnegati 
non  si  rendano  per  noi  utili,  e  che  non  sia¬ 
no  piu  attivi  ed  abili  dei  notòri  turchi  .  Le 
loro  pulite  maniere  ignote  ai  Musulmani  si 
procacciano  il  notòro  amore  ,  il  quale  per  al¬ 
tro  non  và  mai  difgiunto  dalla  diffidenza  . 
Ecco  le  mie  donne,  ma  non  vedo  fra  elfe 
Zeila  . 


SCENA  X. 


Efa ,  Camma  feguìte  da  Memet  »  e  detto  ,  indi  Zeila . 

(  Si  avanzano  le  Donne  ,  c  prefintano  a  un  tempo 
ifteffo  ad  Ibraim  un  mazzo  di  fiori.  Egli  lo  ri¬ 
ceve  .  Effe  si  ritirano  due  o  tre  passi  indietro  . 


Me.  Signore  . 

Ibr .  E  Zeila  non  comparifce  ? 

Me.  E’  fempre  oftinata .  Ella  non  ha  mai  voluto 
depcrre  i  fuoi  abiti  ,  e  adeffo  ricufa  di  por¬ 
tarvi  eome  le  altre  i  fiori  . 

Ibr.  Che  venga  fubito. 

Me.  Ubbidifco  .  (  via  . 

Cam .  Signore ,  ella  è  radica. 


E  sa. 
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Esa  .  Ella  è  intrattabile  . 

Cam.  Ella  vi  difprezza  - 

Esa.  E’  una  felvaggia  feroce. 

Cam.  Difcacciatela  . 

Esa .  Punitela  . 

Cam.  Io  fon  docile. 

Esa .  Io  rifpettofa  . 
j  Cam.  Io  vi  amo  . 

Esa.  Voi  mi  siete  caro  . 

Ibr.  (  intirizzandosi  a  vicenda  or  all ’  una  ed  ora  alt 
altra.  Elia  è  ruftica  ?  Ella  è  intrattabile?  Mi 
difprezza?  E’  una  felvaggia  feroce?  Ch’  io  la 
dilcacci  ?  Ch’  io  la  punifca  ?  Voi  siete  docile  ? 
Voi  rifpettofa?  Voi  mi  amate?  Io  vi  fon  ca¬ 
ro?  Avete  ragione.  Lo  conofco.  So  quello 
che  far  deggio  . 

Cam.  (  La  rivale  è  perduta  .  ) 

Esa .  (  Il  trionfo  è  noftro  .  ) 

SCENA  XI. 

I  Zeila  con  un  mazzo  di  fiori  in  mano  condotta  a  forza 
per  un  braccio  da  Memet ,  e  detti .  • 

A 

;  Me.  XXVvicinati ,  e  prefenta  al  tuo  padrone 
!  que’  fiori. 

|  %ei.  Lafciami . 

|  Me.  Tu  devi  ubbidire . 

Ibr.  Vieni  Zeila  vieni .  »  (  con  dolcezza  . 

Me.  Io  fudo  piu  d*  un  cavallo . 

Ibr.  Non  la  irritare  .  Scodati  .  (  Memet  si  ritira 
alquanto,  e  ìbraim  s'  accofl a  a  Zeila.  Non  vuoi 
darmi  i  tuoi  fiori  perchè  mi  vedi  quelli  altri  in 
mano?  Offerva.  (  getta  i  due  mazzi  con- di- 
fprezzo  a  piedi  di  Camma  e  di  Esa  .  Ora  elfer 
devi  contenta  ,  e  porgimi  i  tuoi .  (  la  prende 
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dolcemente  per  un  braccio ?  e  le  toglie-  i  fiori  * 
Partite.  (  con  fierezza  alle  due  donne* 

Cam .  (  Oh  rabbia  !  ) 

Esa*  (  Oh  drfpettó  !  )  (  partono  ,  e  Memet  le  feguita . 

Ibr.  Perchè  non  hai  depollo  quelli  abiti  tanto  in¬ 
degni  d’  una  fpofa  del  Bey? 

Tei.  Io  tua  fpofa? 

Ibr .  E  ancor  non  lo  fai  ?  Quelli  fiori  fono  una' 
dolce  prova  del  tuo  confenfo. 

tei.  So ,  che  tu  così  parli  per  deludere  la  mia  Cre¬ 
dulità  .  Rendimi  a  Rodrico  ..... 

Disingannati  o  Zeila  ,  io  te  lo  replico.  Egli 
ti  ha  venduta  ,  nè  piu  di  te  si  ricorda  .  Se¬ 
gui  la  tua  forte  ,  che  ti  rende  P  oggetto  dell* 
invidia  di  tutte  le  donne  . 

Tel.  Ma  ....  dimmi ...  .  dunque  tu  r..  tu'  fei  il  Bey? 

ìbr.  Lo  fono  . 

tei.  E  quelle  donne  fon  dunque  .  ...? 

Ibr.  Mie  fchiave. 

tei.  Ma  chi  è  quel  Turco  ,  che  ci  accolfe  in  que¬ 
lla  cafa? 

Ibr .  E”  un  mio  fervo  ,■  che  ti  contrattò  con  Rodri- 
ep .  Conofci  il  vero,  e  dìmollrati  grata  a  chi 
t’  ama ,  e  a  chi  render  ti  vuole  per  fempre  felice  . 

tei.  (  Ah  comincio  pur  troppo  a  fofpettare  d’  una 
perfidia  ,  che  mi  fa  orrore  !  ) 

Ibr .  Serenati  o  Zeila  ,  e  fe  mai  la  tua  tridezza  di¬ 
pende  dall’  affetto  che  tu  aver  puoi  per  Ro¬ 
drico  ,  fcordati  di  lui  ,  coir»5  egli  $’  è  già  di 
te  dimenticato  . 

leu  No  ,  non  è  possibile  .  Tu  rrf  inganni.  Dimmi; 
Rodrico  è  in  tua  cafa? 

Ibr.  Si°,  v5  è;  non  te  f  afcondo  . 

tei.  Vuoi  tu  eh’  io  predi  fede  alle  tue  parole  ? 

Ibr Eo  desidero  ,  e  lo  voglio. 

Zeb  Fa  eh’  io  vegga  Rodnco  .  S5  egli  conferma 
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quadro  tu  dici  ,  cederò  al  mio  dcfìino  . 

Ibr.  Quella  tua  rifoluzione  mi  piace  .  Preilo  tù  lo 
vedrai  .  Memet  . 

SCENA  XII. 

Memet ,  e  detti ,  indi  Osman -, 

Ibr.  (  tirando  a  parte  Mewet .(*->Onduci  recò  Zeila 
e  traccienti  con  ella  là  nel  fondo  fra  quelle 
piante.  Ad  un  mio  cenno  la  farai  qui  avan¬ 
zare  ,  e  partirai . 

Me.  fio  in  telò  .  Andiamo  .  (  a  Zeìld 

Zei.  (  Quello  palpito,  e  quella  affannofa  agitazione 
faranno  un  prefagio  della  mia  difgrazia  ?  Io 
tremo  ,  e  inorridifco  .  Ma  Rodrico  sì  perfido  , 
é  difumano?  No,  non  lo  crédo.  )  (  via  con  Ale. 

Ibr.  Quanto  è  bella!  La  fua  aria  malinconica  nul¬ 
la  toglie  alla  fua  avvenenza  ,  anzi  piu  invita 
a  vagheggiarla .  Non  fon  contento  finche  norv 
farà  ella  mia  fpofa  .  Ecco  a  tempo  Ofmarì  . 
Dove  hai  lafciatq.il  tuo  amico? 

Os.  E’  ancora  cogli  Uffiziali  . 

Ibr.  Ho  di  lui  bi fogno  . 

Os.  Lo  chiamerò  .  Ma  vi  prevengo  che  desidera 
da  voi  una  grazia  . 

Ibr.  Che  brama  ? 

Os.  Di  parlare  colli  fchiavi  Europei .  Vuole  infor¬ 
marsi  deJ  fuoif  paesi  .  Quella  è  una  curiosità 
naturale  in  noi  ,  lontani  tanto  dalla  nollra 
patria  . 

Ibr,  Darai  gli  ordini  opportuni  al  Cullode  perchè 
lo  lafci  entrare  liberamente  fra  gli  fchiavf. 
Godo  di  rendermelo  fempre  piu  grato  .  Còri-' 
ducilo  a  me  ,  e  farà  tua  cura  quando  egli  qui 
si  tratterrà  con  Zeila  ,  che  alcuno  non  ardifta 
d?  avvicinarsi  a  quello  luogo  .  Os. 
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Os -  Perdonatemi .  Volete  dunque  ch’egli  pn  rii  con 
lei  ? 

Ibr.  Sì  ;  quello  è  il  folo  efpediente  per  farla  mia  . 

OS.  Io  non  v’  intendo  . 

Ibr.  Ubbidirci  .  (  vìa  Osman 

SCENA  XIII. 

Ibr  ai  m ,  indi  Rochico . 

c, 

l',  da  che  vivo  non  ho  mai  provata  indi- 
nazione  maggiore  per  altra  donna .  Quelle  che 
mi  fembravano  per  1’  avant,  graziofe  e  va¬ 
ghe  ,  le  ritrovo  addìo  goffe ,  difguftofe  ,  e 
ributtanti.  Io  ardo  per  Zeila ,  e  1*  impeto 
della  mia  pissione  tanto  piu  acquifta  di  forza  , 
quanto  piu  ritrova  oliacelo  e  residenza.  Se 
da  Coradino  dipende  il  di  lei  acquifto ,  Zeila 
è  mia  fpofa  .  Eccolo  .  Coradino  ,  potrai  a  tuo 
bell’agio  trattenesti  co’  miei  fchiavi.  Ho  già 
dato  gli  ordini  opportuni . 

Rod.  Signore,  io  vi  ringrazio.  La  compiacenza  che 
mi  dimodrate,  mi  obbliga  all*  diremo. 

Ibr.  Tutto  fperar  puoi  dal  mio  favore.  Ma  io  pò? 
trò  contar  Tempre  fulia  tua  gratitudine? 

Rod.  Quello  dubbio  mi  offende  . 

Ibr .  Tu  fai  che  amo  Zeila.  Il  fuo  poffelTo  è  ne- 
ceffario  per  la  mia  quiete  .  Io  deggio  a  te  un 
sì  bel  dono»  ma  egli  è  per  me  inutile,  anzi 
penofo  ,  le  delufa  vedo  la  dolce  fperanza  di 
poffederla.  Ella  ricufa  di  farsi  mia  fpofa,  e 
la  fua  oftinazione  ha  tutta  1’  apparenza  d’  ef¬ 
fe  re  inoperabile  .  Tu  folo  puoi  rendermi  pie* 
namente  felice  . 

Roi.  E  in  qual  guifa? 

Ibr.  Pervadendo  Zeila  a  cedere  alle  mie  brame* 

Rod, 
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Rod.  S’  ella  mi  rivede,  certo  fono  che  la  Tua  alie¬ 
nazione  verfo  di  voi  si  farebbe  maggiore. 

I  Ibr-  T’inganni.  Afcoltami  .  Sai  che  mi  ha  detto? 

Fa  eh’  io  vegga  Rodrico  ,  e  fe  conferma  eh* 
egli  mi  abbia  a  te  venduta  ,  che  fon  tua 
fchiava  ,  e  eh’  efler  deggio  tua  fpofa  ,  cederò 
allora  al  mio  delfino  . 

Pod.  Zeila  tanto  vi  ditte  ? 

Ibr  Sì  amato  Coradino  .  Ella  verrà  qui  fra  poco... 

Rod.  Ma  ....  Signore  ..... 

i  Ibr.  Di  te  mi  fido,  giacché  tu  folo  puoi  renderla 

*  mia  .  Ecco  ;  ella  s’  avanza  .  Parla  feco  con 
piena  libertà-  Non  vi  farà  alcuno  che  ardifea 
d’  avvicinarsi  a  quello  luogo.  A  te  raccoman¬ 
do  il  mio  piacere,  e  la  mia  felicità.  (  fa  un 
cenno  a  Memet  ?  t  via . 

$§  C  E  N  A  XIV. 

%  Rodrico  ,  indi  Zeila  .  *  ' 

Rod.  come  prefentarmi  a  lei  fotto  di  quelli 

panni  ,  e  con  un  sì  nero  tradimento  fulla 
fronte  ? 

!  Zei.  (  s *  avanza  lentamente  guardando  intorno  con 
premura  fenza  conofcere  Rodrico.  Ah  mi  hanno 
delufa  !  Io  non  lo  vedo .  (  in  quefio  Rodrico 
si  volta .  Zeila  lo  riconofie ,  e  si  precipita  nelle 

fue  braccia . 

Rod.  Incauta  che  fai  ?• 

lei.  Come?  Rodrico  mi  rigetta?  ma  tu  . .  .  .  tu  in 
quelli  abiti?  forfè  ....  parla  ....  è  pur  vero..? 
fon’ io...  tu  fei...ah!  mi  confondo!  taci,., 
sì  taci ,  e  lafciami  morire  di  timore  e  d’ affanno  . 

Rod.  (  Quale  abbattimento  mi  forprende  ,  e  qual 
confusione  mi  ricopre  e  mi  avvififee  !  ) 

lei 


ftf  zzila 

Zej.  c^e  h°  d’  uopo  d’  altri  telamoni  della  mia 
djfgrazia  ?  tutto  in  te  parla  nel  tuo  silenzio, 
ed  io  fono  troppo  avvezza  a  leggerti  nel  co- 
re  per  ingannarmi  .  Il  cangiamento  delle  tue 
ve  iti  mi  predice  quello  della  tua  anima.  Quan¬ 
do  mai  ti  fei  a  me  prefentato  in  un  afperto 
fi  freddo,  sì  mifteriofo  ,  e  sì  confufo?  La  con¬ 
fusione  ,  la  freddezza  ,  e  la  taciturnità  mille- 
fio  fa  fon  forfè  i  compagni  d’  un  tenero  amo¬ 
re?  Ah  Rodrico  ,  ne5  giorni  della  mia  felicità 
chi  avrebbe  òfato  dirmi  che  tu  fa  re  ili  divelti» 
to  perfido,  traditore,  e  fpergiuro  ? 

fiati .  Incolpane  la  forte  .  Il  mio  flato  miferabile 
quello  fu  ...... 

Ze?)  Ah  vile!  dunque  fagrificar  potetti  all’ internile 
•la  tua  Zeila,  e  tc  ile  (lo  ?  il  prezzo  della  fchia- 
ya  innocenza  faran  dunque  quelle  velli,  e  la 
tua  fortuna  ?  A  me  pure  fi  presentò  la  fedu- 
zio  ne  con  abiti  fontuosi ,  e  con  le  gemme  le 
piu  preziofe  .  Ed  io  mi  farci*  avvilita  al  fe- 
gno  da  depor  quelli  panni  miferi  e  rozzi  per 
fiyeilir  quelli,  che  fono  1’  infegne  del  difprez- 
zo  ,  della  venalità,  e  dell’obbrobrio?  Quelle 
fon  dunque  le  massime  che  m’  ifpiravi  nella 
nolìra  folitudine  ,  e  quelle  le  sicurezze  della 
tua  gratitudine,  della  tua  onestà ,  e  della  tua 
tenerezza?  Ah  potessi  almen  deteftarti  ! 

Rq4°  Non  condannarmi  con  tanto  rigore.  Io  non 
potendo  offrirti  che  un’  estrema  povertà  ,  ho 
ceduto  al  pensiero  di  vederti  in  uno  stato,  al 
quale  afpirar  non  potevi  al  mio  fianco  ,  La 
tua  fortuna  ha  assicurata  la  mia  ,  restandomi 
intanto  la  foddisfazione  che  tu  farai  la  fpofa 
d’  un  Principe  . 

Ztj.  Ah  non  piu,  non  piu.  Che  mi  parli  tu  di 
fortuna?  Che  preme  a  me  d’ efTer  la  fpofa  del 
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monarca,  dell’  univcrfo  quand’  io  gemo  nell’  af¬ 
fanno  ,  e  nella  difpeiazione  ?  Ah  ingannatore! 
e  quando  hai  potuto  fofpettare  che  là  pover¬ 
tà  anche  la  piu  deplorabile  potette  farmi  infe¬ 
lice  al  tuo  fianco?  Come  mai  abbracciar  po¬ 
tetti  una  forte  a  costo  di  tradire,  e  abbando¬ 
nar  quella  phe  si  fidò  delle  tue  promeflT  ,  che 
falciò  la  patria,  che  ti  fai  vò  la  vita?  crudele! 
dovrò  dunque  in  queste  odiate  mura  languir^ 
priva  di  te,  e  morire  nella  fehuyitù  ?  Nob 
avrò  dunque  dinanzi  agli  occhi  in  luogo  d’  un 
amante  tenero  e  fvifcerato ,  che  un  padrone 
imperiofo  e  aborrito?  Non  mi  vedrò  cinta 
che  dal  difprez.zo  ,  dall’  invidia,  e  dall’odio 
di  rivali  orgogliofe?  Ah  sì,  pur  troppo  fona¬ 
rli  ella  a  delle  barbare  leggi  già  comincio  a 
fentirne  1’  umiliazione  e  i’  obbrobrio! 

JR<9cA  Perdonami  o  Zeila.  La  passione  t’ ingrandi- 
fce  un  male,  che  puoi  diminuire  con  ettere 
piu  ragionevole. 

Xeìo  E  dovrò  fentir  Rodrico,  che  mi  consiglia  ad 
ettere  la  paziente  vittima  del  piu  atroce  dei. 
tradimenti  ?  Ah  fciaurato  !  Rammentati  f@ 
puoi  ,  fenza  inorridir«di  te  fletto  ,  le  amoro* 
fe  cure  della  tua  Selvaggia  a  te  un  giorno  sì 
cara-  Ricordati  del  sincero  amor  mio,  del 
mio  zelo,  del  mio  coraggio,  e  di  quella  defi- 
ziofa  fpelonca  nottro  foave  asilo ,  dove  non 
ofarono  mai  d’  apprettarsi  la  diffidenza  ,  la 
noja ,  e  f  affanno  .  Io  cinta  1’  aveva  colle  pian¬ 
te  piu  odorole,  e  un*  ombra  collante  ne  ce¬ 
lava  1*  in  gretto .  Tu  ir>  quella  non  temevi, 
troppo  fortunato  per  la  mia  vigilanza  ,  e  per 
il  mio  foccorfo,  nè  il  freddo  delle  notti,  nè 
il  calore  del  giorno  ,  Adagiato  fopra  un  let¬ 
to  delle  piu  belle  e  colorite  penne  ?  e  refpi* 
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xando  un’  aria  imbalfamata  dai  piu  fcelti  e 
odorosi  fiori ,  tu  non  eri  occupato  ,  e  ben  lo 
fai,  o  perfido,  che  nel  gurtare  la  tua  felici¬ 
tà,  che  formava  la  mia.  lo  fcegliendo  le  frec¬ 
ce  piu  sicure  correva  nelle  forerte  a  procac¬ 
ciarti  il  cibo  ,  ed  allo  fpuntar  del  Sole  attin¬ 
geva  T  acqua  dalla  fonte  piu  chiara  per  faziar 
la  tua  fece.  Quando  il  cocente  mezzogiorno 
piu  ardeva  ,  chiufa  teco  e  nafcorta  a  tutti 
gli  fguardi  inventava  mille  giochi  e  mille  fcher- 
zi  per  trattenerti.  Io  ti  vedeva  forridere.Tu 
volavi  nelle  mie  braccia,  e  cosi  occupavamo 
foavemente  Tore  fenz’  avvederci  del  lor  ra¬ 
pido  cor  fio  . 

Rod-  E’  vano  ornai  il  riandar  fui  palfato  .  Fenfa  piu 
tolto  ,  o  Zeila  .... 

Zìi.  Taci .  Non  ofare  di  nominarmi .  Al  nome  di 
Zeila  devi  tremare ,  o  fcellerato  .  Sì ,  per  tuo 
fcorno  ,  e  per  rimproverarti  la  tua  perfidia 
fovvenir  ti  devi  dei  campi  della  Florida ,  do¬ 
ve  per  la  prima  volta  t’amai,  e  dove  in  te 
fiotto  umana  fembianza  credei  d’  avere  incon¬ 
trato  un  Dio  de’  nortri  bofehi .  Tu  fai  che 
tutti  i  tuoi  compagni  erano  fiati  dai  felvaggi 
trucidati..  Tu  fuggifii  da  loro  per  un  prodi¬ 
gio  ,  e  per  un  prodigio  ancor  piu  grande  tu 
m’  incontrarti ,  ed  io  t’  accolsi ,  e  ti  falvai  . 
Stanco,  timido,  agitato,  fuggitivo,  di  tutto 
avevi  bifogno  ,  cd  io  a  tutto  provvidi .  Dopo 
che  nella  mìa  fpelonca  difgombrafii  il  tuo  ti¬ 
more  ,  e  prenderti'  dalle  mie  mani  qualche  ri- 
rtoro ,  opprefTo  dalla  franchezza  e  dal  fonno 
appoggiarti  il  tuo  capo  fu  i  miei  ginocchi. 
Timida  al  piu  leggero  ftrepito  ,  e  fempie  vi¬ 
gilante  ,  godeva  del  tuo  ripofo ,  e  mi  compia¬ 
ceva  della  tua  sicurezza  .  Ah  perchè  non  ftrin- 
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si  una  freccia,  e  non  te  l’immersi  nel  fieno! 

Rod.  Raffrena  i  tuoi  trafporti ,  e  allontana  io  te  ne 
priego  almen  per  poco  il  pensiero  della  no» 
lira  felicità  •  Io  non  fcorderò  mai  i  tuoi  be¬ 
nefizi ,  ma  convien  cedere  al  voler  del  delfi¬ 
no,  che  ci  ha  qui  condotti,  e  che  ci  vuol 
feparati . 

%eì,  Cielo  S  ed  è  quello  il  tuo  linguaggio  ?  Qual 
cangiamento!  Unica  mia  fperanza  (  mille  vol¬ 
te  mi  hai  ripetuto  )  jeri  io  t’  amava ,  ed  oggi 
io  t’adoro.  Mia  cara  Zeila  ,  ti  giuro  un’eter¬ 
na  fedeltà  .  Agli  occhi  del  tuo  Rodrico  farai 
fernpre  la  lleffa  .  Concento  fono  della  mia  for¬ 
te  .  Io  ti  devo  una  vita  che  mi  hai  fajvata. 
Tu  puoi  difporne  .  Ella  è  opera  tua.  Spergiu¬ 
ro!  e  come  potelfi  fmentir  quei  tuo  core, 
che  allora  così  parlava  fulle  tue  labbra  ?  Come 
in  un  punto  divenire  un  perfido  traditore,© 
un  tiranno  venale?  Dunque  ’fagrificafti  1’  im¬ 
mutabile  felicità  di  due  amanti  teneri  e  fvifce- 
rati  all’ incertezza  di  benji ,  che  ad  ogn’  iifan*» 
te  puoi  perdere  ?  Tu  non  eri  avido  al  mio 
banco  di  quei  tefori  ,  che  la  Florida  produci? 
prelfo  1’ erbe  e  le  piante.  La  tua  mano  si  di¬ 
lettava  nel  cogliere  i  fiori  fenz’  elfer  mai  ten¬ 
tato  di  {fenderla  folle  ricchezze.  Ricolmo  de* 
miei  benefizi  tu  lafciavi  alla  terra  i  luminosi 
fuoi  tefori  sì  poco  a  poi  neceffari .  Rodrico 
dunque  dopo  un  tempo  sì  fortunato  è  dive¬ 
nuto  un  vile  fchiavo  di  ciò  che  un  giorno 
calpelfava?  Ma  nò;  nè  1’ avidità  delle  ricchez¬ 
ze  ,  nè  V  ambizione  mi  hanno  rapito  il  tuo 
core.  Forfè  a’  suoi  pcphi  ho  celiato  d’  edere 
amabile  . 

Bod.  (  Io  piu  non  poiTo  articolare  un  accento .  } 

Zii.  Ah  s’  è  pur  vero  che  tu  piu  non  mi  ami;  f© 
Tom,  Y »  O  yani 
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,yani  fono  i  miei  lamenti  ,  e  inutili  le  mi# 
lagrime  ,  1’  umanità  ti  parli  almeno  nel  pili  : 
profondo  della  tua  anima  .  No  non  odiare  ,  o  | 
Rpdriico  ,  chi  t’  ama  ancora.  Se  ho  conferva- 
to  i  tuoi  giorni,  non  mi  negare  la  ricompen» 
fa.  Salvami  per  pietà  dall’ orrore  del  difprezzo 
e  dell’  ignominia .  Toglimi  dai  dettino  che  mi 
fovratta,  e  da  un  padrone  che  violentar  vuo¬ 
le  gli  affetti  miei  ,  e  q netto  core  già  tuo  . 
Vuoi  dunque  abbandonarmi  ?  L’  idea  della 
{chiavitù  m’  inorridifee  ,  ma  piu  m’  agghiaccia 
il  pensiero  del  mio  avvilimento  .  Deb  non 
.chiuder  piu  la  tua  anima  alle  grida  della  mia  '* 
difperazione,  .e  rifpetta  l’ angofeiofo  mio  pianto,  j 
Rocì \  Al?  !  noi  troppo  a  lungo  ci  trattenghiamo, , .  Il 
Bey  infierir  potrebbe  contro  di  te  ,  e  forfè  am-  | 
cora  contro  di  me  ,  fe  ottinata  tu  lo  difprezzi  .  ] 
Zei.  Ah  !  mottro  di  perfidia  e  di  crudeltà  ,  ben  1 
t’  intendo  .  Giammai  non  ti  punifea  il  Cielo 
quanto  lo  mer.it? .  No,  non  cerco  ch’egli  mi 
vendichi.  Il  tuo  gaftigo  farà  il  mio  amore. 
Egli  ti  feguiterà  ovunque  tu  vada .  Ti  giurai 
fedeltà  ?  Ella  mi  accompagnerà  fino  al  fepoL  I 
prò.  Ah  sì,  in  preda  all’affanno,  infelice  c 
tradita  ,  la  tua  Zeila  non  infrangerà  mai  le 
fue  promette  ,  i  Tuoi  giuramenti .  Preferì feo  le 
mie  angofee  ed  i  miei  mali  al  delitto  d’ immi- 
tare  il  piu  fcellerato  fra  tutti  gli  uomini  .(  via  .  * 
J{od.  Me  incauto  !  la  voce  del  pentimento  si  folle- 
va  dal  piu  intimo  di  nueft’  anima  .  Il  rimor- 
fo  mi  affdlifce  ,  e  mi  lacera....  ah  che  mai 
feci!  La  religione  tradita,  1?  innocenza  fagri- 
ficata....Oh  idee  che  in’  empiono  di  confu¬ 
sione  e  d’  affanno  !  Oh  colpa  !  tu  a  noi  ti 
prefenti  con  un  afpetto  lusinghiero,  e  dopo 
che  ci  hai  fedotti  ,  c  immergi  in  un  abbiffo 
di  fpavento»  e  d’  angofee  .  (  via.  AT« 
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Bagno  deftinato  agii  Schiavi  . 
PANTOMIMA. 

Si  vedono  molti  Schiavi  incatenati  .  Alcuni  per 
le  gambe  ;  altri  per  le  braccia  ;  ed  altri  per  il  collo 
ancora  .  Tutti  fon  laceri ,  fmunti  ,  'e  con  lunghe  bar¬ 
be  ,  effendovene  d'  ogni  età.  Chi  siedfe ;  chi  e  fdrajato 
in  terra  ;  chi  dorme;  chi  ino  fra  di  piangere  ec.  In 
quefto  entrano  gli  Schiavi ,  che  hanno  lavorato  nel 
Giardino  ,  fra  i  quali  è  Guglielmo .  Si  gettono  f  racchi 
per  terra  .  Ciane  dà  loro  del  hi  fiotto  affi  nero  ,  e 
un  vafo .  d ’  acqua  .  Guglielmo  pare  piu  flrafilato  di 
tutti  .  Ciaus  lega  al  muro  ad  alcune  campanelle  di 
ferro  gli  Schiavi  che  ha  condotto  ,  e  parte . 

SCENA  II. 

Guglielmo  filo  » 

Gii.  Ur  troppo  fovente  il  Cielo  per  gaftigarci 
foftiene  la  nolìra  esiftenza  in  mezzo  agli  af¬ 
fanni  ,  alle  fatiche  ,  e  agli  (lenti  !  Sono  ornai 
fette  anni  che  fui  predato  da  quelli  barbari , 
che  un  così  duro  pane  è  il  mio  cibo  ,  e  che 
quell’  acqua  fpegne  la  mia  fete  .  Ho  veduto  i 
giovani  piu  robufti  in  pochi  mesi  di  fchiavi- 
tù  fotto  i  miei  occhi  indebolirsi  ,  sfigurarsi  , 
languire  ,  e  finalmente  cadere  in  braccio  alla 
morte.  Ed  io  opprefib  dagli  anni,  penetrato 
peli’ interno  del  core  dall’ angofee  ,  e  circoli- 
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dato  ovunque  dai  mali  t  piu* crudeli,  che  fof- 
jFrir  poflfa  1’  umanità  ,  vedo  prolungirsi  una 
vita  aliai  peggior  della  morte  .  Quell’  inuma¬ 
ni  hanno  piu  volte  tentato  d’  afFalire  la  nìia 
coda n za  coll’  afpetto  dei  comodi,  degli  onori  , 
©  delle  ricchezze.  Io  abbandonare  la  vera  re¬ 
ligione ..?  inorridifco  !  Si  raddoppino  le  cate¬ 
ne;  s’  inafprifcano  i  miei. .tormenti  ;  si  molti*, 
plichino  le  mie  an gofc.e  .  Gli  {lenti  macerino 
con  piu  vigore  le  mie  membra  cadenti  ,  e  la 
fame  sbrani  con  maggior  veemenza  quelle  in¬ 
felici  mie  vifeere .  Gli  fpasimi  ,  e  i  mali  eftre- 
tni ,  fra  cui  gemo  ,  trovano  nella  religione 
quell’  intimo  confolante  conforto ,  che  mai 
non  feende  nell’  anima  degli  fcellerati  ,  che 
abbandonato  avendo  il  vero  culto  dell’  Ente 
fupremo  ,  cinti  fono  dilla  grandezza  e  dall’ 
opulenza,  ma  tiranneggiati  dalia  voce  d1  una 
coibenza  tormentatrice  . 

SCENA  III, 

Ciati  $ ,  che  precede  Rodrico  ,  e  detto . 

Cia.  Signore,  ho  l’ordine  d’  introdurvi . 

Rod.  Desidererei  parlare  col  piu  vecchip ,  che  vidi 
nel  giardino. 

Cia .  Subito,  (fc  toglie  Guglielmo  dal  muro .  Tratte¬ 
netevi  a  vollro  belf  agio .  Io  vi  afpetto  alla 
porta.  (via. 

Rod.  Se  quel  povero  vecchio  è  di  Napoli,  avrà 
forfè  cognizione  di  mio  padre.  Cercherò  al¬ 
meno  di  follevarmi  dall’  interna  agitazione  , 
e  da  quell’  abbattimento,  in  cui  mi  trovo  da 
che  ho  parlato  a  Zeils. . 

Gu.  Ciaus  mi,  ha  feioko.  io  credeva  che  mi  ri- 

con- 
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cónducelTe  al  lavoro,  ma  egli  è  partito .  Quel» 

10  è  certo  un  Ufficiale  del  Bey,  fé  pure  non 
m’inganna  la  mia  debole  villa  .  Alcuni  fchiavi 
andavan  dicendo  quella  mattina  ,  che  Algeri  era 
foflopra  perchè  si  temeva  Y  arrivo  della  flotta 
Spagnola,  Volefle  il  Cielo,  che  quelli  infede- 

11  pagalìèro  la  pena  della  loro  inumanità  ! 

Rod.  Buon  vecchio  avvicinatevi. 

Gu.  Signore  volete  eh’  io  m’  accolli  ? 

Rad.  Sì ,  accollatevi . 

Gu.  (  Che  mai  vorrà?)  (si  avanza  lentamente  , 
Rod.  Venite ,  venite  avanti  con  sicurezza. 

Gu.  Signore,  lardate  ch’io  refi»  da  voi  difcofto'. 
Vi  ributterà  un  vecchia  Tozzo,  lacero  e  feon- 
trafFatto  . 

Rod.  Di  ciò  non  mi  preme  .  Avanzatevi  libera** 
mente*. 

Gu .  Dunque  vi  obbedifeo.  (si  avvicina  a  Rodrico . 
Rod ,  Vi  ricordate  d’  avermi  veduto  >  G  parlato? 

Gu.  Io  vi  ho  veduto  y  e  parlato? 

Rod:  Nel  giardino  . 

Gu.  Ah  Signore  feufatemi  .....  voi  dunque  Are. 

quello  phè  fembrade  aver  compassione  di  me  ? 
Rod.  Appuntò,  e  quello  fono  che  vi  dimandai  Te 
eravate  Napoletano  . 

Gu.  E’ vero  è  vero  ;  ora  me  he  rammento.  Scufa*? 
te  la  mia  libera  sincerità  .  Sono  veramente 
Torprefò  nel  corrofcere  che  mi  riguardate  con 
occhio  compassionevole.  Vi  confermo  quanto 
vi  dissi  in  giardino,  che  .quella  è  la  prima 
volta  in  Tette  anni  di  fchiavitù  ,  che  incon¬ 
tro  un  Algerino  che  mollri  qualche  feritimene 
to  d’umanità  in  favore  d’  un  infelice. 

H  'd.  Sono  dunque  fette  anni  che  siete  fchiavo  ? 

Gu.  Pur  troppo!  e  oh  come  furono  lunghi! 

Rod.  E  in  fette  anni  nedono  s’ è  mollo  a  pietà 
di  voi?  •  Gu: 
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Ga.  Mi  permettete  eh’  io  vi  parli  con  franchezza  ? 

Rod.  Sì,  parlate  pure. 

Gu.  Piu  d’  una  volta  molti  dei  voftri  si  inoltraro¬ 
no  interéfTati  per  togliermi  da  tante  miferie, 
ma  univano'  una  condizione  sì  indegna  e  Scel¬ 
lerata  alla  loro  compassione,  che  avrei  feelta 
mille  volte  la  morte  piu  collo  che  fecondare 
S'e  loro  offerte. 

Rod.  E  che  mai  pretendevano? 

Gii.  Che  pretendevano?  eh’  io  calpestassi  la  mia  re¬ 
ligione  .... 

Èod.  E  voi  .... 

Gii.  Ed  io  rigettai  con  orrore  e  con  fermezza  sì 
detefìabil  progetto  »  Baciai  le  mie  catene  ,  e 
presentando  volontariamente  il  mio  corpo  al¬ 
le  percoffe  ritornai  in  grembo  della  mia  eftre- 
ma  miferia,  mefcolando  le  mie  lagrime  ed  i 
miei  gemiti  al  pianto  e  alle  Arida  di  quell’  in¬ 
felici  ,  che  dividono  meco  il  pefo  di  quelli 
barbari  ferri  . 

Rod.  (  Oh  virtù  ,  oh  coftanza  che  mi  rimproveri  £la 
Amia  iniquità  !  ) 

Gu.  Pur  troppo  vi  fono  di  quelli  fchiavi  ....  ma 
fe  così  parlo,  non  vi  offendete.  Un  uomo  che 
nulla  teme,  che  nulla  Spera,  e  che  si  trova 
sì  pròssimo  al  fepolcro ,  non  tradifee  la  veri¬ 
tà  de’ Tuoi  fentimenti.  Sì,  pur  troppo  vi  fo¬ 
no  di  quelli  fchiavi,  che  incapaci  di  Soffrire 
a  lungo  gli  (lenti,  la  fame,  le  fatiche,  e  i 
difagi,  si  lafciano  Sedurre,  e  tradiscono'  la 
religione.  Io  per  altro  ho  la  confolazione  ,  che 
in  fett’ anni  eh’  io  mi  trovo  fra  quelli  fven- 
turati  ,  nefTuno  di  essi  ha  ceduto  alla  Sedu¬ 
zione  della  libertà  ,  e  all’  incanto  delle  ric¬ 
chezze.  Se  mai  gli  ho  veduti  un  Sol  momen- 
$3'  pènder  dubbiosi»  lo"  zelo'  ha  talmente  ani- 
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iffare  le  mie  parole ,  che  vergognati  si  fono 
d’  effere  flati  un  folo  iftante  dubbiosi  in  fac¬ 
cia  al  piu  cfecrabile  dei  delitti,  qual’ è  quel¬ 
lo  di  ribellarsi  al  noflro  Dio  . 

R'od.  (Ah  Rodrico  chi  è  piu  di  te  fcellerato  ?  )  Di¬ 
temi:  Napoli  dunque  è  la  patria  voflra? 

Gu-  Oh  patria  amata  piu  non  potrò  rivederti  ! 

(  piange .  I  miei  concittadini  fono  felicitati  dai 
Sovrani  i  piu  amabili  dell*  univerfo ,*  ed  io  qui 
gemo  fotto  la  tirannia  degli  oppréflori  dell* 
umanità!  (  rimettendosi  alquanto  .  Perdonate,© 
Signore,  questo  trafporto  a  un’anima  che  tra¬ 
bocca  ,  e  che  trovasi  condannata  alla  penofa 
necessità  di  tener  chiufa  la  piena  d’  un  an- 
gofciofo  dolore  . 

!  Rod.  I  parenti  vostri  fon  bene  infensibili  non  aven¬ 
do  per  anche  penfato  a  liberarvi  col  rifcatto 
i  dalla  fchiavitù  ,  in  cui  da  tanto  tempo  languite  . 

j  Gu.  Signore  ,  io  non  ho  piu  alcuno  di  mia  fami¬ 
glia .  Scrissi  a  vari  miei  amici,  onde  si  pren- 
deflero  cura  de’  miei  beni;  ma  il  fofpetto  che 
noi  fchiavi  aver  possiamo  delle  corrilponden- 
ze  illegittime  coi  vostri  nemici ,  impedifce  che 
tutte  le  nostre  lettere  vadano  al  loro  destino . 

Rad.  Qual  fu  la  voflra  professione? 

Gu.  Comandava  un  legno  di  mia  nazione  ,  ed  ebbi 
la  difgrazia  predo  lo  Stretto  di  Gibilterra  ,  dopo 
nove  óre  ds  oftinato  combattimento ,  d’  e  (Ter 
prefo  da  cinque  voftre  galeotte .  Ma  è  la  cu¬ 
riosità  o  la  compassione  che  vi  fà  trattenere 
con  un  miferabile?  Le  voftre  dimande  ,  e  tut¬ 
to  il  voftro  eflerno  palefano  un  core  compas¬ 
sionevole  .  Ah  Signore  io  vi  deggio  un  con¬ 
forto  inafpettato„  Un  infelice  ,  cui  non  si  ne¬ 
ga  il  comunicare  ad  altri  le  proprie  fciagu- 
v* '»  fente  alleggerirsi  il  pefo  di  quell’  angofcia* 
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che  T  opprime .  li  Cielo  ve  rie  remuneri.  Ma 
non  è  foltanto  quella  catena  ,  quello  carcere  , 
questo  duro  pane,  e  la  mia  ellrema  miferia 
che  forma  la  maggiore  delle  mie  pene.  An- 
che  la  natura  mefchia  nella  mia  anima  i  fuoi’ 
gemiti,  e  il  fuo  pianto.",  alle  {Irida  e  alle  la¬ 
grime  delf  umanità  defolata  . 

Rod.  Non  v’  intendo  .  Non  è  dunque  la  fola  de- 
plorabiiità  del  voflro  mifero  stato  che  vi  tor¬ 
menta  ,  e  v’affanna? 

Gu.  Velette  il  Cielo  !  fon  padre  . . . 

Rod.  Siete  padre? 

Gu.  Sì,  lo  fui;  ma  piti  non  ló  fono.  (  piange . 

Rod.  In  qual  guifa?  parlate.  Voi  tempre  piu  mi 
dettate  una  compassione,  che  s’  impottetta  del 
mio  core  ,  fu  di  cui  piombano  i  vostri  gemiti. 

Gu.  Ebbi  un  figlio  .  Effendo  unico  / f  amai  troppo. 
Il  fuo  vivace  carattere  di’  avea  bifogno  di  fre¬ 
no,  trovò  nella  niia  aifettuofa  condefcenden- 
za  occasione  di  maggiormente  fvilupparsi .  Spe¬ 
rai  che  l’età  correggere  in  lui  un  foco,  che 
la  maturità  degli  anni  diminuifce  .  Era  giun¬ 
to  all’ anno  quindicesimo  ,  ed  io  proporzionan¬ 
do  all’  età  fua  i  fuoi  frequenti  trasporti  e  le 
fue  mancanze ,  mi  comparivano  leggeri  tutti 
à  fuoi  difetti ,  e  non  rimarcabili  le  fue  difob* 
bedienze.  Ma  che?  Sedotto  dagli  altrui  mali 
consigli ,  e  pervertito  da  alcuni  pessimi  com¬ 
pagni ,  dopo  d’  aver  raccolto  in  cafa  in  da¬ 
naro  e  in  roba  quanto  gli  fu  possibile ,  fe  ne 
fuggì  fegretamente  . 

Rod.  (  Giusto  Dio  !  che  afcolto  mai  ?  ) 

Gu.  Tutte  le  mie  ricerche  ,  tutte  le  mie  premure 
per  rintracciarlo  furono  inutili.  Chi  fa  che 
avvenne  di  lui?  In  un’età  priva  d’ efperien- 
zra’j  foloj  abbandonato  a  fe  stette,  e  in  breve 
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tempo  caduto  nella  miferia  ,  avrà  pur  troppo 
terminata  una  vita,  da  cui  fperava  nell’età 
.  mia  cadente  e  confolazione  e  Sostegno.  IF  tem¬ 
po  non  ha  in  me  diminuita  in  minima’*  par» 
te  la  dolorofa  rimembranza  della  fua  perdita  v 
anzi  siccome  nella  vecchiaia  ci  si  réndóno  i 
figli  piu  nécefifari  e  piu  cari  ,  quanto  piu  mi 
fon’  io  avanzato  negli  anni ,  tanto  piu  viva¬ 
mente  ho  i e n cito  in  quest’anima  1*  acerbo  af  * 
fanno  di  non  eflfer  piu  padre. 

Rod.  Ditemi  .  .  .  (  io  gèlo  !  )  qual  era  il  fuo  nome  ? 

Gu.  Non  piu  Signore  non  piu.  Voi  ritentate  una 
piaga',  che  ancor  fa  fangaie.  La  compassione 
voftra  comincia' ad  irritare  con  troppa  violen¬ 
za  il  mio  dolore  ....  io  1’  ho  perduto  .... 

Rod.  Chi  sa  .  •  »  .  parlate  ....  palesatemi  il  fuo  no¬ 
me  .  .  . 


Gu.  Rodrico  ...  .  oh  figlio!  chi  sa  niai  che  avven¬ 
ne  di  te? 

Rod.  Egli  vive . 

Gu .  Come  ....  ?  come  .  .  . .? 

Rod.  Vedetelo  a’  voftri  piedi .  (  inginocchia  . 

Gu.  Eterno  Dio!  (lo  considera  con  avidità.  'Tu 
Rodrico  ?  ..... 

Rod.  Pur  troppo  fon  iò  lo  fconsigliatb  voffro  fi¬ 
glio  . 

Gu.  Ah  sì ...  .  quella  voce  ....  quel  volto  ....  sì  '/ 
ti  riconofco  ...  tu  fei  il  mio  Rodrico  ,  il  mio 
caro  figlio!  (sz  precipita  /òpra  di  lui ,  e  fegiie 
uria  breve  feena  muta  nel  tempo  che  si  tengo  no 
Jlrettamentc  abbracciati . 

Rod.  Voi'  mancate  !  (  alzandosi ,  e  foftenèndo  Gugliel¬ 
mo  .  Paufa . 

Gu.  E’ un  prodigio  fe  non  e  falò  1’  anima  nelle  tue 

braccia . ma  qual  improvvido  orribile  fo~ 

Spetto  si  mefcola  all’  eftrema  mia  giojà?  tu  in 
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quelli  abiti?  perchè?  parla  .  Impallidirci  . 
dunque  ...  .ahimè  ...  .  !  Giufto  Dio  !  v’  è  an¬ 
cora  un  novo  genere  di'  fupplizio  che  tu  mi 
prepari?  Nel  momento  che  mi  riunirci  ad  un 
figlio  s  tu  me  lo  rendi  a  te  ribelle  ,  e  da  te 
empiamente  divifo?  Ah  pèrfido!  allontanati 
per  fenipre  dagli  occhi  paterni.  No  ,  non  fei 
mio  figlio,  ma  un  traditore  del  vero  Dio,  e 
un  carnefice  del  tuo  mirerò  padre  f  (  piange* 
È&d.  Io  non  mi'  difèndo.  Son  reo.  Ma  un  sincero 
pentiménto  mi  reftituifee  quel  dritto,  che  la 
natura  mi  ha  dato  full’  amor  volfro.  II  mio 
delitto  non  è  già  irreparabile.  Ma  non  è  que¬ 
llo  il  folo  che  mi  rende  colpevole  .  EfTendomi 
imbarcato  per  E  America ,  allorché  mi  allon¬ 
tanai  fcgrctamcntc  da  voi ,  i  venti  contrari  ci 
imprigionarono  per  molti  e  molti  mesi  in  di¬ 
versi  porti  .  Finalménte  si  feguitò  il  viaggio , 
éfoe  fu  afTai  lungo,  ma  per  mancanza  di  vi¬ 
veri  la  nave  dovette  dar  fondo  alla  Florida. 
Sbarcarono  alquanti  marinari,  ed  io  con  essi. 
Mentre  si  cercava  quanto  ci  èra  neceiTario,  fum¬ 
mo  forpresi  da  fina  partita  di'  felvàggi  ,  che 
fecero  man  bada  fopra  di  noi .  Io  ebbi  la  for¬ 
te  di  fuggire  ,  ma  piu  ancora  fui  fortunato 
nell’  efiTermi  incontrato  con  una  giovine  fel- 
vaggia  chiamata  Zeilay  che  mi  falvò  la  vita. 
Nel  fuo  ritiro,  in  cui  abitai  per  alcuni  anni 
ci  amassimo  fcambievol mente  ;  ma  desideran¬ 
do  io  tornare  in  Europa',  dar  la  feci  in  atten¬ 
zione  fulla  riva  per  ofiervafe  ,  fe  mai  palfav* 
qualche  vafcello  .  In  fatti  dopo  una  lunga 
efpettativa  uno  fe  ne  feoperfe,  che  cofieg- 
g  iati  do  la  Florida ,  mi  accoife  a  bordo  eoa 
Zeila  ,  alla  quale  promefib  aveva  di  dar  la  ma- 
uso'  di  fpofo,  allorché  gitanti'  fossimo  in  quab 
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che  porto.  La  nave,  fu  di  cui  c’  imbarcassi¬ 
mo,  eflendo  diretta  ad  Algeri,  ci  convenne 
dunque  sbarcare  in  q'uéfto  porto  ,  dóve  mi 
trovai  in  un'  eftrema  mifcria.  Quella  mi  co- 
ftrinle  a  ingannar  Zcila,  e  a  venderla  al  Bey 
col  mezzo  d’ un  rinnegato  Frari'cefe  ,  dal  qua* 
le  mi  lafciai  fedurre  a  fegno  d’  abbracciare 
1’  iniqua  fetta  di  Maometto Quella  infelice 
délufa  ,  e  tradita  geme  adelTo  nel  vedersi  ab¬ 
bandonata  per  mia  colpa  all’  obbrobrio  nelle 
braccia  del  Bey.  Mi  ha  acerbamente  rimpro¬ 
verata  la  mia  ingratitudine  e  il  mio  tradi¬ 
mento,  onde  fra  l’amante  ed  il  padre  giuda- 
ménte  irritati  dalla  mia  perfidia  ,  non  mi  ie  ¬ 
lla  che  riparare  all’ enormi  mie  colpe  ,  o  di' 
éfpiar  colla  morte  le  mie  fcellcratezze  , 

SCENA  IV. 

Ciaus  ,  e  detti . 

c 

Citi.  Olgnore  ,  gli  Schiavi  ritornar  deggiono  ai 
lavoro  ,  ed  io  piu  non  pollo  trattenermi  .  Ve¬ 
nire  .  Vi  fcorterò  fuori  di  questo  luogo  . 

Rod.  Son  teco  .  (  Ciaus  parte. 

Gii.  Dunque  tu  parti? 

Rod.  Almeno  prima  eh’  io  m’  allontani  ,  deh  non 
fdegnate  di  concedermi  il  perdono,  e  d’  ab-" 
bracciaré  il  vostro  figlio  .  Io  vi  giuro  in  fac¬ 
cia  a  quel  Dioiche  ho  tradito,  di  riparare 
a’  miei  delitti  .  Sì ,  mi  renderò  dégno  di  voi  . 

€r«,  Cón'ofco  il  tuo  pentimento,  e  me  ne  compiac¬ 
cio  Sì  ,  ti  perdono  ....  ma  di  piu  .non  trat¬ 
tenerti  .  Dar.  si  potrebbe  fofpetto  .  Il  Ciclo  ci 
porgerà  il  fùo  foccorfo  .  io  farò  che  il  Custo¬ 
de  eri?  riconduca  nei  giardino  ai  lavoro  .  Colà 
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avremo  forfè  tempo  di  rivederci ,  cr  di  parlare' 
insieme  .  Perfuadi  intanto  Zeila  a  contenersi 
in  guifa  col  Bey  da  non  irritarlo  ,  e  da  con¬ 
servar  1’  onor  luo  .  Tu  pure  non  appigliarti 
ad  alcuna1'  troppo  ardita  rifohizione .  Ciò  fa¬ 
rebbe  la  noflra  rovi  Sia  .11  tempo  ci  darà*  con¬ 
siglio.  Parti,  parti .....(  s  abbracciano,  e  Ro - 
drico  parte.  0:'  fu  prema  Provvidenza  governa-' 
dice  degli  umani  eventi  per  quali  impenfa- 
te  vie  mi  rendi  un  figlio  !  Ah'  sì ,  tu  l’hai 
falvato  dall’ abbifTov  m~  cui  crasi  precipitato 
nel  momento,  che  1’  hai  refò  a  quelle  braccia 
paterne  .  Se  tanto  hai  concedo  alle  lagrime  e 
agli  affanni  d’  un  padre  infelice,  deh  compifci- 
P  opera  ,  e  proteggi  chi  ripone  ogni  fu  a  fpe- 
rnnza  nel  tuo  ceìeile  favore  . 

S  G  E  M  K  V'.- 

Ctaus  ,  e  detto 

t f  .  .  .  •  . 

GtU.  V  Oi  altri  alzatevi, -e  andiamo  ab  lavoro’. 
E  tu  ,  o  vecchio  ritorna  al  tuo  pollo  ,  che 
voglio  assicurare  ai  muro  la  tua  catena. 

Qti.  Contentatevi  eh’  io  torni  a  lavorare  „ 

Già.  Tu  vaneggi  .  Sei  privo  di  forza ,  e  fempre.  ti 
lamenti  della'  foverchia  fatica  ,  Ora'  poi  mi 
chiedi  di  ritornare  ai  travagliò  in  giardino  ? 

Gu  Oggi  mi  lento  piu  vigorofo  del  folito. 

Già.  Ovia  ,  non  dirai  ch’io  fono  fempre  rigido  e 
crudele.  Giacche  il  Turco,  che  ha  parlato  qus 
seco  ,  mi  ha  date  alcune  monete  perchè  io  ti 
tratti  con  umanità y  voglio  accordarti  per  una 
grazia  fpeciale  del  mio  buon  cuore ,  che  tur 
tórni  per  la  feconda  volta  al  lavorò  .  (  feto* 

glU  dal  muro  alquanti  Schiavi. 

Gtsó 
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Gii.  Mille  progetti ,  mille  idee  mi  s’  affollano  alla 
mente,  e  per  ogni  parte  attorniato  mi  veggo 
dai  pericoli  ,  dagli  oftacoli  »  ,e  dalle  piu  terri¬ 
bili  difficoltà  .  Ma  non  per  .quello  mi  sbigot- 
tifco.  L*  intima  fiducia  che  ho  ripotta  nel  fu- 
premo  difenfore  degl’  infelici  ,  porge  un  dol¬ 
ce  pafcolo  a  quella  fperanza  ,  che  fcn-to  ri? 
dettarsi  in  quell;’  anima  . 

Eia.  Avanti  avanti  .  Se  alcuno  di  voi  coffe rà  un' 
momento  .di  lavorare  ,  oltre  le  percoffe  ,  non 
avrà  quetta  fera  ilfuofolito  cibo  .  Pretto  pretto 
che  1’  ore  paffano.  (  vìa  con  Guglielmo ,  e  cogli 

Schiavi . 

SCENA  VI, 

Vago  Appartamento  dettinato  alle  Mogh  Bey 
Zeila  fèguit a  da  Gamma  ed  Eia  ,  indi  Memet . 

j  Zei.  IDeIi  non  mi  tormentate  di  piu.  Io  non 
fon  qui  per  nfurparvi  il  core  del  Bey.  Ve  ne 
lafcio  tutto  il  pieno  poffeffo  .  Egli  farà  Tem¬ 
pre  vottro  . 

Cam.  Tu.  fingi  . 

i  Esa.  Tu  menti. 

I  Cam.  Sei  una  vile  . 

Eia .  Sei  un’  attuta  . 

I  Zei .  Ma  che  mai  vi  ho  fatto  ?  Sin  dal  primo  mo¬ 
mento  che  fono  entrata  in  quelle  inique  mu* 
ra  perchè  fate  a  gara  a  deprezzarmi  ,  e  ad  ol¬ 
traggiarmi?  Perchè  mai  io  vi  fono  così  odiofa? 

|  pam.  Perchè  non  ti  poffo  vedere . 

1  Esa  .  Perchè  pretendi  d’  effere  la  favorita  d’ Ibraim ,, 

Zei.  V’  ingannate  . 

Cam.  Tu  c’inganni. 

Esa .  Tu  c’  infulti  . 

Zei.  In  che  grufa? 

►  Cai}?, 
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Cam.  Sotto  una  mendace  apparenza  . 

E$a .  Sotto  una  finti  dolcezza. 

Cam.  Ti  credi  forfè  piu  bella  di  noi  ? 

Esa  .  Ti  credi  forfè  piu  di  noi  favorita  dal  Bey  ? 
Zei.  Io  mi  glorio  di  non  fotnigliarvi ,  e  di  non 
edere  la  prediletta  del  vedrò  padrone  . 

Esa  .Che  padrone?  devi  dir  noftro  fpofo  „ 
pam.  Tu  fola  chiamar  lo  devi  tuo  padrone  ,  che  fei 
la  fua  fchiava  . 

Zei.  Ma  non  dicefie  in  faccia  al  Bey,  eh’ eravate 
yoì  pure  fue  fchiave  ?  io  ben  m e  pe  ricordo  « 
Cam.  Sei  una  bugiarda  . 

Esa  . Sei  una  pazza  , 

Me.  Ritiratevi  . 

*2ài.  ^Ébbedifco .  (  Co$i  potrò  nafeondermi 
gffe  in  libertà  .  ) 

Me.  E  ancora  non  ubbidite?  in  giardino. 

Cam.  lo  ci  fono  fiata  finora . 

Esa  .  Ed  io  pure  . 

Me.  Ciò  non  preme  .  Ritornateci . 
pam.  io  non  voglio  ritornarci. 

Esa .  Ed  io  voglio  ftar  qui  . 

Me.  Non  mi  obbligate  a  mandarvici  per  forza. 

In  giardino  in  giardino  fubito  . 

Esa  »  (  Audiamo  andiamo.  Egli  dice  davvero.  ) 
Cam.  (  E’  meglio  ubbidire,  perchè  cofiui,  fe.  và  m 
collera  ,  è  una  tigre»  )  (  partono  con  Mernet * 


le  pian* 
(  vìa  < 


SCENA  VII 


Osman ,  e  Rodrìco  » 

Ot.  Ìoraim  è  andato  a  visitare  le  fortificazioni  9 
perchè  un  noftrp  Corfaro  entrato  poco  fa  in 
porto  ha  recata  la  notizia  d?  aver  veduta  la 
fiotta  Spagnola,  che  veleggiava  verfo  Algeri» 

Tu 
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Tu  hai  dunque  tempo  di  tentar  dii  novo,, 
onde  petTuadere  Zeila.  La  di  lei  oftinazionfi 
potrebbe  forfè  chi  sa?  porre  un  argine  alla 
tua  fortuna.  Noi  rinnegati  siamo  fempre  in 
gran  pericolo  di  perder  la  grazia  dei  n-oftrjì 
padroni  .  Non  iflancarti ,  e  metti  tutto  in 
opera  perchè  1’  Americana  piu  non  $’  oppon¬ 
ga  ai  voleri  del  Bey . 

Red,  Io  farò  quanto  mi  farà  possibile- 

Os,  Ma  tu  mi  fembri  confufo  ,  e  malinconico  * 
Giacché  hai  afferrata  la  buona  fortuna  per  i 
capelli,  non  lanciartela  fuggire  di  mano.  Tut¬ 
to  và  a  feconda  per  te .  Ifaraim  ti  vede  af¬ 
fai  di  buon  occhio,  ed  io  farò  fempre  il  tuo 
fedele  amico . 

Rod.  Vi  dirò,  V  alienazione  di  Zeila  mi  tiene  in¬ 
quieto  ,  e  temo 

Os.  Eh  che  le  donne  non  fon  piazze  di  Gibilterra 
cosj  difficili  ad  e  ile;  e  efpugnate  .  Io  non  ho 
veduta  una  fchiava  divenuta  di  ragione  del 
Bey  ,  che  non  si  sia  dimoltrata  ai  primi  ap¬ 
procci  ineipugn  abile  ,  ma  la  capitolazione  è 
fiata  pronta,  allorché  1’  oro,  le  ricchezze,  e 
le  gemme  fono  andate  all’  afiaìto ,  Giacché  tu 
fole  vanti  un  potere  afTbìuto  fui  di  lei  core, 
mettilo  a  profitto,  e  difponi  Zeila  ad  edere 
la  fpofa  d’  Ibraim  .  Ella  è  nei  giardino .  L’  av¬ 
vi  fo ,  e  qua  la  mando.  (  via . 

Rod,  Sempre  piu  il  pefip  delie  mie  colpe  mi  si  ren¬ 
de  infopportabile  .  Si  finivi  il  padre,  si  liberi 
Zeila  ,  si  gettino  quede  inique  vedi  aborrite., 
ma  ella  viene.  Oh  come  è  meda,  e  abbattu* 
ta !  Quel  fuo  dolore  inafprifce  i  miei  rimorsi, 
e  mi  ricorda  un.  tradimento,  che  mi  ha  refi? 
il  peggiore  di  tutti  gli  uomini. 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

^eila,  e  Rodrico . 

flod.  (Zomprendo  clic  tu  tT  avanzi  con  ribrezzo 
all'  afpetto  ds  un  ingrato,  d’  un  perfido,  d’  un 
traditore.  Ma  rassicurati.  Rodrico  è  cangia» 
to,  e  defedando  i  fuoi  delitti  vuol  ripararli  , 
o  morire  . 

gei.  Un  tempo  eramt  dolce  il  predar  fede  a’  tuoi 
detti.  .Ora  tulle  tue  labbra  fin  T  innocenza  e 
la  virtù  mi  divengon  fofpette  . 

Jxod.  Approfittiamoci  o  £eila  di  quedi  momenti . 
Pa  essi  può  dipendere  la  mia,  la  tua  vita,  e 
quella  d/  u  n  padre  che  geme  in  Algeri  fra  le 
.catene,  k 

%eì.  Io  non  t’  intendo.  Tuo  padre  {chiavo  in  Al¬ 
geri?  No ,  don  credo  a*  jruoi  fogni,  ed  aljp 
tue  malvage  menzogne. 

fio d.  Ah  eh’  io  )id  dico  il  vero  ....  ma  è  preziofo 
pga  iftante.  Altro  per  ora  non  $ò  dirti,  che 
fra  quelli  infelici ,  che  anelano  adefio  fotto  le 
fatiche  colà  jn  giardino,  v*  è  il  mio  povero 
padre.  Egli  ri  .ha  refo  il  tuo  Rodrico,  e  la 
fila  voce  falutare  ^coprendomi  f  orribile  feena 
delle  mie  colpe,  mi  ha  ricondotto  fui  fende¬ 
rò  "deli’  onore  e  della  virtù  . 
e;.  Chi  s’  è  addomefticato  colle  frodi  e  colle  col¬ 
pe  fia  perfo  ogni  diritto  fulla  fiducia  dell’  ani¬ 
me  sincere,  fvifeerate,  ed  onefie.  Va;  non 
ti  credo . 

Jxod.  Ah  sì ,  non  mi  mancava  che  quello  avvilimen- 
to  per  farmi  maggiormente  comprendere  ì* 
enormità  delle  mie  fcelleraggini ,  Ma  poiché 
diffidi  delle  mie  parole ,  e  del  mio  cangiamen¬ 
to  ,  vogljo  ad  ogni  collo  rendertene  certa  è 
'  fica-  ' 
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sicura.  (  va  verfo  il  fondo ,  e  si  forvia  fttl  can 
cello  del  giardino .  Ciaus  Ciaus  * 

SCENA  IX. 

Ciaus  p  e  detti . 

Cia.  Signore  ,  che  mi  comandate  ? 

Rod.  Vorrei  che  tu  facessi  avanzare  in  quello  appar¬ 
tamento  quel  vecchio  fchiavo. 

Cia.  Che  mai  dite  ?  Il  Bey  mi  farebbe  fubito  ta¬ 
gliare  il  capo  . 

Rod.  Io  rifpondo  della  tua  vira  ,  e  in  ogni  cafo 
devi  incolpar  me  liberamente  .  Prendi  .  (  gli 

dà  del  danaro . 

Cia .  Oh  come  voi  mi  assicurate  della  rffe ,  fubito 
vi  obbedifco  .  (  via  . 

Rod .  Giacché  tu  non  credi  a  un  figlio  che  t’  ha 
ingannata,  crederai  a  un  padre,  che  farà  fe¬ 
de  del  mio  pentimento ,  e  della  sincerità  di 
quello  core  ,  che  anela  di  racquiftare  la  tua 
liima,  f  amor  tuo,  e  la  tua  confidenza» 

SCENA  X. 

* 

Guglielmo ,  che  s ’  avanza  lentamente  dal  fondo , 
e  detti  . 

Zei.  (  (Z/Ombattuta ,  e  agitata  mi  fento  fra  mille 
affetti ,  fra  mille  fperanze  ,  e  fra  mille  timori .  ) 

Rod.  Ah  caro  padre  avanzatevi.  (  gli  porge  un  brac¬ 
cio  ,  fi  di  cui  Guglielmo  si  Jòfliene  avanzandosi 
Zeila  a  ragione  di  me  fofpetta  .  Soccorrete , 
e  difendete  nel  voftro  figlio  voi  Beffo  ,  ed 
un’  amante  da  me  oltraggiata,  e  tradita. 

G/t.  Tu  dunque  fei  quella  pietofa  fanciulla  ,  a  cui 
Tom .  V.  P  devo 
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devo  il  dolce  contento  d’  avere  abbracciato  il 
mio  unico  figlio  ?  Il  Cielo  polfa  renderti  Ruti¬ 
la  ricompenfa  che  merita  Ja  tua  pietà  . 

Zei.  Dunque  tu  fei  fuo  padre? 

Gu.  Sì  ,  fon  tale  ,  e  piu  non  arrossifco  d’  un  tal 
nome  da  che  in  quelle  braccia  ha.  deteliate 
le  incaute  fue  colpe. 

Zei.  E  -potrò  credere  .  .  .  ? 

Gu.  Sì ,  credi  a  un  mifero  vecchio ,  alle  cui  labbra 
non  s’  accodarono  mai  la  frode ,  la  menzogna  , 
e  l’inganno.  Rodrico  è  pentito,  e  ritornando 
degno  di  te,  farà  tuo  fpofo  ,  quando  il  Cielo 
si  degni  di  liberarci  da  tanti  pericoli  che  ci 
minacciano  . 

Zei.  Ah  che  mai  dite?  A  me  fembra  ,d’  effe  re  for- 
pre^pda  una  grata  illusione ....  ah  sì,  il  mio 
core  e  già  difcefo  nel  volito  ,  e  alle  fue  voci 
egli  ^abbandona  alla  fperanza  e  alla  gioja  . 
Vieni  o  Rodrico,  vieni  al  mio  feno ,  e  fcor- 
dando  in  un  tenero  abbraccio  il  paffato,  con¬ 
templiamo  T  avvenire  con  un  foave  trafporto. 
(  mentre  s’  abbracciano ,  £  che  Guglielmo  gli  os- 
ferva  con  compiacenza ,  comparìfcono  dal  giardi¬ 
no  Esa  £  Gamma ,  che  si  fermano  a  tal  vi  fa 
fl  upide .  Pati  fa  in  quadro.  In  feguito  sH  avanza¬ 
no  ,  e  una  da  una  parte  ,  e  una  dall’  altra  della 
frena  si  nafcondono  con  precauzione ,  wojlrando 
di  voler  vedere  e  afcoltare  . 

Gu.  Figli  cari  ,  uditemi  .  Quello  è  il  tempo  della 
rifoluzione .  Verrà  quello  della  tenerezza  e 
del  piacere.  Pensiamo  all’ oggetto  il  piu  eflen- 
ziale ,  ed  è  quello  la  oollra  Calvezza  .  Tu  o 
Zeila  fei  nel  pericolo  di  cadere  nell’  obbrobrio 
in  quelle  infami  mura  .  Mi  fpaventa  V  ellremi- 
tà  ,  in  cui  ti  veggio.  Figlio  ,  quelle  tue  velli 
parlano  abballane  perchè  tu  Con  orrore  co¬ 
no  fca 
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jiofca  ciò  che  faccfli  ,  e  quanto  ti  refta  da 
fare  .  Il  mio  flato  è  quello  che  meno  mi  fpa- 
venta  .  Poco  ancora  mi  rimane  a  fìrafcinare 
quefta  catena.  La  mia  esiflenza  ,  è  già  al  fuo 
termine.  La  morte  a  me  sì  prossima  nulla  mi 
toglie,  ma  ella  mi  farebbe  infoffribile  e  pe¬ 
nda  lafciandoyi  efpofti  agli  orridi  pericoli 
che  vi  fovraflano  . 

Rod.  Il  primo  mio  pensiero  efler  deve  la  voflra  jlis- 
bcrtà  .  Io  vi  fcoprirò  al  Bey  per  mio  padre... 

Zei.  Ah  sì,  approvo  anch’io  la  rifoluzione  di  Ro- 
drico.  Io  mai  non  posi  in  opera  la  dissimula¬ 
zione,  ma  quando  il  moftrar  d’amare  il  Bey 
polla  farvi  ottenere  la  libertà  ,  adoprerò  Len¬ 
za  arrossire  un  tale  artifizio. 

Rod .  Quando  siate  libero ,  ci  riefcirà  piu  facilmen¬ 
te  di  concertare  una  fuga.  Si  dice  che  la  flot¬ 
ta  Spagnola  non  sia  lontana ....  chi  sà  ?  ven¬ 
gono  con  efla  le  navi  di  noflra  nazione  .... 
io  mi  fento  animare  dalla  fperanza;  tu  alme¬ 
no  non  deluderla  o  provvidenza  fuprema  > 

Gu.  Dividiamoci  ,  dividiamoci  .  I  noftri  colloqui 
potrebbero  divenir  fofpetti  .  La  diffidenza  è 
Tempre  defta  nell’  animo  di  quefti  barbari . 
Tu  Zeila  unifciti  all’  altre  donne,  ed  io  ri¬ 
torno  colà  fra  gli  fchiavi.  Figlio,  regolati  in 
guifa  da  cattivarti  Tempre  piu  il  favore  del 
I3ey .  Zeila  che  moflrerà  difporsi  ad  eflere 
di  lui  fpofa  ,  contribuirà  a  rendertelo  piu  af¬ 
fezionato  .  Andiamo  dunque  ,  e  dividiamoci  . 

Rod.  Addio  padre  mio . 

Gu.  Caro  figlio  il  Cielo  ti  fai  vi  .  (  Mr accia  Roder - 

co,  poi  Zeila  e  si  ritira, 

Zei.  Diletto  Rodrico _ 

Red.  Zeila . 

j  Addio  addio . 
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(figurano  abbracciati  Guglielmo ,  entrati  che 
fono  al  di  là  del  cancello  ,  J7  ritirano  per  due 
parti  oppofte  nel  giardino  . 

SCENA  XI. 

Camma  i  ed  E  sa  da  due  parti  oppofte ,  indi  Ibretìm  . 

Cam.  CZ/Hg  ve  ne  pare? 

Esa  .  Che  ne  dite? 

Cam.  Avete  veduto  ? 

Esa .  E  come  ! 

Cam.  Avete  fentito  ? 

Esa .  Quasi  tutto  . 

Cam .  Coloro  macchinano  delle  gran  cofe  . 

Esa .  Senza  dubbio  . 

Cam.  Vedette  la  fmorfiofa  come  abbracciava  ftretto 
fuetto  quel  giovine,  che  oggi  s  è  fatto  turco  . 

Esa .  V  ho  vifta  certo  ! 

Cam.  Quetta  è  una  bella  occasione  per  levarci  d? 
avanti  chi  minaccia  di  toglierci  f  affetto  del 
Bey. 

£^.Sì,  vendichiamoci  dei  difprezzi  che  pei*  fu* 
colpa  abbiam  ricevuti  . 

Cam.  Non  so  intendere  cofa  aveffe  che  far  con 
loro  quei  vecchio  fchiavo  . 

jEV#  .  Neppur  io.  Ma  ciò  poco  preme.  Egli  ci 
fomminittrerà  maggior  materia  per  colorire 
e  aggravare  1J  accula. 

Cam.  Io  ho  già  in  mente  tutto  ciò  che  può  fervi- 
re  ad  irritare  il  Bey  ,  Tu  pure  per  parte  tua 
difponi  la  tela  con  menzogne  e  con  artifizi  . 

Esa .  Egli  è  gelofo  ,  e  mi  fervirò  di  quella  fua 
passione  per  la  rovina  di  quella  aborrita  Sel¬ 
vaggia  .  Lafcia  pur  fare  a  me  . 

Cam*  Giunge  Ibraim  . 

E$a . 
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.  Mi  fcmbra  affai  alterato  . 

Cam.  Mi  fa  paura  . 

Em  .  Tiriamoci  in  difparte  fenza  perderlo  di  villa. 

Cam.  I  Tuoi  occhi  fon  terribili , 

Esa.  Vieni  vieni  .  (  si  ritirano  da  una  parte  a  vi(ìa . 

Ur.  Non  v’  è  piu  dubbio  .  La  flotta  nemica  non 
tarderà  molto  a  comparire  alle  ville  .  Quella 
nova  ha  improvvifamente  dellato  il  mio  fu¬ 
rore,  per  cui  non  ho  piu  la  minima  ombra 
d’  apprensione  di  tanti  vafcelli  che  minaccia¬ 
no  ad  Algeri  1’  ellrema  rovina  .  Le  fortifica¬ 
zioni  e  le  batterie  fono  cosi  ben  difpofte  c 
numerofe  ,  che  impediranno  ai  nemici  1*  av¬ 
vicinarsi  .  Tutte  le  foldatefche  bene  agguer¬ 
rite  si  difenderanno  fino  all’ultimo  fangue  , 
ed  io  vedrò  prima  andare  Algeri  in  cenere  , 
che  cederlo  agli  odiati  nemici  .  Se  alcuno  di 
essi  fia  che  cada  in  mio  potere,  fliprò  vendi¬ 
carmi  di  tutti  i  danni  che  dovrò  foffrire ,  fa¬ 
cendo  loro  efalar  1*  anima  fra  i  piu  atroci 
tormenti  .  Potrei  cominciar  la  vendetta  da 
quelli  di  tal  nazione  che  fanno  ne’  mici  fer¬ 
ri ,  ma  poche  tede  non  fono  una  vittima  ba¬ 
llante  per  faziare  1’  immenfa  fcte  di  fangue 
che  mi  divora  . 

Cam.  Ah  Signore  .  .  .  ? 


Cam.  Zeila . 

Esa .  Quel  Turco  ..... 

Cam.  L’  abbiamo  vedati ..... 

*  Esa  .  Si  abbracciavano . 

Ibr.  Qual  confusione  di  parole ,  eh’  ia  non  intendo? 
Cam.  Si  macchinano  in  quefio  palazzo  gran  cofe 
contro  di  voi . 

Ibr.  Contro  di  me? 


,  Sì ,  in  que&Q  ifielfQ  Zeila  con  quel  già- 


vme , 
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vine  ,  che  si  fece  turco  ,  unitamente  ad  uno' 
fchiavo  affai  vecchio  ,  tramarono  dei  tradi¬ 
menti  . 

Cam.  Con  quelle  orecchie  ho  fentito  che  tentano 
di  fcappare  . 

Esa .  Uno’  di'  loro  ha  detto  che  a'  un  certo  fegno 
darà  foco  al  voftro  palazzo  . 

ìbr.  Dimmi  dimmi  forfè  all’  apparire  della  flotta 
Spagnola  ? 

Cam.  Appunto  appunto  . 

Esa.  E*  vero;  anzi  foggiunfe  Zeila  ,  e  ben  me  ne 
ricordo ,  nel  tempo  che  tutto  anderà  a  foco 
e  fiamma  ,  e  che  la  flotta  bombarderà  Alge¬ 
ri’,  noi’  fcapperemo  . 

Cam o  Di  piu  ,  fe  io  non  sbaglio  ,  hanno  parlato 
d’  uccidervi  . 

Esa .  Certo  ;  e  quel  giovine  turco  abbracciando  Zei¬ 
la  ha  detto  :  dopo  che  farà  uccifo  il  Bey , 
daremo  la  città  in  potere  delli  Spagnoli ,  e 
poi  ci  fpoferemo  . 

lbv.  Ah  traditori  ....  ?  ed  è  possibile  . .  .  v? 

Cam.  Ve  lo  giuro  per  Maometto. 

Esa  .  Ed  io  per  1’  Alcorano  . 

lbv.  Pur  troppo  1’  avvicinamento  della  flotta  può 
aver  fatto  nafcere  in  coftoro  il  pensiero  d’  un 
tradimento  .  Osman  ,  Osman , 

S  CENA  XII, 

Osman V  e  detti. 

Os.  G  lungo  adeflb  « 

lbt\  Informati  ,  fr  alcuno  fchiavo  è  paflato  qui 
dal  giardino. 

Os.  Subito.  (  Che  v*  è  di  novo?  e  torbido.) 

(  via  t  e  poi  torna  « 
Esa, 


lhr,  Son  fuori  di  me* 
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Eia  •  (  Rallegriamoci .  Il  colpo  è  fatto.) 

Cam.  (  Io  giubbilo  dal  piacere  -  ) 

tir.  No  ,  non  si  vanteranno  quelli  mici  vilissimi 
fchiavi  d*  aver  potuto  effettuare  il  loro  tradi¬ 
mento.  Darò  un  efempio,  che  farà  inorridir 
I*  univerio  . 

Q$,  Ciaus  mi  ha  detto  ,  che  ad  i danza  di  Coradi¬ 
no  ha  fatto  qui  venire  il  vecchio  fchiavo 
Napoletano  ,  ed  ambedue  si  fon  trattenuti 
qualche  tempo  insieme  coll’Americana. 

Ibi4.  Tanto  mi  bada.  Osman  farai  fubito  troncar 
la  teda  a  Coradino  ,  allo  fchiavo  „  e  a  tutti 
gli  altri  fchiavi  Napoletani . 

Or.  Come? 

Ibr.  Ubbidirci . 

Or:  Ma^ qual  fallo  hanno  commetto?  Almeno  afcol- 
tate  Coradino . 

Ibr.  Io  non  foglio  comandar  due  volte.  Fra  poco 
o  morto  Coradino  cogli  fchiavi  Napoletani» 
o  il  tuo  capo  a’  miei  piedi  . 

Or;  (Che  uomo  brutale  e  inumano!  A  qual  duro 
diremo  condannato  mi  vedo.)  ( via . 

Esa.  Signore,  siete  pcrfuafo'  del  mio  affetto? 

Cam.  Certo  siete  della  mia  fede? 

Ibr.  Si,  vi  riconofco  degne  di  tutto  il  mio  amore  , 

E  sa .  Ma  perchè'  non  avete  ordinato  che  taglino 
la  teda  ancora  a  Zeila? 

Cam.  Ella  è  rea  quanto  gli  altri . 

Ibr.  Non  andrà  impunita,  e  il  fuo  gadigo  farà 
proporzionato  al  delitto  . 

Esa.  Almeno  mi  farete  grato? 

Ibr .  Gratissimo  . 

Cam.  Mi  pofporrete  ad  altra'  donna? 

Ibr.  Giammai  . 

Msa .  Creder  vi  poflo?  Cam.  Mi  pofTo  fidare? 

M>ys  Credetemi ,  e  fidatevi .  (  parte  abbracciato  con v 

ambedue •  AT- 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Recìnto  chiufo  all*  intorno  da  palizzate,  fulle 
quali  vedonsi  appesi  dei  tefchi  di  morto  .  Alla 
delira  ,  fcala  che  guida  ad  una  Loggia  praticabile 
del  Palazzo  del  Bey.  In^faccia  al  di  là  delio  Bec¬ 
cato  ampia  veduta  di  Mare ,  e  in  poca  diftanza 
dal  lido  uno  fciabecco  Algerino  ancorato  ,  Intor¬ 
no  alle  palizzate  gran  moltitudine  di  popolo  che 
©(ferva  dentro  al  Recinto.  Schifo  alla  riva, 

PANTOMIMA. 

Al  comparire  delia  /addetta  Scena  due  Carnefici 
Morì ,  che  moftrano  d ’  aver  tagliato  il  capo  a  quat¬ 
tro  Schiavi ,  attaccano  le  loro  te  fi  e  in  cima  alle  Pa¬ 
lizzate.  In  quefìo  j’  avanzano  Rodrico  e  Guglielmo 
fra  le  catene  cinti  da  alcuni  Soldati.  Osman  gli  fe- 
gatta  con  un  afpetto  dolente.  Guglielmo  mofira  di 
animare  il  figlio.  Quando  giunti  fono  in  mezzo  al 
Recinto ,  tato  dei  Carnefici  hr  ufi  amente  và  per  pren¬ 
dere  Guglielmo ,  onde  decapitarlo .  Rodrico  si  oppone 
e  a  ferra  il  padre  ,  morir  volendo  prima  dì  lui  .  Osman 
intenerito  piange ,  e  fa  cenno  al  Carnefice  di  arre - 
fiarsi . 

S  C  E  N  A  II. 

I  /addetti  P er fon  aggi . 

Os.  Io  resi  Ber  non  polTo  a  un  sì  crudele  fpet- 
tacolo . 

Gu.  Figlio  mio,  deh  lafcia  che  il  Carnefice  tron¬ 
chi  il  filo  di  quella  mifera  vita  .  Rifparrma 

air 
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all*  infelice  tuo  padre  1’  orrido  fupplizio  di 
vederti  fpirare  a’  Tuoi  piedi. 

Rad.  Ma  qual  è  la  colpa ,  per  cui  condannati  sia¬ 
mo  alla  morte? 

Os.  Il  Bey  fieramente  fdegnato  contro  di  voi  , 
nuli’ altro  mi  dille,  o  che  vi  facessi  decapi¬ 
tare  ,  o  il  mio  capo  ne  avrebbe  pagata  la  pe¬ 
na  .  Volefie  il  Cielo  eh’  io  potessi  falvarvi  ! 

Qu .  Ubbidifei  dunque  al  tuo  inumano  padrone .  So¬ 
lo  concedi  a  un  miferabile  vecchio  ,  e  a  un 
defedato  padre  di  morir  prima  dell’  unico  fu© 
figlio*. 

Os.  Ma  come?  tu  fei  fuo  padre? 

Gu.  Tale  io  fono. 

Os.  E  tu  fuo  figlio? 

Rocl-  Si,  fuo  figlio.  Odimi.  Io  mi  proteso ,  e  ne 
fremi  tu  fìefio  e  il  barbaro  Ibraim,  che  abor¬ 
ro  la  legge  di  Maometto ,  e  che  moro  nella 
vera  religione,  in  cui  fon  nato.  Quella  pub¬ 
blica  dichiarazione  ti  difpogli  d’  ogni  pietà  , 
e  ordina  che  full’  illante  mi  sia  divifo  il  ca¬ 
po  dal  bullo  ....  ma  fofpendi  ancora  per  un 
momento .  Raccomanda  a  Zeila  la  mia  me¬ 
moria  .  Ricordale  .... 

Os.  Ecco  Ibraim  ....  egli  vi  crede  già  eftin'ti  «... 
prevedo  il  fuo  furore  5  ma  non  lo  temo  , 

SCENA  III, 

ibraim  vieti  giù  dalla  fiata  coti  Zeila  por  un  braccio 3 
che  moflra  di  figuirlo  a  forza ,  e  detti.  Esa , 
e  Camma  rejlatio  fulla  Loggia  ,  e  tutto 
offervaao  con  volto  ridente  . 

C 

ièr.  V>Omc  ?  quelli  fcelferati  vivono  ancora?  Co¬ 
si  tu  efeguifei  un  mio  comando?  Cosi  poco 
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ti  fpaventa  il  mio  fdegno  >  Vile  imparerai 
ben  pretto  a4  temere  Ibraim  .  Olà  5  gli  sia 
troncata  la  tetta. 

Of,  Non  creder  già  di  sbigottirmi  coir  afpetto 
della  morte.  Ho  un  coraggio  maggiore  della 
tua  crudeltà.  Prendi  .  (  getta  d  piedi  del  Bey 
ta  feiabofa,  e  il  turbante.  Aborrifco  il  mo¬ 
mento  in  cui  cinsi  quefte  inique  vetti  ,  e 
che  mi  resi  un  .  perfido  ribelle  della  vera  re¬ 
ligione  .  Ricevo  la  morte  come  una  pena  do¬ 
vuta  alla  mia  prevaricazione  ,  ed*  offro  con 
tranquillità  il  capo  al  carnefice  . 

25?/.  Deh1  Signore  ,  fofpendete  t  inte  ftragi ,  e  fe 
avete  fete  di  fangue,  faziatevi  pur  nel  mio. 

lh°.  Anzi  tante  morti  fon  poche  al  mio  furore  ... 

Mod*  Ed"  io;  per  piu  irritarti,  torno  di  novo  a  de¬ 
tettare  in  faccia  tua  1’  empia  fetta  di  Maomet¬ 
to  ,  e  mi  glorio  di  morir  fedele  a  quei  Dio  , 
che  abbandonai  sì  vilmente. 

Mr.  Tu  osi  ancora  di  provocarmi...? 

Zei.  Ah  pietà ,  pietà  Signore  ...[inatto  d ’  inginocchiarsi, 

Bbd.  No,  non  t’ avvilire  o  amata  Zeila  nel  chieder 
pietà  ad  un  empio  .  Breve  farà  la  noftra  fe- 
para  zio  ne .  Fra  poco  faremo  dalla  morte  riu¬ 
niti  per  Tempre  . 

Gli.  lo  merito  piu  d5  ogn”  altro  il  tuo  fdegno  „  In 
quello  vecchio  tu  vedi  il  fuo  genitore  .  Se  tu 
credi  colpevole  il  figlio ,  egli  è  tale  per  me  . 
Ma  bella  è  la  noftra  colpa  ,  ed  è  per  lei  che 
in  quefto  tremendo  luogo,  e  in  faccia  a* 
tuoi  carnefici  fereno  fono  ,  intrepido,  e  tran¬ 
quillo  . 

Ihr »  Tutti  dunque  derìdete  il  mio  furore  ,  anzi 
fate  a?  gara  ad  irritarmi  ?  Olà  si  tronchi  loro 
prima  le  braccia,  e  pofcia  i  piedi,  e  si  laici- 
no  in  tal  guifa  morir  d’  angofcia  e  di  fpasimo  . 
ZA 0  Cielo  5  che  crudeltà  !  SCE- 
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Memet  frettalo  fi  dalla  f cala  ,  e  detti  • 

Me.  (Signore  ,  la  fquadra  Spagnola  è  comparfa  » 
Alla  fua  villa,  lo  fp.a vento  e  la  confusione  si 
fono  impOiTelTati  del  popolo.  Le  donne,  i  fan» 
ciulli ,  i  giovani,  ed  i  vecchi  fcorronq  per  le 
llrade  a  truppe  fra  grida  lamentevoli,  eli  efpri- 
mono  il  timore  che  gli  agita.  Se  tu  non  ac¬ 
corri  ,  le  foldatefche  che  dimoftravano  rifoRi- 
'/ione  e  coraggio  ,  rimaner  poflono  difanimate 
e  sbigottite  dall’  univerfale  abbattimento  .  11! 
vento  è  favorevole  ai  nemici  ,  onde  fra  non 
molto  faranno  in  grado  di  far  foco  fopra  le 
noftre  batterie  . 

Ibr,  Ah  eh’  io  vorrei  in  un  punto  e  foddisfare 
alla  mia  vendetta,  e  provvedere  alla  difefa 
della  città  .  Ma  v’ è  ancor  tempo.  Olà  \ '  s*  efe- 
guiica  nel  momento  V  ordine  che  v’  ho  da¬ 
to,  ond’  io  efultar  polla  in  mezzo  ai  loro'  ge¬ 
miti  .  (  si  [entono  delle  cannonate  in  di  fi  anta. 
Tutto  il  popolo  ,  che  al  di  là  dello  fieccato ’  fla¬ 
va  ofj'ervando  ,  [ugge  tumultuofamente  .  I  Carne¬ 
fici  s  arrefiano  sbigottiti  ,  e  [orpresì  .  Camma? 
ed  Est  sì  ritirano  timorose  dalla  Loggia  » 

SCENA  ULTIMA. 

Ci aut  [paventato  colla  [cìahol a  nuda  dalla  [cala  y 
e  detti  . 

Ci  a.  !  foccorfo!  foccorfo  ! 

ibr.  Che  avvenne? 

Cfa.  Gli  Schiavi  animati  dalla  venuta  della  flotta 
Spagnola  ,  all’  improvvido  si  fon  tutù  ribella¬ 
ti  ». 
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ti,  e  rotte  le  loro  catene  tonno  forprefa  ,  as¬ 
iali  ta ,  e  difarmata  la  Guardia  del  voftro  pa¬ 
lazzo,  che  s’  è  abbandonata  alla  fuga  . 

Jhr.  Come...?  ah  dunque  fon  tradito?  Se  rii  aves¬ 
si  ,  o  -vile ,  vegliato  fopra  di  loro ,  non  si  fa¬ 
rebbero  ribellati .  La  tua  negligenza  fu  la  col¬ 
pa  della  loro  ribellione  ,  e  Fa  tua  teda  ne  pa¬ 
gherà  addio  la  pena .  (  in  atto  di  vibrarsi  fo¬ 
pra  '  di  lui  .  Cìaus  getta  la  fciabola  ,  e  si  fulva 
fuggendo  per  la  ficaia  .  Si  feutono  intanto  alcu¬ 
ne  altre  cannonate  piu  vicine  . 

Gu.  (  Soccorreteci  eterno  Iddio  !  ) 

Rod.  (  La  fperanza  rinafce  nel  mio  core.  ) 

Zei.  (  Che  penofa  agonìa  !  ) 

Me.  Signore ,  non  vedete  i  nemici  come  s’avan¬ 
zano?  La  volila  vita  è  qui  in  pericolo  . 

(  compavifce  a  piene  vele  dal  fondo  una  Nave 
Spagnola  ,  e  una  Barca  cannoniera  Napoletana . 

ìbr.  Tu  folo  ,  caro  Memet  ,  fra  tanti  fcellerati  fei 
il  mio  fodegno  ,  e  la  mia  fperanza  .  Io  font 
confuso  ,  agitato  fra  la  rabbia  e  la  diipera- 
zione  .  Vado  ....  la  mia  prefenza  animerà  i 
foldati,  e  redituirà  la  calma  al  popolo  sbigot¬ 
tito.  A  te  affido  la  cura  della  mia  vendetta. 
Mentre  feguìto  da  quedi  pochi  corro  a  prov¬ 
vedere  alla  difefa  d”  Algeri  ,  e  a  punire  la 
ribellione  de’  miei  vili  Schiavi  ,  tu  lenza  pie¬ 
tà  trucidar  farai  quelli  fcellerati  ,  non  rifpar- 
miando  la  complice  dei  loro  delitti ,  e  del 
loro  tradimento  .  (  parte  fu  per  la  fiala  figui - 

to  dai  Soldati . 

Os.  Amico  ,  non  efeguire  il  comando  d’  un  bar¬ 
baro  . 

Me.  Tu  mi  chiami  amico  ?  ah  traditore- MDa  te 
appunto  incominciar  voglio  uno  fcempior  che\ 
ipì  ricolmerà  di  piacere  e  di  gioja  . 

(  Q$ma& 
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{  Oman  alT  improvvifo  afferra  la  fci  ab  ola  ,  che 
ha  gettata  Ciaus  fuggendo ,  e  si  vibra  fopra  di 
Me  in  et  .  Mernet  incalzato  e  forprefi  fogge  pre - 
cipitofamente  dalla  fata .  Osman  nel  tempo  ftes* 
fo  sì  L  inda  fopra  i  due  Carnefici  Mori  ,  che 
prontamente  gettate  a  terra  le  loro  fi  i  mi  t  arre , 
figuìtano  frettolosi  fi  per  la  fiala  Mernet  . 

Os.  Ali  cari  amici ,  approfittiamoci  del  momento 
favorevole  ,  che  ci  offre  la  provvidenza  fu- 
prema  Quelle  fono  armi ,  che  facilitar  pos? 
fono  la  noftra  fuga  ,  e  la  noftra  falvezza  . 
Prendete.  (  da  Uro  le  due  fdabole  dei  Carnefici  . 

Gii.  Un  novo  vigore  rianima  le  mie  membra  ab- 
battute  . 

Zei.  Ah  caro  Rodrico  io  refpiro  ! 

Rod.  Io  pure  ritorno  dalia  morte  alla  vita  . 

(  la  Barca  Cannoniera  Napoletana  tira  contro 

la  piazza . 

Gii.  I  noli  ri  cominciano  a  battere  le  fortezze.  Oli 
fe  preveder  potettero  il  noftro  pericolo,  cer¬ 
to  fono  che  la  loro  generosità  non  esiterebbe 
un  momento  a  (occorrerci . 

Os.  L’  equipaggio  dello  Sciabecco  Algerino  vicino 
alla  (piaggia  è  in  gran  moto.  Il  timore  s’  è 
impofteftato  di  quei  barbati  ....  ma  fento  dei 
colpi  di  fucile,  c  un  gran  tumulto. 

Gii.  Che  farà  mai  ? 

Zei.  Io  tremo  ! 

Rod.  Sei  al  mio  fianco ,  c  rassicurati  o  mia  cara 
Zeila .  (  gli  Schiavi  armati  comparifiono  al  di 
là  dello  fteccato ,  e  mentre  alcuni  lo  rompono  a 
colpi  di  fciabola ,  altri  s1  ini padroni fcono  il'  uno 
Schifo  eh ’  era  alla  riva .  L ’  equipaggio  dello 
Sciabecco  ficarica  contro  di  essi ,  e  gli  Schiavi 
dal  lido  tirano  pure  delle  fucilate  contro  di  lui  • 
hi  quefio  per  le  palizzate  rotte  si  difpongono  a 
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fuggire  Oman,  Zeila  ,  Rodrico ,  Guglielmo ,  e 
intanto  la  Barca  cannoniera ,  e  Az  Afave  battono 
fempre  piu  la  piazza  . 

fìs.  Noi  'faremo  pretto  liberi,  e  falvi .  Seguitemi . 

Ajuto,  o  eterno  Idei  io! 

Rad.  Vieni ,  vieni »  e  non  sbigottirti . 

Zeì.  Ah  sì,  fono  al  tuo  fianco,  e  non  tremo. 

JLod »  Padre  non  vi  allontanate  dal  yoftro  figlio  . 
Io  fono  la  vottra  difefa. 

fin.  Il  Cielo  ci  difende.  Non  temere  per  la  mia 

'vita  . 

(  E  [cono  dallo  (leccato  .  Osman  anima  gli  Schiavi , 
s  falla  nello  Schifo ,  dove  pure  entrano  Rodrico  ,  Gu¬ 
glielmo  ,  Zeila ,  e  alcuni  Schiavi  armati .  Gli  Schia¬ 
vi  reflati  falla  riva ,  fanno  foco  contro  lo  Sciabecco  . 
Quefio  fp  iva  fipra  lo  Schifo ,  il  quale  colle  fucilate 
si  difende  nell ’  avvicinarsi  intanto  dalla  Bar¬ 
ca  cannoniera  Napoletana  s  e  dalla  Nave  Spagnola  si 
fiaccano  due  lance  lene  armate  con  Uffizioli  e  Solda¬ 
ti  ,  che  avanzandosi  a  remi  fon  prefio  a  portata  di 
far  foco  anele  essi  condro  lo  Sciabecco ,  che  viene  af 
falito  dai  due  fianchi .  Difperato ,  e  impaurito  P  equi- 
paggio  Turco  piu  non  si  difende ,  e  sì  getta  per  ogni 
parte  jn  Mare  ,  ber  fagliato  dagli  febioppi  dcllì  Schia¬ 
vi  che  fino  refiati  falla  riva ,  dalle  fucilate  dello 
Schifo  ,  e  dalla  mofehetterta  delle  due  Lance.  Rima- 
fio  lo  Sciabecco  abbandonato  e  finza  di  fifa ,  vi  inon¬ 
da  il  primo  Osman  colla  fei aboia  alla  mano ,  indi 
Guglielmo ,  Rodrico,  e  Zeila.  e  in  feguìto  tutti  gli 
Schiavi  s  clP  erano  nello  Schifo.  Nel  tempo  fleffio  dal¬ 
la  banda  appo  fi  a  montano  gli  Uffizi  al i ,  e  i  Soldati 
Napoletani ,  e  Spagnoli ,  ì  calali  si  vedono  fallo  Scia¬ 
becco  abbracciarsi  reciprocamente .  Intanto  si  molti¬ 
plicano  i  colpì  di  cannone ,  e  sì  fi  organo  volar  le 
bombe,  che  si  fuppongbno  gettate  dalla  flotta ,  che 
batte  Algeri  9  per  cui  si  finte  un  non  interrotto  can- 

noneg- 
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volteggi  amento ,  feguitando  fempre  la  Nave  e  la  Bar* 
ca  cannoniera,  che  fono  a  vifta  a  fare  un  vìvo  fuoco 
contro  la  Piazza  -  Nello  Schifo  ,  che  ave  a  condotti 
gli  Attori ,  già  ritornato  olla  riva ,  $  imbarca  il  re- 
Jìante  deili  Schiavi  ta rinati .  Ma  già  lo  Sciabecco  de¬ 
pone  la  Bandiera  Algerina ,  e  vi  si  veggono  inalbera¬ 
re  le  due  Bandiere  Spagnola  e  Napoletana  .  Mentre 
inojlra  d ’  andare  ad  unirsi  alla  Flotta ,  e  mentre  lo 
Schifo  col  refto  delti  Schiavi  lo  fcguita  fra  t  incef 
fante  ftrepitofo  rimbombo  dei  cannoni  ,  e  delle  bombe 
di  tutta  la  Flotta ,  che  non  comparifie  a  vifla  degli 
Spettatori ,  /  abbajfa  il  Sipario ,  ed  ha  fermine  fa, 
Rapprefent azione . 
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JL/O  Spirito  forte  fembra  un  carattere  che  siasi 
fviluppato  piu  fen-sibilmente  o  sfacciatamente  nei  no- 
fi  io  fecoio .  Da  che  i  libbri  Oltramontani  si  fparfero 
così  rapidamente  per  la  no  lira  Italia  ,  si  fono  con 
trasporto  afTaporate  le  loro  massime  per  quello  fpirito 
di  novità,  che  feducc ,  ma  piu  ancora  per  quei  prin¬ 
cipi  ,  e  per  quella  morale  sì  comoda  al  libertinag¬ 
gio  ,  all'  incredulità  ,  ed  al  piacere  .  Chi  conofee 
il  Mondo,  e  odierna  gioventù  filòfofante  ,  po¬ 
trà  giudicare  fe  il  carattere  protagonifta  della  pre- 
fcnte  Rapprefentazionc  sia  tratteggiato  con  dei 
colori  fedeli  alla  verità  ,  Siccome  non  v*  è  di  piu 
comune  nella  Società  di  quelli  Spiriti,  è  dunque 
J  della  piu  utile  importanza  lo  fmafcherarli  ,  c  con 
una  mano  libera  delineare  il  nudo  ad  onta  di 
quel  velo  trafparente  e  ingannatore  ,  fra  cui  lo 
avvolgono  il  falfo  raziocinio  ,  e  la  letteratura  fu- 
;!  perficiale  e  leggera . 

Agl’  intendenti  pratici  si  prefenteranno  nel 
j  loro  piu  minuto  dettaglio  le  difficoltà  che .  offre 
un  novo  foggetto  ,  in  cui  veilir  bifogna  alla  tea¬ 
trale  le  piu  gravi  massime  degne  affai  piu  dei  fa- 
cri  pergami  ,  che  delle  feene  profane  .  Ma  non 
farebbe  il  noftro  un  patriottico  coraggio  degno 
di  lode  quando  si  arreftaffe  all*  afpetto  delle  diffi¬ 
coltà  ,  e  si  sbigottiffe  a  fronte  degli  oftacoli . 

Si  dirà  forfè  che  niuno  dei  moderni  Spiriti 
forti  si  emenderà  alla  recita  del  Funejlo  Accidente. 
Ma  io  rifpondo,  che  si  facciano  delle  buone  Com¬ 
medie  trattate  moralmente  e  decentemente  fecon- 
|  do  le  preferitte  regole  ,  e  si  vedranno  frequenti 
le  correzioni,  come  fe  ne  fon  già  vedute.  Che  fe 
V  interno  dei  noftri  fìlofofalhi  è  incorreggibile  , 
vi  guadagnerà  almeno  1’  efteriore ,  ed  è  quello  un 
|  non  leggero  guadagno  .  Ed  in  fatti  fpargiamo  fu 

Q.  a  di 


di  tali  caratteri  il  ridicolo  ,  e  il  deprezzo  ,  e  noi 
piu  non  gii  vedremo  alzar  la  fronte  nei  caffè  ,  e 
nei  circoli  ,  nè  piu  gli  afcolteremo  fpargere  pub¬ 
blicamente  le  loro  perniciofe  massime  ,  ed  i  loro 
Émpi  principi  . 

Ad  altri  forfè  fembrerà  in  certe  situazioni 
un  poco  efagerato  il  carattere  del  n offro  Spirito 
forte  .  Ma  ricordiamoci  ,  che  la  Commedia  è  un5 
immutazione  efag.era.ta  ,  per  altro  quella  efagera- 
zione  aver  deve  i  funi  limiti  ,  In  fatti  i  maeftri 
dell’ arte  preferivono,  che  la  proiettiva  del  Tea¬ 
tro  esige  un  colorito  forte  ,  ed  a  gran  tratti,  ma 
in  giufla  proporzione  ,  cioè  tali  che  Y  occhio  dello 
fpcttatore  polla  fenza  fiento  ridurli  alla  verità 
della  natura.  Cosi  ancora  il  Teatro  formale  Ila  la 
fu, a  Ottica  ,  ed  il  quadro  è  sbagliato  quando  lo  fpet- 
tatore  si  accorge,  che  la  natura,  c  la  verità  fiate 
fono  dalla  inano  dell’  Attilla  eccedute,  alterate,  e 
^formate  „ 

.ATTORI. 

Il  CONTE  di  CASTELNAU  . 

DURANTE  vecchio  padre  di 
GIULIA . 

LAURETTA  Cantatrice  amante  del  Conte . 
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ELEONORA  Cameriera  di  Lauretta  . 
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Uno  Speziale  . 

Un  Cameriere  della  Locanda  . 

Un  Caffettiere  . 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  nell*  Appartamento  del  Conte  .• 
•PAN  TOMI  MA; 

Si  vede  il  Conte  a  federe  con  un  grande  accapo 
p«tojo  fino  d  piedi  ,  dinanzi  a  un  favolino  che  legge  j 
Compari fee  in  feguito  un  Caffettiere ,  che  gli  porta  „ 
sf  gli  frulla  la  cioccolata  .  Il  Conte  la  beve  feinfire 
leggendo,  e  quando  T  ha  bevuta  ,  parte  il  Caffettie - 
te  .  Poco  dopo  entrai  il  Parrucchiere ,  che  tirati  fuori 
i  propri  arnesi  ,  comincia  d  pettinarlo . 

SCENA  II. 

Il  Conte  3  e  il  Parrucchiere  » 

Con.  (^Uando  tir  vieni'  a  pettinarmi  mi  obblw 
ghi  Tempre  a  lafciar  di  leggere ,  quantunque 
il  libbro  mi  trattenga  con  piacere  .  Voi  altri 
Parrucchieri  siete  tante  Gazzette  ambulanti  9 
e  tu  fpecialmente  non  fei  mai  vuota  di  no¬ 
vità  .  Or  bene  ,  che  hai  di  particolare  ? 

Par.  Signor  Conte  ho  delle  notizie  relative  alla 
noftra  professione  . 

Con.  Cioè? 

Par.  Sono  fui  tappeto  della  moda  trecento  petti¬ 
nature  architettate  di  novo  per  le  donne ,  e 
ve  ne  fono  duecento  e  feflanta  per  gli  uomi¬ 
ni  QtielU  mattina  noa  era  quasi  anche  gior¬ 
no, 
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no ,  che  i  psu  galanti  petimetre  di  Parigi  fori 
venati  alla  mia  bottega  per  fapere  quando  fe 
ne  pubblicherà  il  dettaglio .  Gli  ho  tutti  in¬ 
viati  alia  cafa  di  Mr.  Gaffa  ndro  ,  il  quale  Ila 
compilando  un  Dizionario  Enciclopedico  per  # 
1’  arte  friforìtt  . 

Coti.  Noi  altri  Francesi  fcriviamo  fopra  di  tutto,  , 
e  molte  volte  affai  leggermente.  La  manìa 
enciclopedica  vuol’  anche  efiendersi  alle  petti¬ 
nature  ?  Ben  predo  s*  applicherà  o  fulle  fcar- 
pe  ,  o  fu  i  cappelli  dell'  uno  e  dell’  altro  fes¬ 
so  ,  giacché  le  donne  fembra  che  abbiano  ri¬ 
nunciato  alle  fcuffie  per  follituirvi  dei  gran 
cappelli  . 

Far.  L’  Autore  di  quefto  Dizionario  friforio  mi 
fece  lenti  re  alcuni  fquarci  della  fua  opera  , 
ma  io  non  m*  intendo  di  letteratura  per  effer 
Capace  di  giudicarne.  Mi  ricordo  che  si  sfor¬ 
za  di  provare,  che  le  parrucche  erano  in  ufo 
fra  i  Romani ,  e  fra  i  Greci .  Che  Catone  i? 
Cenfore,  c  Giulio  Ccfare  portarono  parrucca, 
efiendo  divenuti  calvi  prima  del  tempo  .  Che 
Paride  fu  1’  inventore  dei  toppè  alla  parigina  .  , 
Un  certo  Adone  ritrovò  i  buccoli,  Narcifo  fu 
il  primo  a  portar  la  borfa  ,  e  una  donzella 
dell’ isola  di  Cipro,  fa  pendo  che  non  piace¬ 
vano  ai  fuo  amante  i  di  lei  capelli  neri  ,  fu 
1’ inventrice  della  polvere  di  cipro ,  colla  qua-  : 
le  fe  gl’  imbiancò  per  compiacere  1*  amato 
zerbino  .  Vi  nomina  non  meno  1’  iriventor 
del  pettine,  del  fiocco,  della  ceretta,  della 
pomata .....  ma  ritornando  ai  gran  cappelli, 
che  portano  adeffo  le  donne  ,  signor  Conte 
mio,  io  già  me  1’  afpettava  ,  Quando  compar¬ 
ve  la  moda  che  pofe  al  bel  felfo  la  coda  di 
capelli  intrecciata  e  ciondolante  ali’  ufo  degli 

nomi- 
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«omini  ,  previdi  che  alla  coda  {lato  farebbe 
ben  prefìo  unito  anche  il  cappello  virile  ,  e 
per  Bacco  ci  colsi  ! 

Con.  Tu  feì  una  gran  teff  a  ! 

Par.  Adelfo  si  dice,  che  le  donne  conofciutó  aven¬ 
do  per  efperienzà  ,  che  i  capelli  calanti  per  le 
i palle  guadano  ,  e  macchiano  i  loro  abiti  , 
imprigioneranno  i  capelli  divisi  in  due  trecce 
entro  due  piccoli  borsini  o  celefti  o  verdi  o 
color  di  roba  o  puce .  Che  ne  dite.? 

Con.  Bene  bene.  Veramente  il  noftro  fecolo  è  il 
lecolo  delie  invenzioni,  ma  finalmente  quelle 
non  fanno  rompere  il  collo  alla  gente  come 
avvenne  a  Mr,  Pilatré,  e  5  Mr.  Romain  ,  che 
invidiosi  deir  esito  e  della  fortuna  di  Mon- 
golfier  tentarono  il  palleggio  da  Calais  a  Dou- 
vre  ,  e  col  loro  pallone  precipitarono  in  pez¬ 
zi  .  Passiamo  adelfo  alle  novità  galanti  .  Hai 
^  tu  qualche  iftortetta  giornaliera? 

Par.  Un  giovine  è  fcappato  con  una  bella  ragazza, 
e  appena  giunto  don  elTa  a  Tolone,  le  ha 
prefo  tutte  le  fue  gioje,  i  Puoi  danari,  e  ha 
Rimato  bene  di  lafciarla  in.  terra,  e  d’andar 
egli  per  acqua ,  fapcndo  che  il  mire  trava¬ 
gliava  lo  ftora?.co  a  quella  debole  fanciulla  . 
Quelli  fono  accidenti  nell’  ordine  dell’  urna* 
ne  graziole  avventure.  Una  donna  finche  ci 
piace,  ha  il  diritto  full’  amor  noftro,  e  falla 
noura  coftanza  .  Quand’  ella  ci  diventa  indif- 
teiente  ,  convien  ciarle  il  fuo  congedo.  Il  gio¬ 
vine  che  abbandonò  la  ragazza  a  Tolone  ,  si 
fai  à  trovato  nel  medesimo  cafo  ,  e  non  aven¬ 
do  avuto  da  pagare  il  nolo  per  imbarcarsi,  le 
avrà  tolte  le  gioje  e  i  danari .  Alla  ragazza 
non  faranno  mancate  fubito  dell’  occasioni  per 
tifarsi  delle  fue  perdite»  Ecco  dunque  ripara¬ 
to 
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fò  uh  sì  pìccolo  male,  ed  in  tal  cafo  il  maio 
Ceffa  d’ e  iter  male,  a'nzf  fovente  si  cangia  in 
ùn  bene,  perchè  può  darsi  che  la  donna  con: 
un  novo  zerbino  rtacquìftaffe  il  doppio  di 
quello  ,  di  chi  il  filo  amante  erasr  approfitta¬ 
to  per  fupplire  a’  propri  bi  fogni . 

Par.  La  voftra  filofofia  in  bella  maniera  approva 
il  rubbare  . 

Con.  Il  vero  filofofo  per  non  maravigliarsi ,  per 
non  condannare  ,  e  per  non  affliggersi  di  al¬ 
cuna  cofa  deve  Considerar  tutto  in  due  afpet- 
ti.  Nell’ aipetto  del  bène,  e  ri  eli’  afpetto  del 
male .  Cori  quello  principio  arriva  a  cono fce^ 
re  ,  che  non  v’  è  un  male  fenza  bène,  e  non 
v’ è  un  bene  fenza  male. 

Par.  Quell  a-  volita  li  io  fo  fa  non'  entra  nel  mio  cer¬ 
vello'. 

Con.  Mi  fpìegherò  meglio  .  Figurati  che  moja  un 
padre  di  famiglia .  Tutti  efclamano  :  oh  che 
difgrazia  !  e  il  filofofo,  fe  non  ride  ,  fe  ne 
inoltra  almeno  Indifferente  .  E  perchè?  perchè 
nella  di  lui  morte  vede  arricchiti,  confolati  » 
e  liberi  gli  eredi  dalla  potellà  paterna  .  In  tal 
cafo  non  è* il  male  che  dalla  parte  di  chi  è 
morto  .  Sopraggiunge  una  catefHa?  il  filofofo 
gode  offervando  quelli',  che  ne  ritraggono  tin 
gran  profitto  ,  vendendo  a  più  caro  prezzo  il 
grano,  che  confervano  nei  loro  magazzini  „ 
Ecco  che  da  un  mal  pubblico  ne  deriva  un 
ben  privato .  Una  fanguinofa  guerra  fa  peri¬ 
re  molte  migliaja  di  uomini?  il  filofofo  fe  ne 
rallegra  considerando  iì  bene  ,  che  cagiona 
quello  male,  per  cui  la  morte  purga  la  ter¬ 
ra  da  tanti  e  tanti  vagabondi  ed  oziosi.  Ma 
bifognerebbe  provarmi  ancora  che  la  morte 
^ia  un  male. 

Pari 
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Par.  Òli  vorrei  vedere  anche  quella^ 

Con.  Dimmi  un  pòco*,  F  uomo  cerca  forfè  d  incon¬ 
trar  ciò  eh’  egli  crede  realmente  un  male:  mi 
risponderai  r  no  certo  ;  perchè  non  v’  è  alcu¬ 
no,  che  volontariamente  perda  le  fue  follan¬ 
te,  il  fuo;  Credito,  e  simili  •  Ciò  prèmciio  , 
quanti  oggigiorno  in  Parigi  si  danno  da  fe 
tiessi  la  morte?  Se  la  credeffero  un  male,  o 
fe  lo  forte  in  realtà  ,  chi  farebbe  qùel  pazzo  , 
che  si  gettale  nella  Senna,  che  si  fcaricafiV 
una  pillola  nel  capo,  o  si  gettalfe  da'  una 
nelira?  Che  re  ne  pare? 

Par.  Voi  difeorreté  Sene,  ma  io  non  per  quello 
fon  per  fila  fo  .  Forfè  ciò  dipenderà  perchè  io 
non  leggo  i  bei  libbri,  che  avete  voi  femprd 
in  mano.  Ma  fe  mi  dovefTero  far  comparire 
la  morte  uri  bene,  per  farmela  ^desiderare  , 
quand’  anche  leggendoli  certo,  fossi  di  diven¬ 
tare  il  Rè  di  Francia,  oh  per  bacco  i  libra» 
ri  si  morirebbero  dalla  fame  !  rha  tjueflo^  mo» 
rir  di  fame  fecondo  il  siftema  dei  voftrr  au¬ 
tori  ,  farebbe  per  i  librari  non  già  ùrit  male  »• 
ma  un  bene.  Per  altro  ad  onta  che  abbi  ano 
èssi  ripiene  ie  loro  botteghe  di  tante  migìiaja: 
di  libbri  simili  al  voliti,  contuttocifr  si  vedé 
che  reputano  un  gran  male  il  morir  dada  fa» 
me,  perchè  fpogliano  ,  ed  alfassinano  i  pove¬ 
ri  Scrittori  con  un’  infaziabile  avidità  .  Ohr‘ 
vói  siete  pettinato  !  (  raccoglie  è  ripone  tutti 

ì  fuoi  arnesi  c 

Con.  A  proposito .  Ho  faputo  che  prendi  móglie 
Par.  Chi  ve  P  ha  detto?  •  }. 

Con.  Il  Cameriere  della  locanda  ,  ed  è  quella  una 
di  lui  forella  affai  vaga  e  graziola .  Sarò  ìor^ 
delle  nozze  ?  Se  ti  mancalfe  un  tel\imcnÌQ-sw  4 
IWvScufatemi  Signor  Conte,  fe  non  k  ve^ 
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lire  grazie  .  Voi  farefte  un  teftimonio  troppo 
pei  icolofo.  Di  (natii  mi  vuole  all’ iftess’ ora  ? 

Con.  Un  poco  piu  predo , 

Par.  Benissimo  .  (  avendo  V decotti  c  ripopi  7  fuoi  or¬ 
degni  i  si  j pazzo  la  il  vejlito  ,  è  si  dà  un  occhia¬ 
ia  alio  /pecchia.  (  Lo  conofeo .  Egli  è  uno  di 
quelli  che  affettano  d’ effe  re  filofofi ,  e  fp  ititi 
forti.  QuefH  iilof  li  ,  e  quelli  belli  fpiriti , 
che  al  par  dei  folletti  entrano  non  veduti 
per  le  cafe  dei  mariti  di  vaghe  mogli ,  oli 
non  fanno  per  me  .  )  Le  fon  fervo  Signor- 
Conte.  (  via. 

Co?;.  Colui  non  mancherebbe  di  talento,  ma  non 
può  effere  uomo  chi  non  gufta  quefti  incom¬ 
parabili  libbri  :  Voltaire  ,  Roffeau  ,  Mirabeau  , 
Montefquieu  ,  Bayle  ,  e  tanti  altri;  ecco  i  ve¬ 
ri  legislatori  ,  e  quei  geni  fublimi  che  hanno 
data  1’  ultima  feoffa  ai  pregiudizi  del  fanati- 
fnìo ,  all’ irnpofture  dei  bigotti,  e  che  feppe- 
ro  colla  viva  ,  c  provi  da  luce  della  fana  e  ve¬ 
ra  hlofofia  disgombrare  le  antiche  tenebre 
della  credulità,  effe  lo  fteffo  che  dire  dell 
ignoranza . 

§  C  E  'N-  A  III. 
t  II  Cameriere  della  Locanda  e  detto. 

Cam.  Jb  In  comodo  di  venirsi? 

Con.  Sì  ;  fubito  . 

Cam.  La  fervo  .  (lo  vefie 

Con.  Dimmi  :  il  Caffettiere  ha  portata  a  Madami¬ 
gella  Lauretta  la  cioccolata? 

Cam.  Sì  Signore . 

Con-  V’  è  flato  alcuno  a  cercar  di  me? 

Cam.  Fogo  fa  è  venuto  il  fondaco  con  un  conta 

per 


ATTO  FRI  i\ÌO. 


per  lei,  e  voleva  parlarle;  ma  gli  ho  detto 
che  dormiva  . 

Con.  Oh  per  lui  dormirò  Tempre  I 

Cam.  Po  co  avanti  c’  era  anche  fiato  1’  Imprefano, 
e  credo  per  1*  appalto  . 

Coti.  Oh  egli  ha  guadagnato  ranto,  cber  può,  ,1nzÌ 
deve  appettare1  tutto  il  mio  comodo. 

Cam.  (  ìn  q  ite  (Il  maniera  potrei  fare  il  Conte 
anch7  io.  } 

Coti.  V*  ò  l'Iato  alcun’  altro# 

Cam.  I!  Sarto  . 

Coti.  Clie  vada  al  diavolo.  Rubano  abbati  a  n?a  Co- 
Roto  per  pretendere  che  si  Caldino  Con  pun¬ 
tualità  i  loro  /onti  . 

Cavi.  TP  venuto  il.  Calzolaro  ,  e  fra  poco  deve  ve-* 
nire  il  padrone  del  caffè,’  e  il  Maeiìro  di  po¬ 
lla ,  perchè  me  V  hanno  detto. 

Cou.  Sì,  sì  vengano  pure.  Vedrò  chi  farà  di  noi 
piu  collante.  Essi  nei  chiedere  j  ed  io  in  ilort 
pagaie  . 

Cam*  Da  me  comanda  altro? 

Con.  No . oh  a  proposito.  Deve  venire  il  libra¬ 

re  .  Per  lui  non  dormo  . 

Cam.  Ho  capito,  (Oh  fe  fossi  pieno  di  debiti  co¬ 
me  lui ,  i  creditori  non  mi  Elicerebbero  cer¬ 
to  dormire.  )  (  vìa  . 

Con.  (  intanto  sì  guarda  allo  fpsccbìo  ,  prende  la  ta¬ 
bacchiera,  il  fazzoletto  ,  e  la  fpada  .  (Quando  i 
debiti  fon  necelfari ,  è  un7  edilità  e  un7  in- 
giuftizia  contro  il  vero  ordine  della  fbeietà 
l’ autorizzare  i  creditóri  contro  il  debitore* 
I  debiti  quelli  fono  che  fanno  esì fiere  in  una 
metropoli  pia*  di  centomila  perfone .  Il  van¬ 
taggio  dunque  che  apportano  a  uno  Rato  è 
Cubito  provato  nell7  esigenza  d’  un  numero  sì 
gtamìc-  d‘  uomini  .  Una  Cavia  legislazione  de¬ 
ve 


*44  ÌO  SPIRITO  PORTE 

ve  in  confegucnza  tollerarli.  E’  Un  gran  teni« 
pQ  che  tentato  fono  d’  accingermi  a  fcrivcre 
un  libbro  col  titolo  II  Vantaggia  dei  Debiti 
ma  non  ho  per  anche  digerita  tutta  la 
feria .  Spero  che  la  metà  degli  abitatori  della 
ferra  mi  faranno  gratissimi.  Con  un  poco  di 
dio  tufi  a  diecimila  feudi'  di  rendita  diventa- 
fio  ventimila  . 

SC  E  À  '  IV. 

Il  Libravo  con  vari  libivi ,  e  detto . 

Con.  Oli  buon  giorno  Mr.  Bernardo ,  Viafpettava . 

Lib.  Ed  io  fon  venuto. 

Con.  Forfè  col'  conto  ? 

Lib.  Ho  anche  quello. 

Con.  Liquideremo  tutte  fe  n'offre'  partite,  allorché 
vi:  datò  a  (lampare  il  mio  libbro  Sul  Vantag¬ 
giar  dei  Debiti. 

Lìb .  Veramente  il  titolo  non  mi  va  a  genio  . 

Con.  Mi  avete  trovata  V  edizione  del  Sijlema  delle 
Natura  ì 

Uh.  Eccola . 

Con .  Bella  bella  .  La  Pace  Ile'  d'  Orleans  ì 

Lib.  E*  qui  . 

Con.  Vediamola  .  In  quella  non  v7  è  sfoggi .  I  ra¬ 
mi  non  mi  piacciono  . 

Lib.  Quello  è  il  Lucrezio  ,  ed  è  quello  il  Compar 
Mat  Liete . 

Con.  Fofatelr  fui  tavolino  .  V7  è  nulla  di  novtf 
ufeito  dai  torchi  ? 

Lib:  V7  è  quello  opufcolo  . 

Con.  DI  che  tratta? 

Lib.  Del  modo  di  camminar  full7  acqua. 

Cote.  Lafciatemeio  .  Mi  fervila  peE  ridere .  V*  è 
sfera  >  Libe 
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Libo  V*  è  quella  brochura  ,  ed  è  un  piccolo  Saggi© 
di  tutte  lp  (coperte  dei  Francesi  in  Anatomia. 

Con.  Datemelo .  (  legge  .  )  Saggio  Ifiorico  falle  Sco - 
pei  te  Anatomiche  dei  Francesi  .  (Quando  iti 
quest’  opera  non  v’  abbiano  avuto  parte  la  pre? 
venzione  e  f  impoftura ,  efler  può  molto  buo¬ 
na.  (  legge  )  Paragrafo  Primo  .  Sulla  Circola¬ 
zione  del  Sangue ,  Qtiefta  flrepitcfa  ed  utilissima 
J'coperta  fa  molto  onore  alla  Nazione  ....  oh  co¬ 
minciamo  male  !  io  fon  Francefe  ,  ma  fcnza  . 
pregiudìzi  .  E’  falfo  falsissimo  che  la  circola¬ 
zione  di  quel  fluido  vitale  si  debba  alla  Fran¬ 
cia  .  Hervei  quella  fu  che  la  fcoperfe  .  Tene¬ 
tevi  il  voliro  Saggio  I fiorito  filile  Scoperte  ,  che 
non  fa  per  me .  E’  possibile  che  la  sfronta¬ 
taggine  e  la  menfogna  debbano  generalmente 
parlando  accompagnare  la  moderna  letteratu¬ 
ra  ?  Mr.  Bernardo  lafciatevi  rivedere.  Perora 
non  pollò  piu  trattenermi  coi)  yoi  .  (  prende 

il  cappello . 

Uh.  Vi  lafcerò  il  conto . 

Con.  E’  meglio  che  lo  ferbiate  voi  .  Io  lo  perde¬ 
rei  fubito. 

Lib.  Oh  a  proposito.  Ho  d’avere  in  tafca  un’ope¬ 
retta  eh’  è  un’  immitazione  di  Mr,  de  la  Fon*- 
taine  .  gccola  , 

j  Co/;.  Vediamola,  {legge  piano.  L’Autore  efler  non 
può  che  uno  fpirito  limitato ,  come  lo  fono 
tutti'  i  copilti  .  J1  genio  fdegna  la  fervijtù  . 
Anche  in  Italia  fo  che  si  moltiplicano  le 
feimmie  di  Mr.  de  la  Formine  ,  ma  elclamet 
rò  anch’  io  con  Orazio  deridendoli  ;  0  inani- 
tatorcs  fervimi  pecus  .  Originalità  ,  originalità 
ad  onta  ancora  di  dover  conferiate  con  quel 
Filofofo  ;  Non  flint  bona  ,  fed  flint  mea  .  ' 

Lib.  Sarà  tvitto  come  yoi  dite,  raa  intanto  PAutOu 

re, 
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re  ,  benché  copifla  ,  ba  avuto  la  forte  di  ve¬ 
dere  il  fuo  libbro  riprodotto  <3 alla  nona  edizione  ♦ 
Con.  Quanto  siete  poco  oculato  !  La  caufa  di  ciò 
non  deriva  Tempre  dal  merito  dell’  Autore  , 
ma  bene  fpelFo  dalla  borfa  d’  un  potente  Me¬ 
cenate.  Oltre  ciò  ,  quelli  libercoli  fuperficiali . 
e  galanti  poco  coitano  ,  meno  cofano  a  chi 
deve  intenderli,  e  si  spacciano  per  elfere  alla 
moda  .  Ma  raramente  le  mode  d’  un  fccolo 
palla  no  gli’ altro.  Riprendete  la  volita  operetta, 
Lìb.  boti  fervo  voflrp.  (  Quelli  eccellenti  fpiriti 
filofofici  fanno  in  oggi  la  no  fra  fortuna'.  Ma 
fe  pagaliero  tutti  al  par  di  lui  ,  meglio  fa¬ 
rebbe  chiuder  bottega  .  )  (  vici . 

Con r  Si  ibriye  troppo,  si  ieri  ve  troppo  .Non  nego 
per  altro  -,  che  non  ve  ne  folle  un  gran  bifo- 
gno  per  allontanare  l’ ignoranza  cralTa  che  si 
ereditò,  dai  nofri  maggiori.  E  in  fatti  non 
ci  voleva  meno  per  una  sì  felice  e  portento- 
la  rivoluzione,  che  una  folla  d’ Autori  gran¬ 
di,  ed  illuminati  che  comparirono  a  gloria 
deilo  ipirito  umano  uno  d°pò  1’  altro  .  Fino 
ni  prefente  la  felicità  fu  Tempre  una  bella 
chimera  „  I  noftri  geni  incomparabili  ,  a  cui 
tanto  deve  f  umanità  ,  ci  aperfero  la  frada 
per  rintracciarla  ,  e  poffederla .  Io  frattanto 
Rato  non  fono  degli  ultimi  a  divorar  le  mas¬ 
sime  d’  una  filutare  filofofia,  ed  eccomi  pie¬ 
namente  felice  . 

SCENA  V» 


Con 


.ELeo 


Eleonora  ,  e  detto . 


Leonora  ben  levata ....  mi  difpiace 


ma  devo  ufeire  . 


Eleo. 


i 
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Eled.Jn  oggi  affogate  nelle  faccende. 

Con.  Per  ^lo  piu  tutte  le  mie  faccende  mi  ven<m- 
no  aulì  applicazione  e  dai  libimi  . 

Eleo. IL  non  ne  avete  d’  altra  forra? 

Con.  No  certo  . 

£/w. Dunque  il  bel  Ceffo  non  v’occupa  punto? 
Con.  Economicamente . 

Ik».  La  voftra  economia  mi  pare  che  divenga 
avarizia  ,  almeno  per  quello  riguarda  Mada. 
migelia  Lauretta  mia  padrona. 

Con.  Che  le  manca? 

A4-».  Tutto,  allorché  non  è  piu  certa  del  voftro 
affetto. 

Co,,.  Ma  cola  mai  da  poco  in  qui  1’  è  faltato  in 
teda  ? 

Eleo.  Dico  che  avete  voi  per  il  capo?  Prima  ap¬ 
pena  levato,  correvate  iubito  da  Madamigella 
Lauretta  Poche  erano  le  ore  del  giorno,  che 
non  le  davate  al  fiancò  .  Adelfo  fe  non  vengo 
10  a  darvi  le  fue  nove,  appena  appena  vi  de¬ 
gnate  farvi  vedere  all’ora  del  pranzo,  e  Tem¬ 
pre  con  una  cercaria  d’  indifferenza  ,  che  fa¬ 
re  rabbia  anche  a  me .  Forfè  vi  potete  lamen¬ 
tare  della  di  lei  condotta?  V  amore  la  per¬ 
niale  a  la  fa  are  la  professione  di  Cantatrice  , 
allettata  dalle  voftre  promeTe  e  dalla  voftri 
tenerezza  ,  per  cui  giura  (te  di  farla  voftra  fpo- 
ia  Una  tal  condizione  la  fece  rifolvere  ad 
abbandonare  il  Teatro.  Nella  fu  a  piu  florida 
età  si  facrifìca  dalla  mattina  alla  fera  Tempre 
loia  in  una  camera  .  Oltre  tutto  ciò,  ben  fa- 
pete  con  quanto  disinterefTe  vi  ha  Tempre 
amaro  ,  ben  lontana  d’  inimicar  la  maggior 
parte  di  quelle  della  Tua  professione  .  Mi  par 
tempo  che  adempiate  al  dover  voftro  ed  ai 
vo*.ri  giuramenti  porgendole  3a  mano  di  fpo* 

fo. 
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fo.  Voi  certamente  fa  reft.e  l’uomo  piu  ingra? 
to  della  terra , Te  mancale  alla  voftra  prometta. 
f Con.  La  compatifco.  I  (boi  fono  fcrupoli  da  don¬ 
na  ,  e  da  donnei  che  ama  troppo  .  Io  farò  Tempre 
lo  (beffo  per  lei  ,  ma  la  lettura  ,  e  lo  ftudio 
ff\i  alienano  un  poco  ,  .e  alle  volte  fembra  in¬ 
differenza  la  mia  letteraria  attrazione. 
pko.  Piaccia  al  Cielo,  che  la  voftra  compagnia  sì 
fettringa  ,  come  voi  dite  ,  ai  foli  libhri .  Per 
altro  fc  avessi  un  amante  ftudiofo,  o  la  foia  r 
dovrebbe  i  lihbri ,  o  io  lafcerei  lui  .  Per  Io 
piu  chi  si  familiarizza  con  essi  impara  certe 
massime  ....  batta  lo  dico,  e  lo  fpftengo  .  E* 
meglio  per  una  donna  un  marito  che  s’  ac¬ 
colli  un  poco  all’  ignorante,  d’  un  uomo  che 
sia  troppo  dotto  . 
fìou.  Quefte  fon  massime  volgari. 

Eleo.  In  fomnia  verrete  a  visitar  Madamigella Xau~ 
jretta  ? 

Cqu.:, E  perchè  no?  Io  a  dirtela  V  avrei  già  fpofa- 
ta  ,  ma  Je  mie  circottanze,  colpe  fai  ,  non  fo. 
pò  troppo  felici .  Afpetto  da  alcuni  miei  cor- 
rifppndenti  di  Tolone  e  di  Marsilia  delle 
grotte  rimette,  e  allora  si  potrà  effettuare  il 
matrimonio  . 

Eleo.  Lo  desidero  per  voi  ,  ma  piu  per  lei.  Per 
yoi  ,  perchè  vi  toccherà  una  buona  moglie 
capace  di  formare  la  voftra  felicità .  Per  lei, 
perchè  in  tal  guifa  metterà  in  calma  il  fuo 
core  .  Vado  dunque  ad  avvertirla ,  che  vi  la- 
iceipto  vedere  .  (  via. 

Co::-  Che  pretensione  ridicola?  mesi  fono  mi  Tenti-, 
va  in  umore  d’  amare  e  di  fpofare  Lauretta. 
Ora  che  ho  veduta  Giulia  ,  la  quale  è  affai 
piu  bella,  dovrei  dunque  perchè  le  ho  pro¬ 
metto,  fagrih’c^rtpi  ?  jLa  prometta  che  si  fa  a 
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sana  donna  ,  siccome  si  Cappone  che  il  pro¬ 
mittente  sia  affafcinato  dalla  passione,  è  dun¬ 
que  per  fé  (iella  invalida  e  nulla.  E  poi  qual’ 
.è  la  prometta ,  che  ci  obblighi  ad  dfere  per 
Tempre  infelici?  Un  uomo  di  mondo  non  la 
cura  ,  e  un  filosofo  la  rigetta  ,  e  1’  aborre  . 

(  in  atto  dì  partire . 

SCENA  VI, 

Valeria ,  e  detti . 

Val  u  Scivate  forfè  di  cafa? 

Con.  Veramente  ne  aveva  V  intenzione  ,  ma  mi 
tratterrò  volentieri  .  (  E’  di  mio  interette  il 
non  difguftarlo.  ) 

Val.  Credo  che  abbaftanza  conofciuto  abbiate  il 
mio  carattere.  Fo  il  Locandiere,  ma  per  ac? 
cidente  .  Quantunque  nato  civilmente  ,  ed 
educato  colla  possibile  diligenza  da  un  padre 
faggio  ,  che  la  morte  mi  rapì  troppo  pretto  , 
io  vergognato  non  mi  fono  d’  appigliarmi  a 
quello  medierò  ,  che  efercitato  con  probità  , 
non  avvilifce  un  galantuomo  .  La  mia  indù- 
Itria  e  la  mia  onorata  condotta  hanno  faputo 
vincere  la  contraria  fortuna,  e  mi  trovo  gra¬ 
fie  al  Cielo  affai  comodo  ,  e  tanto  piu  lo  fo¬ 
no  ,  perchè  fon  folo  .  Se  avessi  efcrcitata  la 
professione  d’  Avvocato  ,  a  cui  il  padre  mi 
aveva  dellinato  ,  e  alla  quale  m*  ili  rad  ai  fino 
alla  di  lui  morte  ,  forfè  chi  sà  eh’  io  non  mi 
fossi  lafciato  corrompere  dai  pessimi  efempi  , 
abbandonandomi  alla  ^eduzione  della  vena¬ 
lità  ?  Godo  dunque  d’  effer  piu  tolto  un  Lo¬ 
candiere  onerato  ,  che  un  Avvocato  poco  one¬ 
sto  .  Tutto  ciò  non  ferve,  che  a  farmi  mag¬ 
ie///.  V .  il  gior- 
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giormente  rilevare  quale  io  mi  sia  . 

Con.  Io  non  aveva  bifogna  d’  un  tal  dettaglio  per 
conofcervi  ,  e  per  (limarvi  piu  di  quello  che 
vi  conopeo  ,  e  vi  (limo  . 

Vah  Se  dunque  mi  conofcete,  prender  dovete  Tem¬ 
pre  in  ottima  parte  tutto  ciò  eh’  io  vi  dico 
per  il  ben  vofi.ro .  Caro  signor  Conte  io  non 
vi  parlo  del  groffo  debito  che  avete  meco 
contratto  .  Non  ho  figlioli ,  fon  folo  ,  e  per 
confeguenza  pollo  difporre  a  mio  piacere  di 
quel  poco  di  bene,  che  mi  ha  dato  la  prov¬ 
videnza.  Ma  debbo  avvertirvi ,  che  dalla  fera 
olia  mattina  è  un  continuo  andare  e  venire 
di  perfone  che  avanzano  da  voi  delle  fomme 
non  indifferenti  .  Io  dò  a  tutti  delle  buone 
paroie.  Alcuni  si  quietano.  Altri  brontolano. 
Altri  ftrepitano,  ed  altri  minacciano  di  ri¬ 
correre  al  Governo.  Che  peniate  di  fare? 

Con.  Prefio  arriveranno  le  mie  rimeffe..... 

VaL  E’  un  gran  pezzo  che  si  afpettano,  ma  credo 
che  non  verranno  giammai  .  Prefentemente 
parmi  che  vogliate  entrare  in  un  novo  imba¬ 
razzo.  Voi  da  poco  in  quà  frequentate  la  ca¬ 
mera  di  Durante ,  perchè  vi  piace  Giulia  fua 
figlia.  Non  vorrei  che  avefie  delle  intenzioni 
illegittime  fa  di  quella  innocente  ragazza  , 
eh’  è  avvolta  nelle  miferie  del  vecchio  ed  in¬ 
felice  filo  padre  . 

Con.  L®  mie  visite  hanno  un  fine  onefio . 

Val .  Scufatemi  .  Non  può  avere  un  fine  onefio  chi 
è  impegnato  con  proraeffi  ad  un’altra.  Cre¬ 
dete  ch'  io  non  fappia  che  Madamigella  Lau¬ 
retta  è  affli  affitta  per  il  volito  novo  metodo 
di  procedere?  Io  poffo  falla  mia  cofcenza  as¬ 
sicurarvi  ,  che  non  ho  mai  veduta  una  don¬ 
na  piu  favia,  piu  onefia ,  e  piu  degna  d’  effe- 

re 
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re  amata  .  A  poco  a  poco  ha  venduto  tutto 
quello  che  onoratamente  col  canto  ella  s’  era 
acquiflata  ,  e  ciò  per  fupplire  ai  voliti  bifo- 
gni  ,  o  per  dir  meglio  ai  voftri  difordini  .  La 
fua  ritiratezza  è  un  efempio  a  tutte  le  don¬ 
ne  in  un  fecolo  ,  nel  quale  il  ritegno,  e  la 
regolarità  della  condotta  piu  non  si  con  cleo¬ 
no  .  Caro  signor  Conte  ,  premiate  chi  v’  ha 
beneficato  ,  e  che  vi  ama  con  tanta- collanz.a , 
Una  moglie  del  carattere  di  Madamigella 
Lauretta  potrà  raddrizzare  i  votòri  cotòumi , 
depurare  il  voftro  fpirito,  e  farvi  conofcere 
importanza  di  tutti  quei  doveri ,  dei  quali 
vi  ha  refo  fccrdevole  una  male  intefa  filofofìa 
apprefa  Copra  i  libbri  dei  moderni  novatori  , 
che  altro  finalmente  non  fono  che  corruttori 
della  foriera,  nemici  dell’uomo,  traditori  del 
principe  ,  ed  empi  conculcatori  di  quanto  y’  è 
di  piu  facro . 

Con.  Per  quello  fuetti  all1  amicizia  di  Giulia  ,  già 
dichiarato  mi  fono  che  la  frequento  con  un 
fine  onefVo ,  ed  è  quello  di  poter  giovare  allo 
fventurato  fuo  padre.  In  quanto  al  mio  ma¬ 
trimonio  con  Lauretta,  non  ho  intenzione  di 
ritirarmene  ,  ma  conviene  che  afoetti  le  ri- 
mefle  di  Tolone,  e  di  Marsilia ,  corni’  ella  sà  , 
e  come  voi  pure  non  ignorate.  Circa  poi  ali’ 
invettive  votòre  contro  i  libbri  dei  notòri  fa¬ 
mosi  moderni ,  comprendo  ,  o  che  non  gli  ave¬ 
te  letti  ,  o  che  non  gli  avete  intesi .  Il  voler 
far  credere  eh’  essi  corrompano  la  gioventù  , 
che  pregiudichino  all’  uomo  ,  alla  foriera  ,  ed 
al  principe,  fono  difeorsi  infoisi  odi  bigotti 
o  di  pedanti  moralitòi  ,  che  itati  fono  confu¬ 
tati  quanto  bafta  dal  buon  fenfo  ,  e  dalla  ra¬ 
gione.  Da  che  la  luce  è  comparfa  ,  l’uomo 


s$i  LO  SPIRITO  FORTE 

ha  comi  ac  iato  ad  e  {Ter  uomo ,  e  dalla  bada  e 
umiliante  condizione  di  feltravo  della  fupcrfti- 
zione  e  della  timida  ignoranza  è  afcefb  per 
mano  della  provida  filofofia  al  grado  di  rico- 
nofcere  i  Tuoi  dritti ,  e  di  comprendere  eh’  è 
nato  non  per  (offrire,  ma  per  godere,  e  per 
vivere  pienamente  felice  *  ìì  timore  d’  un 
Ente  fupremo  punitore  è  feomparfo,  ed  il  cor 
deli’  uomo  è  allora  che  ha  cominciato  ad  affa- 
porare  il  piacer  del  preferite  Tenta  amareg¬ 
giarsi  colle  fantalliche  larve  d’  un  favolofo 
avvenire  . 

Val.  Ecco  il  pessimo  ed  empio  linguaggio  dei  così 
detti  fpiriti  forti  .  Ma  non  fapete  voi  che  si 
dà  loro  un  tal  nome  per  ironia  ,  e  che  in 
fatti  non  fono  che  il  contrario?  Uditemi,  e 
ve  lo  provo  .  &  uomo  docile  ,  1*  uomo  debole 
non  mi  negherete,  che  fufcctcibili  fono  d’im¬ 
pressione  .  L’  uomo  docile  ne  riceve  di  buo¬ 
ne .  L’uomo  debole  di  cattive,  e  dir  voglio, 
che  il  docile  è  perfuafo  e  fedele  ,  e  il  debole 
©limato  e  corrotto.  Lo  fpirito  docile  rifpecta 
la  vera  religione  .  Lo  fpirito  debole  ,  o  non 
ne  ammette  alcuna,  o  ue  ammette  una  falfa. 
Che  fe  lo  fpirito  forte  non  ha  religione,  o 
ne  ha  una  falfa,  dunque  lo  fpirito  forte  non 
è  che  uno  fpirito  debole . 

Con.  Oh  !  oh  !  quelli  fono  argomenti  fcolallìci ,  e 
fottigliezze  d’  una  logica  affai  fredda . 

Val.  Sì  ,  fon  fottigliezze  e  argomenti  eh’  io  vi  sfido 
ad  abbattere  .  Ah  signor  Conte  non  vi  olii- 
nate  in  vollro  danno.  Bifognerebbe  eh’ efami- 
nafte  feriamente  voi  lleffo  prima  di  dichiarar¬ 
vi  fpirito  forte  ,  o  filofofo  moderno  ,  eh’  è  Io 
Beffo  che  dire  un  libertino  ed  un  em$o.  Ma 
ditemi  un  poco;  volete  voi  finir  di  vivere  fe¬ 
condo 
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£ondo  avete  viffuto,  o  pure  rifoluto  siete  di 
vivere  come  volete  morire  ?  Sulle  tracce  d’ 
empi  ferir  tori  voi  dùnque  negate  1*  esrilenza: 
deil’  Ente  fupremo  ?  Io  fenttr  Vorrei  trn  uomo 
faggio,  moderato  e  giudo  foflcrrere  che  quell’ 
Ente  fommo  e  benefico  non  esifle  .  Egli  par¬ 
lerebbe  almeno  fenza  intereffe*,  ma  un  tal  uo¬ 
mo  non  si  trova.  Voi  che  fembrate  perfuafo 
eh'*  ei  non  vi  sia  ,  ditemi  almeno  la  ragie*" 
ne  invincibile  che  ba  faputo  convincervene  . 
U  impossibilità  beffa  di  non  poter  giammai 
provare  ch’egli  non  esilia ,  moftra  appunto  la 
di  lui  esi  fleti  za  .  La  prova  intanto  ci  fa  ve¬ 
dere  ,  che  si  dubita  deli’  Ente  fupremo  nello 
flato  d’  una  robufla  fallite,  siccome  si  dubita 
*e  il  tradire  un’ onefla  fanciulla,  fe  il  fedur- 
re  T  innocenza  ,  fe  lo  sfrenato  libertinaggio, 
chiamar  si  pofTano  delitti  .  Ma  nell’  an^ofee 
d’ un  male  diremo  il  tradimento,  la  feduzio- 
rie,  la  sfrenatezza  eomparifeono  per  quello  che 
fono  ,  Tuorra  la  voce  d’ una  cofccnza  tormen¬ 
tatrice  ,  e  allora  pia  non  si  dubita  di  quell’ 
Ente  fommo  ed  arbitro ,  a  cui  ci  richiama 
la  morte  . 

60»'  Cofpetto  !  voi  oggi  o  Valerio  ,  siete  montato 
in  cattedra ,  e  dopo  tante  belle  cofe ,  che  im¬ 
parale  a  memoria,  avete  terminato  il  difeor- 
fo  colla  morte.  Quand’  ella  verrà,  ben  ven¬ 
ga,  e  dirò  anch7io  col  filofofo :  Ecco*,  è  giun* 
ta  1*  epoca  del  gran  nulla  . 

tal  Ingannato  che  siete!  voi  vantate  gli  fcherzì 
ed  i  frizzi  d’  un  uomo  che  more  ?  Quando 
ciò  folle  ,  eh’  io  non  credo  ,  qual  miferia  da 
compiangersi  è  quella  di  fomminillrare  a  pio- 
prie  fpefe  a  quelli  che  reflano  il  piacere  d’  un1 
ifc„Qtt9!  Ma  chiunque  sia  Jn  prevenzione  delF 

nomo' 
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Homo  fopra  quello  che  fucceder  deve  dopo  là 
di  lui  morte  ,  è  Tempre  il  morire  un  affai* 
molto  ferie,  ed  è  un  paltò  che  si  move  tre¬ 
mando.  Allora  piu  non  conviene  all’  uomo 
lo  fcherzo,  ma  la  colia n za .  Effa  è  che  foli  ie¬ 
ne  T  uomo  onefto  ,  e  Y  uomo  religiofo  ,  che 
nella  fperanza  d’ un  confelante  avvenire  tran¬ 
quillamente  attende  il  Tuo  fine  < 

Con .  In  verità  oggi  la  voftra  lezione  è  andata  mol¬ 
to  in  lungo  .  Negar  non  potete  eh*  io  non 
sia  un  difcepolo  docile,  e  a  tenore  del  voilro 
fcimofo  argomento,  s’ io  fon  docile,  fon  dun¬ 
que  uno  fpirito  forte  .  (  Se  non  folle  un  Cre¬ 
ditore  difereto  gli  avrei  gettato  nel  capo  le 
fedi  e  e  i  tavolini.  Andrò  dalla  mia  bella  Giu¬ 
lia  per  fcuctere  tutta  quella  noja  ,  di  cui  mi 
ha  ricoperto.)  Ci  rivedremo  piu  tardi  .{vìa. 

Val.  Vedete  che  razza  di  filofofi ,  e  di  genj  legi¬ 
slatori  !  Pieni  di  vizi  ,  fchiavi  di  tutte  le  pas¬ 
sioni  j  inondati  dai  debiti,  cinti  dalla  rnife- 
ria*  lenza  credito,  fenza  colìumi  ,  e  lenza 
religione  ,  ecco  il  maggiore  argomento  della 
purità  della  loro  dottrina  ,  e  del  benefico 
fplendore  della  provida  loro  filofofia  (  vìa. 

SCENA  VII, 

Camera  di  Durante  fenza  addobbi . 

Durante  ,  indi  Giulia  . 

Dar.  (  pa (figgi a  un  poco  ,  indi  si  ferma  ,  e  dopo  ttti 
momento  ,  in  cui  è  flato  immerfo  ne  fuoi  prò * 

Ì  fondi  pensieri ,  si  fcuoté  con  vivacità  . 

L  Rè  è  giufto  «  Mi  getterò  a’  fuoi  piedi  - 
Implorerò  la  fua  clemenza  .  Quaranti’  anni'dì 
fermio  ,  e  di  fervizia  fedele  mi  meriteranno 

d‘  e  Aere  .  1 
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d’  eiTere  ascoltato  .  Ah  sì  ,  lo  fpero  .  La  ca¬ 
lunnia  e  r  odio  d’  un  Superiore  difpotico , 
violento ,  prevenuto  ed  ingiufto  farà  fmentita 
agli  occhi  d’  un  Principe  umano  e  illuminato, 
che  fdegna  P  oppressione  de’  propri  fudditi ,  e 
sà  premiare  e  riconofcerc  lo  zelo  la  fedeltà 
e  1’  onore  di  quelli  che  lo  hanno  fervito  per 
l’intero  corfo  della  lor  vita.  La  mia  eftrema 
miferia  ,  che  non  mi  rimprovera  alcuna  col¬ 
pa  ,  farebbe  da  me  tollerata  co»  piu  raffègna- 
zione  c  costanza  .  Ma  Giulia  ....  la  povera 
mia  figlia..  ..oh  Dio!  oggi  non  sò  come  ci¬ 
barla  .  La  fua  pena  accrelce  la  mia  ,  e  men¬ 
tre  non  mi  atterrifcono  i  mali  dell’  indigen¬ 
za  ,  mi  opprimono  quelli  della  natura  . 

Giu*  Mio  padre  ,  questa  mattina  non  s  è  ancor 
veduto  il  Conte  di  Castelnau  . 

D:ir.  Verrà  verrà  . 

Gin .  Vi  vedo  piu  del  Polito  opprelfo  .  Per  pietà' 
non  vi  abbandonate  all*  affanno  .  *11  Rè  faprà 
rendervi  giuftizia  ,  e  intanto  che  vi  adoprate 
per  ottenerla ,  ben  vedete  che  il  Cielo  ci  ha 
dato  un  protettore  fensibile  e  generofo ,  che 
provvede  in  qualche  parte  alla  nostra  esisten¬ 
za  ,  e  la  cui  protezione  vi  assicura  d’  aprirvi 
la  strada  al  trono  del  nostro  Monarca  . 

Viìr,  Finora  il  mio  implacabile  nemico  ha  Caputo 
eludere  tutti  i  mezzi  che  ho  posti  in  opera , 
onde  gettarmi  a’  piedi  del  benefico  nostro  Rè  * 
Prevede  che  i  miei  gemiti  faranno  afcoltati , 
che  la  calunnia  farà  fmentita  ,  e  che  la  giu¬ 
stizia  della  mia  caufa  farà  riconofciuta  .  Ecco 
quello  che  P  anima  e  V  impegna  ad  allonta¬ 
narmi  col  mezzo  de’  fuoi  potenti  amici  dall’ 
ottenere  udienza  dal  nostro  Sovrano.  La  per- 
fecuzione  dei  grandi  trova  da  fodtlisfarsi  nel 
loro  credito  e  nel  loro  potere»  Giu.- 
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Giu.  Sento  picchiare  .  Sarà  il  Conte .  Corro  ad 
aprire  .  (  via. 

SCENA  Vili. 

Durante  ,  indi  il  Conte  ,  e  Giulia . 

p . 

Buy.  A.  Rovvidetfza  fcrptema  pietà  ti  mova  ùqa 
figlia  infelice  .  Il  vederla  avvolta  nella  mia 
difgrazia,  qual  martirio  per  il  cor  d’on  padre: 

Giu' Vedete?  non  mi  fono  ingannata  .  E’  delio  defio; 

Con.  Buon  giorno  Durante  . 

Dar.  Signor  Conte  umilmente  vi  reverifeo . 

Giu.  Il  povero  mio  padre  è  oggi  in  una  profon¬ 
da  oppressione  di  fpirito  .  Io  F  cui  aio  a  con¬ 
fidare  nella  vofira  protezione  ,  e  nel  cor  vo- 
ftro'  generofo  per  fbHevarlo  .  Non  farete  tut¬ 
to  per  noi  ? 

Con.  (  Mi  f e  rubra  fempre  piu  bella- .  )  Ve  1’  ho 
prónte  fio ,  e  lo  vedrete  in  effetto  .  Ma  rifiet- 
tete  elle  a  tutto  ci  vuol  tempo  .  Oggi  voglio 
prevenire  un  amico  intimo  del  primo  Mini-  t 
ih:o  .  Tutto  mi  comprometto  dalla  di  lui  in¬ 
tercessione.  Il  Rè  che  ama  il  Miniftró  ,  per¬ 
chè  ne  conofce  il  merito ,  e  la  fedeltà  ,  fe 
s’impegnerà  parlando  per  voi,  come  lo  fpe- 
i  o ,  io  vi  vedrò  presto  rioccupare  il  vostro 
posto  ad  onta  dell’  iniquo  perfecutore  che 
v5  odia  implacabilriieme  . 

Day.  Quanto  vi  deggio  ! 

Giu.  Dunque  confolatevi . 

Con.  Se  mai  avelie  bifogno  di  qualcofa,  parlate.  . 

Dur.  Abbastanza  vi  siamo  d’  aggravio  . 

Con.  Il  pagare  il  Locandiere  per  queste  due  pic¬ 
cole  stanze,  non  è  per  me  un  oggetto,  come 
non  lo  è  neppure  quel  poco  eh’  io  gli  ho  or¬ 
dinato  di  fom  ministrar  vi  giornalmente  perché 
passiate  cibarvi,  e  Assistere,  Dar. 
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t)ur.  Il  Cielo  ve  lo  remuneri . 

Con.  Io  non  amo  ?  e  non  voglio  eflere  ringraziai 
to .  Quello  che  fo  per  voi  ,  lo  fo  fenza  ini- 
tereffe,  e  per  il  folo  fentimentp  che  desrti 
nell’  anime  ben  nate  F  onestà  infelice  e  1’  in¬ 
digenza  non  meritata.  ( 

Giu.  Vi  prego  a  non  dilazionare  di  portarvi  dal 
vostro  amico,  eh’  è  intimo  del  primo ,  Mini¬ 
stro  .  Questa  mi  pare  che  farebbe  un1’  ora  à 
proposito  per  trovarlo  in  cafa  j 
Dur.  E  perchè  cu  vuoi  obbligarlo ....  ? 

Giu.  Oh  certa  fono  che  lo  farà  volentieri! 

Con.  Veramente  è  un  pò  troppo  presto.,...» 

Giti.  Oh  non  importa  !  andate  andate.  Il  core  mi 
predice  che  lo  troverete  in  cafa  . 

€on.  (  Non  bi fogna  eh’  io  mostri  di  volermi  trat¬ 
tenere  .  )  Or  bene  vi  foddisfarò  con  tutto  il 
piacere.  La  fua  abitazione  non  è  lontana. 
Vado  fubito,  e  gli  parlerò  con  quell’  effica¬ 
cia  ,  che  richiedono  il  mio  zelo  ,  e  la  vòstra 
difgrazia  .  (  via  . 

Dur.  Ma  Giulia  cara  non  convien  violentar  le 
perfone . 

Giu.  Eh  che  le  perfone  benefiche  e  fensihili  non 
fon  mai  violentate,  allorché  s’impiegano  per 
il  bene  degli  altri.  Se  il  signor  Conte  ilefce 
a  far  prevenire  il  Ministro  in  vostro  favore  , 
i  mali  nostri  fon  giunti  al  termine'  . 

Bur.  Speriamolo  o  figlia  ,  giacché  lar  fperanza  è 
quel  folo  bene,  che  resta  agi5  infelici .  Odimi . 
Alcuni  miei  amici  di  Tolone,  e  di  Marsilia 
che  ho  conofciuto  nel  tempo  che  occupava  \Ì 
mio  impiego  ,  pochi  anni  fono  si  trasferir  olia 
qui  a  Parigi  ,  dove  si  fono  coile  loro  fami¬ 
glie  domiciliati  .  Molti  di  essi  fo  che  hanno 
«elle  buòne  relazioni  in  Corte .  Anderò  da' 
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loro;  mi  farò  conofcere  ,  e  mi  lusingo  che 
s’ adoprcranno  in  mio  favore. 

Giu.  Sì,  andate,  caro  padre,  ma  ritornate  presto. 
Prendete;  ecco  il  vostro  cappello  . 

Dur.  Giulia,  abbracciami.  (  T  abbraccia.  Tu  fei 
la  mia  confolazione  ,  e  la  mia  pena.  (Giulia 
V  accompagna  ,  e  ritorna  . 

Giu ■  Povero  mio  padre!  io  tante  volte  per  non  af¬ 
figgerlo,  mi  dimostro  ilare  e  ferena  ,  e  fpef- 
fo  angustiata  dalla  fame  non  mi  fon  vergo¬ 
gnata  di  mentire  per  non  tormentare  il  fuo 
core....  ma  mi  pare  che  abbiano  picchiato... 
oh  sì  sì  picchiano .  Forfè  mio  padre  è  ritor¬ 
nato  indietro  ...  ?  può  darsi.  Vedrò.  (  via 

SCENA  IX. 

Il  Conte  ,  e  Giulia  . 

Giu .  (~>Qme..?  voi  signor  Conte  ..?  (con firprefa. 

Con.  Scufate _ mi  credeva  che  ci  folle  vostro  pa¬ 

dre  .  .  .  (  L*  ho  veduto  ufcìre.  )  mi  ritirerò. . . 

Giu.  Se  volete  fermarvi  ..... 

Con.  Forfè  potrei  effervi  d’  incomodo  ....  « 

Giu.  Ma  non  andaste  dal  vostro  amico  per  impe¬ 
gnarlo  a  parlare  al  Ministro  ? 

Con .  Vi  dirò;  mandai  avanti  uno  de’ miei  fervito- 
ri  per  farli  fapere  ,  che  io  andava  a  visitar¬ 
lo  .  Ma  nel  momento  che  nP  incamminava  al¬ 
la  di  lui  abitazione,  di  quà,  come  vi  dissi, 
poco  lontana ,  ritornò  il  mio  fervitore ,  e  mi 
recò  che  f  amico  non  era  in  cafa . 

Giti.  Oh  mi  difpiace  !  •  (  alquanto  mortificata  . 

Con.  Ciò  noli  v*  increfca  .  Prima  di  fera  lo  vedrò  , 
e  lafciate  a  me  il  pensiero  di  raccomandarli 
1’  affare  di  vostro  padre  con  tutta  la  premura , 

Giti, 


ATTO  PRIMO . 


a<9 

Giu.  Se  volete  accomodarvi  ..... 

Con.  Ma  vi  replico  che  non  vorrei  èftervi  di  di¬ 
sturbo  ..... 

Giu *  Accomodatevi.  (  li  da  ima  fediti,  e  il  Conti 
siede.  Mio  padre  è  andato  in  tracchi  di  cer¬ 
ti  fuoi  amici  ,  e  in  ogni  cafo  avrà  piacere 
di  trovarvi  qui  . 

Con.  Sedete  anche  voi . 

Gite.  Non  importa  , 

Cor*  Vi  prego  .  .  .  . , 

Giu.  Vi  obbedifco .  (  prende  una  fediti  ,  a  siede  in 
qualche  diftanza  dal  Conte .  Spero  che  mi  per*4 
metterete  ch’io  fegUiti  questa  calza.  Oggi  ne 
termino  un  paro  per  il  Locandiere  *  che  si 
compiace  di  comprarle  ,  e  mi  ha  ordinato  di 
fargnene  iubito  un  altro  paro.  (  lavora , 

Con.  Finito  che  avrete  quelle  per  il  Locandiere  ? 
ve  ne  darò  una  commissione  ancori  per  me  «. 

Giu ,  Oh  le  farò  volentieri  ! 

Con.  Non  potete  credere  quanto  io  sia  intére  flato 
per  il  ben  voftro ,  e  per  potervi  lealmente 
giovare  .  Voftro  padre  è  vecchio  ,  e  farebbe 
per  voi  uri  gran  male,  s’ egli  vi  lafciaftef  feri- 
za  appoggio  ,  e  fenza  foccorfo  .  Uni  tenera 
fanciulla  priva  del  proprio  padre  rimane  trop¬ 
po  eipofta  agl’  infiniti  pericoli  ,  che  circonda¬ 
no  la  bellezza  e  1’ innocenza  ....  ma  vi  ca- 
fcano  le  lagrime ..... 

Giti.  Oli  Dio!  il  pensiero  dell’età  avanzata  di  mio 
padre  ,  che  può  eftermi  un  giorno  o  V  altra 
tolto  dalla  morte ,  è  quello  che  piu  mi  addo-* 
lori  ,  e  mi  affanna  .  Non  fon  già  Je  corife- 
guenze  della  di  lui  morte  che  mi  fpaverìta- 
no  ,  è  la  fola  fua  perdita  che  mi  renderebbe 
inconfolabile  . 

Con.  {si  accojia  un  poco.  Il  voftro  pianto  mi  pe* 
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netta  nel  piu  vivo  deli’  anima  .  Converrebbe 
per  altfo  che  volerà  padre  penfaffe  feriame li¬ 
te  a  collocarvi  . 

Giu.  A  collocarmi  ?  e  chi  volete  mai  o  Signore 
che  polla  (blamente  penfare  a-  me  ?  la  mie 
miseria  ..... 

Con.  Eh  la  vcflra  virtù  vi  tren  luogo  di  tutto  . 

Giu.  Rari  fono  quelli  uomini  che  la  conofcono',  e 
che  la  pregiano.  Io  ne  fono  pur  troppo  pri¬ 
va  ,  ma  quando  avessi  il  raro  merito  di  pos- 
federi#,-  non  mi  lusingherei  d’ intereffar  chic¬ 
chessia  . 

Con.  E  non  contate  per  nulla  ,  oltre  la  virtù  vo¬ 
lerà  ,  la  voftra  bellezza  ? 

Giù.  Voi  mi  fate  arrossire  !  Mio  p'adre  fpeffe  vol¬ 
te  mi  ha  detto  eh’  è  un  dono  pericolofo  ,  e 
fovente  fanello  .  Che  il  vantarsene  è  un’  or¬ 
goglio ,  che  f  abufarfene  è  un  delitto,  e  che 
un  merito  accidentale  ,  il  quale  ogni  giorno 
diminuifee  ,  è  un  merito  ,  di  eòi  foltanto  si 
dee  vantare  chi  non  ha  nulla  cT  intrinfeco . 

Con.  Che  belle  massime!  che  pura  morale!  che  vcv 
rità  incontraftahilì  !  (  s'  accofta  un  nitro  poco. 
Io  ,  per  quanta  violenza  faccia  a  me’  fteffo  , 
trafportato  fono  verfo  di  voi  da  un  fentimen- 
to  d’ammirazione,  di  rifpetto ,  e  di  Rima... 

Giu.  (rimane  colpita ,  ma  si  ricompone.  Perdonate. 
E*  molto  tempo  eh’  io  voleva  farvi  una  di¬ 
manda  .  Chi  è  quella  Dama  ,  colla  quale  do¬ 
vente  vi  ho  veduto  ufeir  di  cafa  ? 

Con.  Er  mia  forella  »  Effendo  io  da  Lione  venuto 
a  Parigi  per  ritirare  certe  fomme  di  danaro  , 
che  ho  fu  i  fondi  pubblici ,  ella  ha  voluto 
tenermi  compagnia  .  Mi  ama  affai ,  e  da  poco 
in  quà  nel  vedermi  pensierofo  e  malinconia 
co ,  è  molto  inquieta 
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(iiu.  Ma  perchè  non  vi  mettiate  feco  lei  ilare  » 
tranquillo  ? 

Con.  Ah  Giulia  ...  !  voi  ne  siete  la  caufa  ...  !  (  $i 
r.  t  .  accojla  ,  e  le  giunge  accanto  . 

imi.  ^  si  alza ,  e  anche  il  Conte .  Permettetemi 

Dii  por  devo  alcune  cole..,,  per  quando  tori 
na  mio  padre....  Io  me  n’  era  dimenticata.., 
Cou.  Quand  è  così  ,  vi  lafcio  in  libertà  .  . .  Vi 
prego  di  non  dirli  ,  che  io  fono  flato’  da’ voi 
in  fu  a  affenza  ,  La  mia  delicatezza  mi  fug° 
genfee  quella  precauzione.  Io  veramente  fa¬ 
rei  ritornato  indietro  quando  qui  non  lo  vi¬ 
di,  ma  Ia^  volita  gentilezza  ,  ben  fapetc ,  che 
mi  ha  obbligato  a  fermarmi  .  Sempre  piu  mi 

fento  impegnato  a  giovarvi  .  Sì _ io  farò 

quanto  polfo  ....  Addio  amabile  Giulia,  ad¬ 
dio  .  ,  . 

Lw,  Ahimè  ...»  io  fono  forprefa _ cqnfufa^/. 

Ah  Giulia,  farebbe  mai  ...  ?  il  tuo  core  è  in 
tumulto....  oh  Dio...!  mio  padre  ancor  non 
giunge  .  Andrò  alla  fineftra  per  affettarlo  .  (  via . 
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SCENA  PRIMA. 

Appartamento  di  Lauretta  . 

PANTOMIMA . 

.  moftra  £  ejfere  inquieta .  Dopo  aver 

fatti  alcuni  pasti,  siede  fin  ani  afa .  Mentre  fià  per 
prendere  un  guancialino ,  e  lavorare  ,  si  alza  ,  e  guar« 
da  fi  vede  venire  Eleonora.  Agitata  vìi  a  federe  al 
lumaio ,  ma  dopo  aver  fumiate  poche  battute  ,  torna 
ad  alzarsi  fempre  piu  inquieta ,  non  vedendo  per  an* 
eoe  giungere  Eleo  fiora ,  finalmente  ella  giunge, 

$C  E» 


%<$%  LO  SPIRITO  FORTE 

SCENA  II. 

Lauretta  ,  ed  Eleonora . 

Lati*  JE  Quanto  mai  ti  fei  trattenuta?  il  tuo  ri¬ 
tardo  mi  ha  fatto  ilare  inquieta  e  agitata. 

lileo.  Credete  voi  che  quando  efeguir  si  vuole  efat- 
tamente  una  commissione,  si  polla  andare  e 
venire  ? 

LathJn  fomma  hai  veduto  ij  Conte? 

Eleq,  Vi  dirò.  Stando  io  dietro  alla  porta  del  no- 
ùr  q  appartamento,  che  guarda  in  fala ,  l’ho 
veduto  andare  da  quella  povera  ragazza  ,  che 
ita  nelle  due  piccole  danze  in  faccia  al  di 
\u\  appartamento.  Dopo  qualche  poco  di  tem¬ 
po  è  forti  co ,  ed  è  rientrato  nelle  fuc  carne? 
re,  Quasi  fubito  il  padre  della  fanciulla  è 
andato  fuori,  e  todo  il  Conte  è  ritornata 
dalia  fua  figliola. 

Lati.  Ah  traditore!  Cfs’è  trattenuto  molto? 

Eleo.  Circa  un  quarto  d’ora.  Poc’  anzi  è  ufeito , 
e  fe  n’  è  ritornato  nel  fuo  appartamento  chiù? 
dendo  P  ufeio.  Io  allora  fori  venuta  da  voi, 

Equ,  Che  ne  dici  eh?  mi  chiamerai  adeffo  fofpet ? 
tofa  e  gelofa  ?  Non  ti  fei  forfè  tu  pure  ac¬ 
corta  »  che  da  quando  tratta  colei  non  è  piu 
qual  era  per  me  ? 

Eleo.  Non  pedo  prete  ntenierì  te  negarlo  »  Per  lo  in? 
paazi  non  me  ne  perfuadeva ,  ma  adeffo  .... 
egli  per  altro  mi  fu  assicurato  che  vi  fpofe- 
rà  ,  e  folo  alpctta  di  ritirare  certe  rimelfe 
di  danaro  .... 

Lqu.  S*  •egli  è  in  hi  fogno ,  io  ho  ancora  delle  gio- 
je  , ,  .  .  .  ma  per  flirtili  fua  fpofa  è  neceffario 
cip  ei  fpenda?  io  non  cerco  chela  fua  mano, 
0  il  fuo  polTefid  . ,  ..oh  Dio!  vorrei  pure  in- 

gan- 
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gannar  me  fteffa!  ma  il  tempo  deli’  inganno 
è  palpato  . 

Eleo.  Non  conviene  però  che  vi  difperiatc.  Può 
anch’ edere  che  vada,  da  quella  giovine  per 
Semplice  curiosità,  o  per  parlar  con  Tuo  pa¬ 
dre  ,  clic  mi  sembra  aliai  oneilo  ,  almeno 
dall’  apparenza  . 

Lati.  Piu  di  te  conofco  il  carattere  del  Conte;  ma 
è  oramai  troppo  tardi.  Tutto  ho  fatto  per 
lui.  Sul  punto  di  ftabilire  la  mia  fortuna  fui 
Teatro ,  P  ho  fagrificata  alla  mia  tenerezza,  e 
incautamente  mi  fono  abbandonata  alle  fue 
promeffe  ed  a’  fuoi  giuramenti.  Poco  per  al¬ 
tro  mi  preme  d’  una  fortuna  ,  alla  quale  colla 
mia  fola  abilità  potrei  di  novo  afpirare  ,  ma 
il  mio  decoro  ,  il  mio  buon  nome . 

Eleo.  Voi  non  potete  rimproverarvi  d’ alcuna  cofa. 
Forfè  in  apparenza . 

Enti.  Una  donna  faggia  deve  ancora  rifpettar  le 
apparenze.  Il  mondo  che  giudica,  non  sicu¬ 
ra  d’  inveftigare  fe  una  donna  fembri  poco 
onefta  ,  o  fe  lo  sia  in  realtà  .  E*  fempre  col¬ 
pevole  chi  si  fa  giudicare  dal  mondo  o  in. 
un  modo  ,  o  nell’  altro  . 

Eleo.  Giunge  alcuno  —  oh  è  il  Conte  ..  .!  Prendo 
il  voftro  guancialino,  e  mi  ritiro  qua  indie¬ 
tro  a  lavorare  .  Sforzatevi  di  comparire  a* 
fuoi  occhi  tranquilla  . 

SCENA  III. 

Il  Conte ,  Lauretta ,  ed  Eleonora  indietro  n  federe 
che  lavora . 

Con.  j/\.Ddio  Lauretta. 

Lati.  Caro  Conte  ,  perchè  in  oggi  non  venite  pia 
neppure  a  darmi  il  buon  giorno?  Con. 
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f£on.  Vi  dirò.  Certi  novi  iibbri  mi  hanno  tratte¬ 
nuto  piu  del  folito  fenza  avvedermene.  Eleo- 
nora  può  attellare  fé  non  ha  trovato  pieno 
di  volumi  ii  mio  tavolino  .  Sapete  che  la  let¬ 
tura  ini  crafporta ,  ed  ora  particolarmente  che 
penfo  di  pubblicare  un  mio  iibbro. 

Lati .  Voi  ne  dovrelle  far  uno  fu  i  doveri  dell’  uo¬ 
mo  d’onore,  giacché  mi  figuro  che  gli  cono- 
fidate .  Ma  io  piu  non  pollo  foffrire  l’ aria 
a’  indifferenza  e  di  midero  ,  colla  quale  ac¬ 
compagnate  i  voliti  difeorsi  e  la  volita  con¬ 
dotta. 'lo  non  mi  fento  capace  d’  immitar- 
yi  fenza.  fare  una  penula  violenza  al  mio  co- 
re,  che  si  è  fempre  accodato  al  yolho  con 
fiducia,  con  sincerità ,  e  con  fvifeeratezza . 
(òli  occhi  d’  un?  amante  fono  cf  un’  acutissima 
villa  ,  e  si  fanno  agevolmente  ftrada  nel  co¬ 
le  dell’oggetto  che  ama.  Io  non  ignoro  le 
massime ,  che  prefe  avete  -per  regola  e  per 
volita  guida  ....  ah  fe  mai  a  quelle  vi  ab¬ 
bandonali^  ....  nò:  vi  ho  conofciuto  fen-? 
cibile,  vi  ho  creduto  onefto,  vi  liimo  ragio¬ 
nevole  e  giudo  ,  e  chi  feguita  le  odierne  mas¬ 
sime  ,  avendo  per  baie  fondamentale  delle  pro¬ 
prie  azioni  l’irreligione,  efier  non  può  dun¬ 
que  ne  ragionevole  nè  giullo  nè  fensibiie  nè 
duello  , 

pai.  Un  tal  ragionamento  ben  conofco  che  non 
ha  altro  principio  che  il  prolungamento  del¬ 
le  no  lire  nozze  .  Appena  mi  faranno  giunte 
le  cambiali . 

La&.  Dunque  siete  in  bi fogno  ...  ? 

Con.  Veramente  ..... 

Lau.  Quello  è  un  anello  che  vale  cento  Luigi. 
Servitcvene . 

$Qfh  E  volete  privar  ve  ne  . .  .  ?  . 

4  1  Lau. 
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Zitti.  Siccome  quanto  poffeg'go  è  già  voftro  ,  voi 
non  dovete  in  conto  alcuno  effermi  obbliga¬ 
to  .  Prendete  . 

Con.  (  lo  piglia  .  Non  sò  che  dire, 

Eleo.{  Prima  le  gi^je  ,  ed  ora  l’anello.  ) 

Lati.  Ma  non  crediate  che  quanto  ho  fatto,  e  fo 
per  voi  sia  per  obbligarvi  a  mantenere  la  ve¬ 
lina  promeffa  .  S’  io  dovessi  il  volito  poffeffo 
alla  fola  gratitudine  ,  avrei  tutto  il  coraggio 
per  ricufare  la  voftra  mano  .  L’  amor  vero  , 
1’  amor  tenero  e  fvifeerato  ha  un  carattere  di 
nobile  orgoglio,  per  cui  pretende  d’effer  fol- 
tanto  debitore  a  fe  lidio  della  propria  felicità  . 

Con.  Ma  io  non  sò  da  poco  in  qua  chi  vi  abbia 
meffo  certi  dubbi  per  il  capo  .  Io  vi  «amo  ,  e 
prello  conofcerete  la  fchiettezza  dell’  amor  mio  . 

Lnu.' Dunque  fe  voi  mi  amate,  ditemi  caro  Con¬ 
te  ,  perchè  frequentate  la  figlia  di  quel  Do¬ 
ver’  uomo  ....  ? 

Con.  Già  me  1’  afpettava.  Dunque  perchè  amo  voi, 
dovrò  ifolartpi  dall’  univerfo?  Forfè  io  vi  pre¬ 
ferivo  di  non  ufeir  da  quefea  camera  ,  e  di 
non  trattare  alcun’ altro?  Quello  che  in  voi 
mi  fpiace  è  la  continua  gelosia.  Un  uomo  che 
ama  i  libbri  e  lo  lludio  ,  teme  a  ragione  di 
vedersi  intorbidata  la  tranquillità  della  vita 
da  puerili  fofpetti ,  e  da  fognate  chimere , 
Senza  la  calma  dello  fpirito  capaci  non  siamo 
d’  approfondarsi  nell’  intelligenza  di  quelle  ve¬ 
re  nozioni ,  che  ci  nobilitano  ,  e  ci  follevano 
dalla  moltitudine  degli  uomini  . 

Lati.  L’  applicazione  quando  è  ben  diretta  è  lode¬ 
vole  ,  e  vedo  anch’  io  che  per  attendere  alio 
lludio  è  neceffaria  fopra  tutto  la  calma  delio 
fpirito,  ed  anche  la  folitudine  .  Di  buon  ani¬ 
mo  (offrirei  di  vedervi  ancor  piu  di  rado  , 
Tom,  V.  3  fe 
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fe  certa  fossi  che  non  vi  procurafte  altrove 
delle  pericolofe  compagnie  , 

Con,  Giacché  volete  Caperlo  ,  ve  lo  dirò  per  ren¬ 
dervi  tranquilla,  e  per  piu  non  Tentami  Tuo¬ 
nare  continuamente  all’  crecchie  gl’  ingiuri 
rimproveri  della  voftra  gelosia  .  Il  mio  pregio 
è  la  sincerità  ,  e  ve  ne  darò  addfo  una  pro¬ 
va  sicura.  V’ era  in  mia  caTa  una  Cameriera 
giovine  ed  avvenente  .  jEftendorm  Teco  lei  piu 
del  dovere  acldomefticato ,  convenne  per  ripa^ 
rare  allo  dato  in  cui  si  trovava  ,  ed  al  di  lei 
onore,  convenne  dico  ch’io  follecitamente  la 
maritassi  con  un  noftro  fe rvitore  ,  eh’ è  ap¬ 
punto  quel  povero  vecchio,  da  cui  qualche 
volta  io  mi  trattengo ,  e  che  s’  è  portato  a 
Parigi  per  un  Tuo  interefte.  Non  molto  dopo 
la  Cameriera  da  lui  fpofata  diede  alla  luce 
pna  figlia,  ed  è  la  ragazza  che  ha  Teco  .  Un 
altro  iervitore  di  cafa  ?  che  aveva  delle  pre¬ 
tensioni  fulla  Cameriera,  avendo  concepito  un 
odio  implacabile  contro  il  di  lei  marito  ,  in¬ 
ventò  una  calunnia,  onde  il  pò  ver’  uomo  fu 
licenziato  dal  noftro  fervizio,  e  quella,  fu  l’epo¬ 
ca  della  di  lui  prefente  mi  feria .  Voi  compren¬ 
derete  da  quello  racconto,  che  avrei  dovuto 
occultarvi,  ma  che  mi  avete  tratto  a  forza 
dalle  labbra ,  fe  avete  ragione  di  fofpettare , 
e  d’  inquietar  voi,  e  turbar  me  con  una  ridU 
cola  gelosia.  Quanto  v?  ho  detto,  merita  uno 
fcrupolofo  silenzio ,  ed  io  mi  comprometto 
della  voftra  prudenza  ,  e  della  yoftra  diferi- 
zione.  Assicuratevi  intanto  che  le  mie  pro- 
meffe  faranno  inviolabili  ,  e  fe  i  miei  affari 
economici  prefo  avellerò  un  giro  piu  follecito 
e  piu  felice,  già  farefte  da  un  pezzo  mia  fpo- 
fa .  Colf  anello ,  che  vi  siete  compiaciuta  dar? 

mi , 
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jeni  ,  siftemerò  alcuni  interessi  ,  allorché  ne 
avrò  ricavato  il  fuo  valore  .  Vado  Cubito  , 
perchè  avendo  data  la  mia  parola  a  due  mercan¬ 
ti  ,  che  le  noilre  pendenze  in  tutt’  oggi  finte 
farebbero  liquidate,  ho  piacere  che  voi  o  Lau¬ 
retta  mi  abbiate  fomminiftrato  il  mezzo  di 
mantenere  la  mia  promeffa,  che  Tempre  è  per 
me  Sacra  in  ogni  tempo  e  in  ogni  circostan¬ 
za  .  Quella-  freddezza  o  indifferenza  che  vi 
Sembra  in  tne  ci  conofcere,  non  è  Sovente 
altro  che  un  effetto  o  della  mia  applicazione 
allo  ftudio,  o  del  difordme  de’  miei  affari,  e 
ciò  per  la  negligenza,  e  per  la  poca  efattezza 
de’  miei  corrispondenti .  Scacciate  dunque  ogn? 
timbra  di  gelosia,  e  persuadetevi  che  i  voiU'i 
benefizi  c  1’  amor  voftro  non  mi  renderanno 
giammai  nè  Spergiuro  nè  ingrato  .  (  via  . 

Jhait.  Non  pollo  negare,  che  il  fuo  racconto  non 
sia  sincero,  e  che  la  fua  sincerità  non  siami 
totalmente  andata  a  genio  fui  particolare  del¬ 
la  Cameriera  madre  di  quella  ragazza  eh’  egli 
frequenta.  Ma  che  mi  devo  forfè  affiggere  di 
quanto  può  avere  operato  un  giovine  inefper- 
to  prima  di  conofcermi  ?  Sì,  lo  compiendo. 
11  mio  amore  è  troppo  facile  nel  tormentar¬ 
mi  .  Conviene  eh’  io  sia  ragionevole  per  effe- 
re  piu  tranquilla  . 

Eleo.  (  si  alza ,  e  pofa  il  lavoro  .  Oh  mi  rallegro  ! 
vi  vedo  piu  Serena  . 

Lati.  Sì  ,  Eleonora  ;  mi  Tento  piu  folle vata  . 

Eleo .  Ne  godo  davvero  ! 

Lau.  Tutte  le  ombre  degl’  ingiufti  miei  dubbi  si 
fon  dissipate  al  Segno  ,  che  Se  il  Conte  si  trat¬ 
tenere  dalla  mattina  alla  fera  con  quella  po¬ 
vera  ragazza ,  ciò  non  mi  darebbe  la  minima 
pena  . 

S  2  Eleo. 
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Eleo.  Tanto  meglio  .  Ma  una  cofa  fola  che  ho  ve¬ 
duta  ,  non  mi  è  andata  a  genio  . 

Lati.  Cioè  ? 

Eleo.  Quell9  anello ..... 

Eau.  Cara  Eleonora  ,  le  fue  circoftanze 

Eleo  Le  fue  circoftanze  non  nego,  che  ne  avran- 
no  avuto  bifogno  ,  ma  era  così  bello  .... 

hau.  Se  quanto  pofleggo  è  del  mio  fpofo,  io  nulla 
gli  ho  dato  che  fuo  non  folfe  . 

Eleo.  Và  benissimo .  Ma  penfate  che  le  voftre  gio~ 
je  feguirarono  la  fi  ella  corrente  .  Se  voi  le 
avelie  acquiftate  come  tante  e  tante  Cantatri¬ 
ci,  allora  direi  che  fe  ne  fono  andate  entri* 
grano  venute  ,  e  cofa  farebbe  cammi¬ 
nata  per  i  fuoi  piedi  .....  Bàlia  *,  siete  piu 
tranquilla  ,  e  ciò  mi  rallegra  .  Vi  fentireile 
di  fare  una  gita  alla  Tul lierie  ?  Non  efeite 
mai  di  cafa . 

hau.  Oh  appunto!  il  Conte  s’ è  lamentato  che  mai 
non  lafcio  quella  camera.  Ho  Io  fpirito  fe- 
reno .  Approvo  il  tuo  pensiero  Prepariamo¬ 
ci ,  entriamo  in  un  fiacre,  e  andiamo  ,  (via. 

Eleo.  (  Quell’  anello  è  un.  boccone  indigeno  che 
mi  Uà  Tempre  fallo  lìomaco!)  (  via ? 

SCENA  rv. 

Camera  di  Durante. 

Durante  ,  e  Giulia . 

Gm.  CZ^Àro  padre,  io  vi  ho  finora  affettato  al¬ 
la  fineftra  con  fomma  inquietudine.  Siete  ftali¬ 
co.  Sedete,  e  datemi  il  veltro,  cappello . 

Dur .  Ahimè!  (  siede , 

-Giu.  Perchè  avete  ritardato  tanto  nel  ritornare 
^  cafa?  siete  molto  abbattuto. 

Dm. 
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Dar.  Son  vecchio.  La  ftrada  era  per  me  troppò 
lunga  .  Gli  amici  abitavano  dittati  1*  uno 

dall'  altro  .... 

Giu.  Oh  Dio!  quasi  vi  manca  il  fiato  per  parlare? 
voi  damane  non  avete  ptefo  neppure  un  for« 
Lo  d’  acqua . 

Dar.  Il  Locandiere  ci  porterà  quello ,  che  giornal¬ 
mente  ci  femminilità  per  la  generosità  del 
Conte,  e  allora  prenderò  un  poco  di  cibo. 

Giu .  Quanto  è  mai  generofo  !  non  è  vero  ? 

Dur.  Ciò  prova,  che  la  provvidenza  non  abban¬ 
dona  1*  oneflà  .  ^ 

Gin.  Siedo  anch’  io  accanto  a  voi .  (  siede .  Mentre 
finifeo  quelle  calze  del  Locandiere  ,  che  fono 
al  loro  termine  ,  ditemi  fe  avete  trovato  i 
voli  ri  amici  antichi ,  e  quello  che  ne  potete 
fperare . 

Dur.  Nulla  ,  figlia  mia  ,  nulla  . 

Giu.  Ah!  che  mai  dite? 

Dur.  Che  forfè  te  nc  maravigli?  Quelli  che  hanno- 
da  me  ricevuto  qualche  benefizio  ,  non  mi 
hanno  neppur  voluto  vedere  .  Gli  altri  ini  ri¬ 
cevettero,  ma  chi  s’ è  feufato  colla  situazione 
poco  favorevole  de’  propri  interessi  .  Chi  per 
la  numerofa  famiglia,  e  chi  mi  ha  dato  delle 
fperanze  incerte  ,  che  altro  non  fono  che  pa¬ 
role .  Uno  di  essi  eh’  è  impiegato  in  Corte,  e 
che  giovarmi  potrebbe  piu  d’  ogtd  altro  ,  1’  ho 
trovato  inflessibile,  e  fenza  pietà  .  Egli  non 
era  tale  .  Ma  la  Corte  opera  fui  cor  dell*  uo¬ 
mo  quello,  che  fuccede  al  corallo .  Sott’ acqua 
è  molle  ma  appena  dal  fondo  del  mare  por¬ 
tato  viene  all*  aria  aperta ,  s \  impietrifee ,  e 
s*  indura „ 

ffi/J»  S’ io  non  afcoltassi  ciò  dalla  vofira  bocca  , 
femksecsbli®  impossibile ...»  eonfolìa* 

cnoci. 
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róoci ,  Ciìfó  padre,  che  tutti  gli  uomini  noti" 
fononi'  illès'si .... Oh  picchiano!  (  si  alza. 

■  Vado  ad  aprire  .  (  Via. 

Dar.  Sì ,  io  fpero  .  Verrà  quel  momento,  che  po¬ 
rtò  gettarmi  a’  piedi  del  mio  Monarca  .•  Le 
jue  braccia  fon  Tempre  aperte  per  accogliervi 
gl’  infelici  ,  c  nel  fuo  core  benefico  feendono 
ì  gemiti  dell’ oneflà  defolata  » 
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Valerlo  con  un  tovagliolo ,  entro  di  cui  ve  un  piatto; 
m  finfchetto  ,  e  un  pane  ,  Giulia  , .  e  detto . 

Val  JCiCco o  Durante,  quel  poco  che  unJ  anima 
fesisibile  può  fommiriiftrare  alla  voftra  miferia  . 

Giu.  II  Cielo  remuneri  il  generofo  noftro  benefat- 
tore  .  Oh  n’  è  pur  degno  ! 

Dur.  (  si  alza .  Ah  sì,  egli  riceverà  Tempre  f  omag¬ 
gio  della  noflra  riconofcenza  . 

Val.  Prendete',  Giulia,  prendete.  (  Giulia  và  a  ri¬ 
porre  la  roba  che  le  dà  Valerio .  Durante  vole¬ 
te  voi  darmi  quel  memoriale  per  il  Rè? 

Dur.  Conviene  afpettare ,  che  il  signor  Conte  par¬ 
li  alf  amico  del  primo  Minillro . .  . .  . 

Val.  Fidatevi  di  me  .  V’  è  una  peiTona  che  può 
molto  in  Corte,  e  che  io.».,  non  pofìfo  dirvi 
di  piu  .  Forfè  perchè  fono  un  Locandiere  non 
avrò  appiedo  di  voi  tutto  il  credito  del  signor 
Conte,  ma  il  mio  core  non  cede  ad  alcun© 
nel  vivo  desiderio  di  beneficare  i  Tuoi  simili. 

Dur.  Giacché  così  volete  ;  ve  lo  darò  .  Giulia  . 

Giu.  (  di  dentro  .  Vengo  vengo  . 

Val.  La  confidenza  che  mi  facefie  delle  V offre  di* 
fgrazie  ,  e  T  oppressione  d’  un  uomo  ingitìfio  « 
violento  che  vi  perfeguita  ,  meritano  da  me  3- 

c  da 
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■;  da  tutte  le  anime  oneile  un  veto  intercffe 
per  riparare  alle  voflre  non  meritate  feiagure  » 

SCEN  A  Vi. 

Gitili  a  9  e  detti . 

Dar.  IP Rendimi  quel  foglio  eh’  è  di  là  fui  tavolino. 

Giu.  Subita.  (  parte ,  e  tòma  poi  col  foglio* 

ùur.  Io  ho  rapprefentato  al  Monarca  nel  modo  il 
piu  patetico,  nei  termini  i  piu  fommessi,  e 
colla  forza  d1  una  verità  animata  e  foflenuta 
dall’  onore  e  dall’  innocenza,  tutto  ciò  che 
può  influire  alla  mia  difefa,  e  che  fmentir  deve 
le  calunnie  del  mio  perfecutore.  Voi  siete 
pierto  di  buon  fenfo  .  Quando  non  vi  rincre- 
Ica ,  considerate  la  mia  fupplica  ,  e  giudicatene  « 

Giù r.  Ecco  il  foglio. 

Dur.  Prendete .  (  dà  il  foglio  a  Valerio .  Se  la  giu- 
ftizia  della  mia  caufa  è  riconofciuta  faprò  ri- 
compenfarvi  .... 

Val.  E  di  che  mai?  voi  mi  offendete  .  Son  locan¬ 
diere,  ma  la  venalità  non  è  il  mio  idolo. 
Reflate  pure  in  quelle  due  camere  quanto  vo¬ 
lete,  e  non  vr  prendete  pensiero  di  qudlo, 
che  potrei  esìger  da  voi .  Fate  conto  eh’  io  sia 
pienamente  foddisfatto.  Frattanto  cibatevi,  e 
lafciate  a  me  la  cura  di  quello  foglio.  (Quan¬ 
to  mi  compiaccio  di  quel  piccolo  bene  eh’  io 
far  pofib  a  un  padre  sì  faggio ,  e  ad  una  fi¬ 
glia  sì  virtuofa  e  innocente!  )  (via. 

Giu .  Sempre  piu  la  generosità  del  Conte  m’  incan¬ 
ta  a  e  mi'  sorprende!  Tutto  riconofcer  dobbia¬ 
mo  dalla  fua  pietà . 

Dur.  E’  vero  mia  cara  Giulia ,  è  vero  . 

non  era  itegli®  che  quella  fupplica  per 

il 
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il  Sovrano  1’  affidale  nelle  mani  dei  Conte  ? 
s*  egli  giunge  a  faperlo,  può  oifenderfene  .■ 
Dar.  £  eli  piu  si  farebbe  offefo  Valerio ,  fe  rie  rifa¬ 
rò  avessi  le  lue  esibizioni.  Egli  è  un  uomo 
eli  garbo,  ed  il  Conte  farà  ragionevole. 

Giu.  Hanno  picchiato  di  novo .  Chi  farà  mai?  Cor¬ 
ro  a  vedere .  *{  via  . 

Dur-  O  celefte  provvidenza ,  dalla  tua  mano ,  che 
afeiuga  le  lagrime  dell’  oneftà  infelice?  attera 
do  e  conforto  e  foccorfo  . 

SCENA  VII. 


Il  Conte  ,  Giulia  ?  e  detto  . 

ir 


&iu.(eon  vivacità .  jLL  Signor  Conte,  il  Signor 
Conte  ..... 


Con.  Le  mie  frequenti  visite  provar  vi  deggiono 
che  fono  ansiosissimo  dì  giovarvi.  Valerio  si 
è  per  anche  veduto  ? 

Dur.  Sì  Signore,  e  siamo  penetrati  della  collante 
voflra  bontà  . 

Con.  Quello  non  è  il  linguaggio  che  dovete  tener 


meco . 


Giu .  Il  voftro  core  è  veramente  nobile  e  grande  . 

Con.  Son  venuto  per  avvertirvi?  che  a  cafo  ho  in¬ 
contrato  V  amico  intimo  del  Miniftro.  Mi  ha 
fatto  montare  nella  fua  carrozza  ,  onde  ho 
avuto  tatto  il  tempo  di  parlarli ,  e  dì  preve¬ 
nirlo  in  voftro  favore  .  Avete  dille  fa  k  fup- 
plica  per  il  Rè  ? 

Dur.  Io  1*  aveva  già  fatta  .... 

Con.  Datemela  dunque ,  che  f  amico  fa  pa  fièra  nel¬ 
le  mani  del  Miniftro  . 

Giu.  (  Mio  padre  prima  di  dar  la  fupplica  a  Va¬ 
lerio  ,  doveva  avvertirne  in  Signor  Conte .  Oli 
mi  fpuce  davvero!  )  Dur. 
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£)#j\  Uditemi .  Io  fon  sincero,  e  non  mentirei  Pi 
colio  ancora  di  perdere  la  volila  protezione. 
Valerio  da  molto  tempo  mi  aveva  preflato  a 
diliendere  una  tal  fupplica  .  La  feci ,  e  poco 
fa  avendomi  egli  detto,  che  aveva  una  per- 
fona  valevole  in  Corte,  l’ho  pallata  nelle  di 
lui  mani.  Non  ìftterpetrate  quanto  io  fchiet-j 
tamente  vi  partecipo  per  una  diffidenza  in- 
giuriofa . 

Con.  Avete  fatto  benissimo.  Egli  la  deve  con  re¬ 
gnare  a  me,  e  quella  perfona  valevole  in 
Corte  non  è  altri  che  Io  lieflb  intimo  amicò 
del  Miniflro,  di  coi  v’  ho  parlato.  Benché 
col  mezzo  di  Valerio  io  cerchi  di  foiievàrO 
per  quanto  pollo  la  voftra  indigenza,  pure' 
non  si  egli  tutto  F  interefle  die  ho  per  voi  , 
e  quella  viva  premura  che  fpefifo  qui  mi  con^ 
duce  per  beneficarvi.  Fer  tanto  vi  prego  ,  an¬ 
zi  vi  comando  a  non  palcfare ,  nè  a  lui',  nè 
ad  altri  tutto  ciò  che  il  mio  buon  core  m* 
impegna  ,  e  m’ impegnerà  di  fare  in  voftro  van¬ 
taggio  .  Chi  benefica  nobilmente,  non  ama 
che  si  pubblichino  quei  benefizi,  che  ricorri* 
pefjfano  abbaftanza  in  fegreto  un  cór  fensibi- 
le  ,  e  generofo  . 

Dur.  Voi  ini  comparite  Tempre  piu  degno  tf  PPPf 
mirazione  e  di  {lima , 

Giu.  (  L’  anima  mia  non  sà  piu  ornai  resifteré  s 
quel  fcave  fentimento  che  verfo  lui  la  tra*' 
fporta  .  ) 

Con.  Mi  lusingo,  caro  Durante,  che  farete  pièrùte' 
mente  convinto  del  mio  carattere ,  e  di  quel¬ 
la  sincera  affezione,  che  a  voi  mi  lega.  La? 
fidate  dunque  eh’  io  vi  parli  a  core  aperto. 

età  voftra  è  affai  avanzata.  Spero,  anzi 
serto  fono  ,  chs  ben  pretta  il  pietofo  e  giu»' 

ita 
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fio  Rè  noHro  confonderà  un  indegno  perfe* 
tutore ,  e  premierà  in  voi  V  innocenza  ,  e  i 
fedeli  fervizi  vostri  a  lui  per  sì  lungo  tempo 
prestati.  Contuttociò*  celiando  voi  di  vivere 
anche  irr  uno  stato  comodo  e  doviziofo,  e 
non  avendo  nel  mondo'  piu  alcun  parénte» 
come  fpeffie  volte  mi  avete  detto  ,  a  chi  mai 
renderebbe  affidata  la  cura  di  voftra  figlia? 
Questo  è  un  pensiero  che  merita  tutta  la  ri¬ 
flessione  d’ un  padre  faggio ,  tenero,  ed  ono¬ 
rato  j 

JOur.  Egli  mi  occupa  piu  che  non  credete  ,  ma  il 
mio  prefente  stato  ha  finora  impossibilitate 
tutte  le  cure  della  prudenza  . 

Giu.  (flou  confufa  ,  e  non  poffio  nasconderlo .  ) 

Con.  Quando  rifoluto  siate  di  collocarla ,  il  vostro 
prefente  stato-  non  l'ara  mai  un  ostacolo .  Chi 
ama  1*  onoratezza  e  la  virtù  ,  d5  altro  non  si 
compiace  nella  ,  fcelta  d*  una  fpofa .  Vi  lafcio 
tempo  a  riflettere.  Tornerò  da  voi.  Per  ora 
non  poffio  dirvi  di  piu  »  fe  non  che  vi  prego 
a  interpetrar  favorevolmente  le  mie  oneste 
Intenzioni,  e  quell5  affettubfo  zelo,  che  tanto 
per  voi  »  e  per  ls  amabile  Giulia  vostra  figlia 
vivamente  intereffia  il  mio  core .  (via* 

Giu*  (  Temo  che  mio  padre  s”  avveda  deli5  impres¬ 
sione,  che  hanno  in  me  cagionato  le  parole 
del  Conte.)  (si  ritira  alquanto  indietro , 
Dar .  (  dopo  aver  penfato  un  poco .  Giulia  ....  perchè 
ti  fei  da  me  allontanata  ? 

Giu*  Oh  Dio  ! 

Dm-  Tu  mi  Cembri  agitata  . . . . ,  vieni  nelle  mie 
braccia  ...... 

Giu*  Ah  caro  padre!  (si  vibra  e  si  precipita  con 
trasporto  nelle  braccia  d'  Durante .  Pattfa  * 
Bufali  tuo  core  palpita  con  violenza. 

Giu » 
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Giu.  Egli  implora  il  voftro  perdono. 

Dur.  Giulia,  la  mia  tenera  figlia  e  che  mai  può 
aver  fatto  per  implorare  un  perdono?  Ah  par¬ 
la  ....  tu  ttii  trafiggi  E  anima  ....  Temer  do¬ 
vrei  qualche  nova  fventura  piu  crudele  anco» 
la  di  quelle  che  mi  circondano  ? 

Giu.  Ah!  padre  mio  i  voftri  dubbi  mi  affliggono  , 
ma  non  mi  avvilirono.  La -mia  agitazione 
non  vi  fa  leggere  nel  core  di  v*fh a  figlia  ? 
Ah  si,  il  fentimento,  eh’ è  fucceduto  all’ am» 
mirazione.,  e  alla  iìima  ,  che  tanto  voi  pure 
interciFano  per  un  virtuofo  .  benefattore  ,  nò 
non  può  eflfer  colpevole  .  Uditemi  .  Appena 
quella  mane  partiste ,  ritornò  il  Conte.  Non 
vedendovi  meco,  volea  ritirarsi  .  Un  obbligo 
di  civiltà  e  di  gratitudine  mi  fuggerì  a  pie» 
garlo  di  trattenersi .  Egli  pieno  di  rifpetco  ac- 
confenti  con  qualche  ritegno  .  La  fua  delic'a^ 
tezza  m’ insinuò  di  non  dirvi  ,  eh’  egli  ofato 
aveva  di  qui  trattenersi  nella  vostra  afienza  . 
I  difeorsi  che  meco  tenne  ,  mi’  paìefarono 
Tempre  piu  la  fensibilità  della  fua  anima,  e 
la  yiva  brama  di  potervi  giovare  .  Io  ellatica 
pendeva  dalle  lue  labbra,  nafeondendo  fotto 
•  il  velo  d’  una  ritenuta  modestia  il  foave  effet¬ 
to  delle  fue  parole  e  delle  fue  generoie  pre» 
mute.  Difcefe  infensibilmente  a  difeorreré  dei 
rnio  collocamento .  Fu  allora  che  i  fuoi  fgùar- 
di  mi  pacarono  all’  anima  ,  e  una  certa  fma- 
nia  accompagnando  tutti  i  fuoi  moti  mi  feo- 
prì  ciò*  che  avrei  desiderato  di  feoprire ,  e  in» 
sieme  di  non  conofcere  .  Un  fuo  fofpiró  mi 
fece  rifolvere  d?  alzarmi,  e  di  mendicar  la 
feufa  d’  aver  io  da  preparar  qualcofa  prima 
del  vostro  ritorno  .  Egli  partì  fui  moménto  ,  e 
Mi  lafciò  in  una  profonda  agitazione  e  in  una 
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forprefa,  che  immerfe  P  anima  mia  in  una  do 
iiziofa  tristezza .  Bramai  allora  di  gettarmi  nel 
vostro  Ceno ,  e  corsi  alla  finestra  ansiofa  del 
vostro  ritorno.  Eccovi  aperto  il  mio  core  .  Se 
lo  trovate  colpevole  ,  fe  quel  foave  fentimen- 
to  che  in  lui  và  fviluppandosi  non  è  legitti¬ 
mo  ,  e  vi  offende,  parlate.  Venererò  in  si¬ 
lenzio  i  paterni  comandi. 

T)ur.  Ah  faglia ,  mia  cara  figlia di  che  mai  tu  mi 
costringi  ad  accorgermi  !  Le  di  lui  premure 
per  il  tuo  collocamento  mi  palefano  adeffo  le 
intenzioni  del  nostro  benefattore  ,  Sì ,  non  v’  è 
piu  dubbio  ;  egli  ti  ama  ..... 

Giti.  Sarà  ciò  vero  ?  (  con  efpressìone  dì  gioja  innocente  . 

Dm*.  E  conofco  che  ru  pure  lo  ami.  L*  oppormi  a 
questa  reciproca  inclinazione,  farebbe  inutile; 
ma  il  fecondarla  ....  ah  che  per  ogni  parte  vi 
fono  i  faoi  pericoli  e  le  lue  difficoltà  .  Ma  il 
Conte  ha  feco  una  Dama  ..... 

Giu.  E’  quella  una  ftla  Torcila. 

Dur.  Chi  tei  diffe  ? 

Giu.  Egli  steffo....ma  intanto  vi  siete  dimentica¬ 
to  di  prendere  un  poco  di  cibo.  Lafciate  chr 
io  avanzi  un  tavolino .  Vi  stenderò  Copra  il 
tovagliolo ..... 

Dur.  Afpetta  cara  Giulia  .  Per  ora  ho  piu  Infogno 
d’  un  poco  di  ripofo  ,  che  di  cibo  .  Mi  get¬ 
terò  fui  letto,  e  poi  msngeremo  insieme. 

Giù.  Venite  dunque  amato  padre  ,  sì  venite  a  ri- 
pofarvi .  Intanto  che  voi  starete  fui  letto  ,  fi¬ 
nirò  questa  calza  ,  e  dopo  preparerò  la  nostra 
piccola  tavola  ,  benedicendo  Tempre  chi  si 
prende  la  pictofa  cura  di  conlervare  la  nostra 
esistenza  »  (  partono . 
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SCENA  Vili. 

S^ila  con  varie  porte,  che  guidano  all*  Apparta? 
meato  del  Conte,  a  quello  di  Lauretta, 
alla  Camera  di  Durante  ,  e  ad  altri 
Appartamenti  della  Locanda. 

Valerio  con  dei  figli  in  mano ,  indi  il  Conta  . 

Vai,  Ao  non  sò  piu  come  difendermi  da  tutti 
quelli  che  vengono  per  efler  pagati  dal  Con¬ 
te  .  Quelle  fono  delle  nove  lille  ,  che  gli  ham- 
no  portate.  Prevedo  che  far  vuole  un  cattivo 
fine  .  Le  fue  visite  a  Durante  ed  a  Giulia  si 
rendono  ornai  troppo  fpefle . . . .  temo  quello 
che  pur  troppo  non  vorrei  che  accadefte  »  Que¬ 
lli  moderni  fpiriti  illuminati  si  fanno  lecito 
tutto  .  il  deludere  un’  onefta  donna  ,  e  il  fe¬ 
dirne  una  viratola  fanciulla  non  fono  che  bei 
tratti  di  talento  e  di  vivacità,  che  la  loro 
nova  morale  autorizza  ,  ed  approva  .  Egli 
giunge  a  proposito.  Signor  Come  io  veniva 
•appunto  da  voi . 

Con.  Sapete  che  la  vollra  compagnia  non  ni’  in- 
crefce  ,  ma  ora  veramente  ho  qualche  cofa 
che  mi  preme  ..... 

Val.  Forfè  la  voftra  premura  è  di  visitar  Giulia..? 

Con .  E  in  tal  cafo  ,  che  mal  vi  farebbe?  (  Lo  lof¬ 
fio  ,  perchè  non  mi  chiede  mai  danari  .  ) 

Val.  Desidererei  che  la  premura  voftra  si  eftendefte 
piu  tofto  a  pagare  i  vcftri  Creditori  .  OfFer- 
vate  *,  ecco  degli  altri  conti .  Tutti  c-fplama- 
no  ,  ed  io  .... . 

Con.  E  voi  dovete  insinuar  loro  un  poco  della 
voftra  condefccndenza  .  Pagherò  ,  pagherò  . 

VaU  Quefta  Yoftra  preme  fta  può  appagar  me ,  che 

8Qi* 
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•  non  ho  grazie  al  Cielo  bifogno  ,  ma  vi  fono 
tanti  artifti  nella  necessità  di  vivere  colle  lo¬ 
ro  fatiche ,  e  il  ritenere  ad  essi  le  mercedi  9 
è  un  a  (Tassi  n  io  bello  e  buono  . 

Con,  Quietatevi  ,  e  prima  di  fera  foddisfarò  tutti 
quelli  »  ai  quali  fon  debitore ,  e  inclusive  an¬ 
che  voi. 

Val  Per  me  ,  vi  replico  ,  di  non  aver  bifogno,  e 
che  polfo  afpettare. 

Con-  fio  ricevuto  poco  fa  f  avvilo  per  lettera  dal 
mio  corrifpondente  di  Tolone  della  rirnefta 
di  cento  zecchini  a  quello  banchiere  M-r.  Ri¬ 
chard  ,  e  Io  ftelfo  banchiere  mi  ha  fatto  non 
ha  molto  fapere,  eh7  io  vada  a  rifcuoterli  pri¬ 
ma  di  fera. 

TW.  Foglio  credere  quanto  mi  dite  .  Ma  cento  zec¬ 
chini.  fono  un  piccolo  rimedio  al  voftro  gran 
male  *  Pure  è  fempre  un  rimedio . 

£qq.  Mutando  adelfo  difeorfo,  io  dovrei  lamentar¬ 
mi  di  voi. 

ydU  Di  me?  io  non  credo  àJ  avervene  dato  mo¬ 
tivo  alcuno. 

Con.  Presi  V  impegno  con  quel  povero  vecchio  di 
far  palpare  al  Miniftro  una  fua  fupplica  per¬ 
ii  Rè  ,  e  voi  mi  foverchiate  col  faivela  con- 
fegnare  ,  quasi  che  aver  egli  dovefie  piu  fidu¬ 
cia  nelle  voftre  premure  ,  che  nelle  mie  ,  Voi 
in  quello  affare  mi  fate  fare  una  pocq  buona 
figura. 

Val  |o  quello  fui  che  gli  consigliai  tempo  fa  di 
difenderla,  e  non  ho  mai  faputp ,  che  avelie 
voi  prefo  1’  impegno  di  palparla  al  Miniftro  . 

Cc*t,  Mi  difpiape  che  ho  prevenuto  un  di  lui  ami¬ 
co  intimo  ....  faprà  a  de  fio  che  la  fupplica 
per  altro  canale  è  giunta  al  Miniftro  .  .  .  Ve¬ 
dete  voi  guanto  mai  ci  feomparifeo! 

Val. 
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Vtfh  Mi  rincrefce,  ma  non  v’ è  piu  rimedio .,  aven¬ 
dola  io  mandata  alia  perfona,  che  deve  daj> 
le  cmTo . 

Con.  Almeno  falvate  la  mia  convenienza  appretto 
di  Durante.  Farò  le  mie  fcufe  coll’ amico  del 
Minilrro,  e  fpcro  che  si  perfuaderà,  ma  quel 
pover  uomo  qual  concetto  volete  voi  che 
faccia  d’  un  C  avaliere  .... 

Val.  Rimarrà  aneli’  egli  perfuafo  ,  .  .  . 

Con.  Facciamo  una  cola  .  Dite  a  Durante  che  la 
Supplica  1’  avete  confegnata  a  me  ,  e  che  io 
1’  ho  già  mandata  al  fuo  delfino. 

Val.  Come?  pretendete  ch’io  dica  una  falsità?  Il 
piu  che  far  podo  per  compiacervi ,  è  di  tacere. 

Con.  Ma  fe  io  gli  dirò  che  1’  avete  pattata  nell® 
mie  mani  ,  ed  egli  ve  ne  ricerca  ...  ? 

Val.  Per  farvi  piacere  faprò  ichermirmi  fenza 
/  mentire . 

Con.  Siete  affai  fcrupolofo  . 

Val.  Sono  o nello  . 

Con.  Una  menzogna  di  tal  Torta  non  offende  1’ oneftà  . 

Val •  E’  ciò  forfè  una  massima  della  moderna  voftra 
filofofìa  ?  La  menzogna  è  fempre  un  male  . 

Con.  Quand’  ella  non  fa  danno  ad  alcuno  ,  non  è 
che  un  vocabolo  ,  o  sfa  una  parola  vuota  di 
fenfo  ,  e  di  realità. 

Val .  Mi  rincrefce  che  attender  devo  a’  miei  affa¬ 
ri  ,  e  che  non  patto  piu  a  lungo  trattenermi 
con  voi  ,  del  resto  fnprei  convincervi  ,  che 
siete  dalla  parte  del  torto.  Vi  replico  intanto 
che  papace  non  fono  di  mentire  ,  e  che  non 
v’  è  uomo  faggio  ,  che  approvi  una  menzo¬ 
gna  .  Q.uand’  anche  apportalfe  un  gran  bene, 
non  è  lecito  di  procurar  questo  bene  a  prez¬ 
zo  d’  una  falsità.  Saprò  dunque  tacere  con 
Durante,  e  mi  regolerò  in  guila  da  contenta? 


voi , 
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.voi  ,  e  da  non  offendere  la  mia  delicatezza  , 
A  me  nulla  preme  dì  farmi  un  merito  ap- 
predo  di  quel  buon  uomo.  La  mano,  che  foc- 
corre  gl*  infelici,  nafconder  si  deve  agii  oc¬ 
chi  dell’ indigenza ,  ch’ella  benefica.  (vìa. 

Con.  L’uomo  veramente  è  bizzarro!  Si  deve  bene¬ 
ficare,  e  far  nafeofti .  Una  menfogna  che  ap¬ 
porta  del  bene,  è  un  gran  male.  Un  uomo 
onejdo  ha  da  pagare,  quando  non  può  paga¬ 
re,  Il  liberarsi  da  una  donna,  che  amareg¬ 
giar  potrebbe  per  Tempre  la  noftra  vita ,  è  un 
^tradimento,  Il  cercar  d’  acquifiarne  un’  altra 
che  d  piace,  e  che  formar  può  il  noftro  pia¬ 
cere,  è  una  deduzione,  un  inganno  .  .  e  quan¬ 
do  si  troncheranno  affatto  quelli  vincoli  del 
.pregiudizio,  e  del  pedantifmo,  che  tiranneg¬ 
giano  la  libertà  dell’  uomo?  tutto  per  altro 
concorre  a  quella  felice  rivoluzione*,  e  il  de¬ 
siderato  giorno  dal  buon  feti  lo,  e  dalla  ragio¬ 
ne  b  ornai  giunto . Tento  intanto  che  lo 

far  divido  anche  per  poco  dalla  bella  Giulia 
sn’ affanna.  Il  preteso  di  fpofarla  me  ne  ren¬ 
derà  piu  facile  T  accedo  .  Forfè  darà  cibandosi 
con  fuo  padre,  non  effendo  molto  che  Valer 
rio  porto  loro  \&  folita  provvisione,  eh’  essi 
credono  di  ricevere  dalla  olia  generosità.  L? 
indù  Uria  d’  ufurpare  un  inerito  per  giungere 
propri  fini ,  farà  anch’  effa  un  delitto  ?  Eh 
una  buona  dofe  di  filofofia  difpone  gli 
fiorpachi  i  piu  difficili  a  guarire  dalla  inalar-  j 
•fa  dei  pregiudizi,  del  rigonfriiQj,  c  della  ilo- 
fida  credulità (  vìa*-. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  <li  Durante  , 

PANTOMIMA. 

(Sì ulta  -avanza  un  tavolino.  Vt  fende  it9  tova¬ 
gliolo  ,  vi  mette  nel  mezzo  un  piatto  pieno ,  e  due 
vuoti  ,  uno  in  faccia  alC  altro  ,  con  due  J eggiole .  Và 
a  prendere  il  vino ,  il  pane ,  e  i  bicchieri ,  e  gli  met¬ 
te  pure  fui  tavolino .  Qttand *  ella  ha  apparecchiato  , 
jnajìra  d*  nudare  a  chiamar  Durante ,  che  indi  a  un 
poco  compari fce  fonnacchìofo .  Si  mette  a  feder  con 
■Giulia  ,  e  mangiano , 

SCENA  II. 

Durante ,  e  Giulia ,  indi  il  Conte  . 

Giu.^S/^ Edete?  Tutta  quello  lo  dobbiamo  al  Con¬ 
te.  Oggi  ho  pia  appetito  dei  folito .  Fatemi 
compagnia  . 

Dur.  Quel  poco  di  Tonno,  che  mi  ha  forprefo , 
Tento  che  mi  ha  giovato  . 

Giu.  Dunque  mangiate. 

Dur.  Eh  cara  figlia,  tu  lo  Tai  ;  poco  cibo  mi  balla. 
Giu.  Picchiano  .  (  alzandosi  con  vivacità  . 

Dur.  Chi  Tara  mai? 

Giu.  Lo  vedremo  .  (  và  ,  e  poi  torna. 

Dur.  Sarebbe  mai  che  quello  giorno  fofie  il  termi¬ 
ne  de’  miei  mali  ?  Potrò  Tperare  che  alfine 
T  oftinata  mia  Torte  si  riconcili  colT  oneftà 
perTeguitata  ?  Ti  Conte  ...  ?  (  ji  alza , 

Jow.  V>  T  Coih 
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Fon.  (  fermandosi  indietro .  Se  vi  alzate,  io  parto  . 

Duv .  Dunque  vi  obbedifco.  (  siede. 

Con.  Giulia  ,  fedete  voi  pure  . 

Giu.  E  voi  remerete  in  piede  ? 

Dur.  Prendili  una  Tedia. 

Giu.  Subito.  (  prende  mia  fidia,  e  la  porge  al  Con -  j 
te .  Egli  ad  arte  nel  pigliarla  le  tocca  una  mano  »  \ 

Con r  Scolate  .  (  Giulia  refta  alquanto  con  fu  fa  e  fir- 
prefi ,  ma^  cerca  di  ricomporsi .  Siederò  qui  ac¬ 
canto  a  Giulia.  ( siede . 

(  Giulia  non  ofa  federe  accanto  al  Conte ,  e  fog 

guarda  il  padre . 

Pur.  Figlia,  siedi,  siedi  vicina  al  signor  Conte. 

Giu ,  Vi  obbedifco  .  (  Non  $ò  dove  io  mi  sia.  )  (  siede . 

Con .  Soffrite  per  oggi  la  fcarfezza  della  yoftra  ta¬ 
vola  •  Piu  volte  fui  tentato  d  ordinare  a!  Lo¬ 
candiere  un  pranzo  abbondante  ,  ma  siccome 
quefto  albergo  è  continuamente  frequentato, 
penfai  che  ciò  dar  poteva  nell’  occhio  a  qual¬ 
che  curiofo  indifcrero  con  danno  della  voftra 
reputazione  ,  onde  limitai  il  mio  buon  core 
ad  una  così  piccola  fovvensio ne .  Ma  perchè 
non  mangiate  ? 

Pur.  Son  già  {atollo  . 

Con.  E  voi  Giulia  ? 

Giu.  Ed  io....  ed  io  non  ho  p  re  feq  temente  piu 
appetito  ,  e  tto  bene  » 

Con .  (  I  Tuoi  fguardi  mi  assicurano  che  il  colpo  è 
fatto  ,  )  Devo  parteciparvi  che  appena  parti¬ 
to  da  voi  ,  mi  feci  rendere  da  Valerio  il  vo- 
ilro  memoriale ,  e  1*  ho  già  confegnato  ali* 
amico  del  Miniftro,  che  mi  ha  fatto  con  si¬ 
curezza  fperare  un  esito  favorevole  » 

Dur.  Quanto  vi  devo  ! 

Giu.  Oh  fon  pur  confolata  ! 

Con .  Quello  è  un  affare  incamminato  al  fuo  detti¬ 
no  . 
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po .  Durante  ,  ditemi  voi  adeffo  ,  fe  avete 
penfiito  feriamente  a  quanto  vi  ho  detto 
nei!’  ultima  visita  fattavi? 

Pur.  Converrebbe  per  decidere  che  vi  fofie  un 
pronto  partito . 

Con.  Volete  eh’  io  vi  parli  con  fchiettezza  ? 

Giu.  (  Oh  fe  potessi  nafeondermi  !  ) 

pur.  M?  obbligherete  maggiormente  , 

Con.  Il  partito  è  pronto*,  ma  1’  accetterete? 

Dar.  Quando  mi  vien  da  voi  ,  dovrò  accettarlo  . 

Coti.  h<\  negherete  a  me  in  ifpofa? 

Giu.  (  Oh  Dio!  ho  il  rodo  re  fui  vico.  ) 

Dar.  A  voi?  ah  Signore,  e  vi  degnerete  d*  abbas- 
farvi  a  una  povera  fanciulla . 

Con.  P.>  he  parole  ,  e  meno  complimenti  .  Se  vi 
compiacete  d’  accettarmi  per  genero  ,  io  con 
trafporto  vi  ricevo  come  mio  fuocero  . 

Pur.  Giulia  ,  fei  tu  contenta  ? 

Giu.  (  Tremo  tutta  !  )  Quando  v’  è  il  voRro  eqn- 
fenfo  ,  a  me  farà  dolce  1’  obbedirvi  .  (  non 
fenza  un  contrailo  niodefto . 

Con.  Cara  Giulia  ,  e  potrò  lusingarmi  dell’  amor 
vollro  ? 

Giu.  Sì ... .  •  (  con  ritegno  ,  f  con  una  voce  tremante 

1  e  fmorzata . 

Con.  Ah  !  chi  è  di  me  piu  felice  ?  Permettetemi 
che  vi  baci  la  mano  .  (.  nell'  atto  che  il  Conte 
glie  la  prende  ,  e  bacia  ,  Giulia  fugge  . 

Dur.  Compatitela  .  In  un’anima  innocente  tali  fo¬ 
no  i  deliziosi  sintomi  d’  una  prima  impres¬ 
sione  d’  amore  „ 

Con.  Quel  fuo  pudore  oh  come  mi  trafporta ,  e 
m’  incanta  !  Conviene  che  facciamo  le  cofe 
fenza  ftrepito  ,  e  con  follecitudine  .  Allora  non 
farò  piu  obbligato  a  limitare  il  mio  core  , 
poiché  quando  sia  Giulia  mia  fpofa,  non  vi 
T  i  faran? 
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faranno  nè  riguardi  da  oflervare  ,  nè  àppa- 
xenze  da  rifpcttare  .  Uditemi  intanto  .  Io ,  co¬ 
me  forfè  fiprete  ,  ho  qui  una  forelìa ,  che  da 
Lione  mia  patria  è  voluta  venir  meco  a  Pa¬ 
rigi  in  occasione  d’  eiTermici  io  trasferito  per 
ritirare  alcuni  fondi,  che  ho  fopra  di  quelli  ban¬ 
chi  ,  La  nobiltà  guada  fpelTò  la  teda  anche 
alle  perfme  piu  ragionevoli.  Mia  dorella  dun¬ 
que  ha  fempre  pretefo  eh’  io  mi  ammogliassi 
con  una  delle  prime  Dame  del  paefe ,  ma  sic¬ 
come  non  vi  concorreva  ii  mio  genio  ,  non 
ho  mai  voluto  fecondare  il  di  lei  piacére.  Voi 
siete  d’ una  nafeita  affai  buona  e  civile,  ma 
ciò  non  baderebbe  per  un’  anima  ambiziofa  e 
prevenuta  per  i  titoli.  Io  fon  libero  di  me 
dedb  ,  nè  obbligato  fono  che  ad  afcoltare  e 
feguirc  la  mia  fola  volontà  e  il  genio  mio . 
Stimo  di  non  parteciparle  quedo  mio  matri¬ 
monio  per  liberarmi  dalle  di  lei  feceature  e 
nojosi  rimproveri  Quando  ci  faremo  fpofati, 
allora  farà  forzata  a  tacere,  e  nel  cafo  che  si 
voleìfe  da  me  dividere  ,  le  renderò  la  fua  do¬ 
te  ,  e  farò  ben  contento  d’  effermene  libera¬ 
to  .  (  si  alza .  Permettetemi  che  mi  allontani  * 
e  che  da  voi  ritorni  per  p^efenta.re  alla  mia 
fpofa  1*  anello  . 

Dar.  Lafciate  eh’  io  v’  accompagni  ..... 

Da  qui  avanti  efler  voglio  trattato  come  s’ io 
fossi  un  individuo  della  voftra  famiglia  . 

(  parte  ,  e  Durante  (  accompagna , 

SCENA  III. 

Durante  ,  e  Giulia . 

F)ur.  M*  dove  ,  dove  ti  fei  ritirata  ? 

ùh» 
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(•hi.  Ah  padre  mio  perdonatemi  ! 

Dar.  Sì  ,  ti  perdono,  c  t’  abbraccio.  Tu  Tei  dolce- 
mente  agitata,  ed  io  non  lo  fono  meno  di 
te  .  Tutto  mi  fembra  un’  illusione  .  Figlia  r 
eccoti  al  punto  d’entrare  in  una  nova  carrie¬ 
ra  ,  c  di  contrarre  dei  novi  obblighi  ,  e  tutti 
facri .  Finora  tu  adempiei  lodevolmente  quelli 
di  figlia .  Conviene  che  tu  adempia  addio  con 
un’eguale  condotta  quelli  di  fpofa ,  e  preito 
ancora  quelli  di  madre .  Lo  fpofo  che  la  prov¬ 
videnza  ti  prefenta*  noi  lappiamo  per  prova 
quanto  egli  sia  generofo  ,  e  fensibile.  Tu  for¬ 
mar  devi  la  di  lui  felicità  colla  svifeeratezza , 
colla  (Urna  ,  colla  compiacenza  *  e  colla  fom- 
missione,  e  quelli  faranno  quei  foavi  vincoli 
che  ti  assicureranno  p.er  lempre  del  di  lui: 
core,  e  della  di  lui  tenerezza.  Egli  ha  prò- 
mefiti  di  ritornare  ..... 

■Giu.  Quando?  quando?  (vivamente * 

Jbar.  Sì  ,  tornerà  predo  colf  anello  nuziale  . 

Giu.  Oh  me  felice  ! 

Dar.  Per  altro  la  prudenza  tu’  infegna  di  precari- 
donarmi  full’  articolo  di  fua  forella .  Egli  le 
vorrebbe  nafeondere  le  fue  nozze,  alle  quali 
dia  farebbe  contraria  a  cagione  della  difpari- 
tà  della  nafeita .  Son  vecchio  ,  e  piu  d’  un 
efempio  mi  ha  iftrutto ,  che  una  donna  fuper- 
ba  ,  la  quale  crede  macchiata  la  purità  del 
proprio  fangue,  è  ineforabile,  e  vendicativa. 
Io  non  voglio  efporti  al  di  lei  odio  ,  a’  di  lei 
rifentimenti ,  e  alla  di  lei  perfecuzione  .  Tu 
potrefti  efferne  la  vittima  ,  ed  io  a  quella 
prezzo  non  acconfentirò  mai  d’  allontanarti 
dal  fianco  mio.  Andiamo  da  lei.  S’ ella  è  ra¬ 
gionevole  ,  faprò  perfuaderla  a  predare  il  con- 
fenfo  alle  nozze  di  fuo  fratello ,  ed  a  riceverti 
anime  £<?r,  fua  cognata  Gm 
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Giu.  Ma  il  Conte  mio  fpofo  non  approverà  quello 
palio  ..... 

Dur.Sò  bene ,  che  non  può  approvarlo ,  ma  la  pru¬ 
denza  ha  parlato  *  e  la  prudenza  s’  afcoltì . 
Preparati  dunque,  e  andiamo  prima  che  il 
Conte  ritorni . 

Giu.  Ma  non  vedete  in  quale  equipaggio  io  mi 
trovo  ? 

Dar.  Riadattati  alla  meglio  come  puri.  S9  ella  ha 
il  cor  buono  ,  non  si  fermerà  all’  efteriore  ,  e 
si  compiacerà  di  riconofcerti  faggia,  modella, 
umile,  virtuofa  j  e  bene  educata.  Ecco  il  piu 
raro,  e  il  piu  pregevole  ornamento  d’  una 
fanciulla  .  Seguimi  . 

Giu.'  (  1/  obbedifco  con  pena .  )  (  partono .. 

* 

SCENA  IV. 

Appartamento  di  Laùretta . 

Lauretta ,  ed  Eleonora. 

Eleo.  t-X N  poco  aria  conofco  che  vi  ha  giovato  * 

Lau .  Sì  ;  è  vero  . 

Eleo.  Ecco  quello  che  fempre  vi  ho  detto.  La  co- 
flanza  d’  una  donna  richiede  forfè  che  si  chiu¬ 
da  in  una  camera?  è  necelTario  che  non  ve¬ 
da  alcuno?  una  donna  come  voi  faggia,  ri¬ 
tenuta  ,  ed  onella  non  trova  alcun  pericolo 
nel  trattare  delle  perfone  di  garbo.  Ben  fape- 
te  che  gli  uomini  non  fon  poi  tanto  fcrupo- 
losi  in  genere  di  fedeltà,  e  di  folitudine. 

Lau^ Non  lo  nego,  ma  noi  abbiamo  dei  maggiori 
riguardi  da  olfervare  .... 

j Eleo.  Sento  alcuno  ..... 

Lau.  Corri  a  vedere.  Sarà  il  Conte. 

Eleo.  Subito  .  (  via  ,  e  poi  torna  d 

Lati. 
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hauÀo  fovente  non  mi  affliggo  nel  folo  timore, 
che  il  Conte  non  mi  ami .  V  amor  fuo  mi  è 
palefe,  e  a  certi  caratteri  convien  perdonare 
alcune  delicatezze  di  condotta,  eh’ essi  chia¬ 
mano  feccature  e  fofìfiicherie  .  Ma  il  mio 
maggior  fofpetto  Torio  i  Tuoi  pessimi  libbri ,  e 
quello  Tpirito  Tuperioré  a  tutto  ciò  che  deve 
oflervar  1’  uomo  ,  c  che  in  lui  piu  si  fortificò 
colla  lettura  in  diTcapito  del  Tuo  decoro  è 
della  propria  cofeenzà. 

Eleo.  Sapete  chi  vuol  parlarvi? 

Lati.  Chi  mai? 

Eleo.  Quel  pover  uomo  colla  Tua  figlia  .... 

Lau .  Come?  vogliono  parlare  a  me? 

Eleo.  Così  mi  hanno  detto. 

Lau.  Che  poflono  mai  volere? 

Eleo.  Lo  Tentirete  da  loro.  Gl’ introduco,  e  men* 
tre  si  trattengono  con  voi ,  io  riTcontrerò  là 
biancheria  che  ha  portata  la  lavàndara .  (  via . 

Lait.  Una  tale  ambafeiata  mi  ha  TorpreTa,  e  mi  ha 
ilurbato  un  poco  lo  Tpirito  ,  La  confidenza 

che  mi  fece  il  Conte,  n’  è  là  càufa . ma 

la  Tua  sincera  confessione  non  deve  affligger¬ 
mi  ,  anzi  far  mi  deve  riguardar  quella  fan¬ 
ciulla  favorevolmente  al  pari  di  quel  povero 
vècchio,  il  quale  sò  effere  un  uomo  di  gar¬ 
bo ,  per  quanto  piu  volte  mi  ha  detto  Vale-* 
rio  ....  Eccoli  .  ...  la  ragazza  ha  un’  aria  che 
previene.  Il  fuo  portamento  par  modello  .  .  .  » 
è  pure,  in  vederla  provo  una  certa  finalità, 
eh’  io  non  pollo  vincere. 

SCENA  V. 

Durante  ,  Giulia ,  Eleonora ,  e  detta  „ 

t)ìir<  Signora ,  noi  forfè  vi  faremo  d’ incomodo  ... 

Lau- 
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Lau.  Venite  ,  venite  pure  con  libertà  .  Eleonora 
avanza  tre  fedie  .  (  Eleonora  porta  avanti  le 

fidie  ,  e  via  ✓ 

Dur .  Vi  prego  non  conviene  che  diamo  a  fe¬ 

dere  in  vedrà  prefenza  .... 

Giu.  (  Mi  batte  il  core  !  ) 

Lau.  (siede.  Voi  siete  vecchio  *  e  dovete  federe. 

Dar.  Non  so  che  dire,  (siede.  (  Alle  fue  maniere 
non  mi  fembra  orgogliofa.) 

Lau.  Sedete  voi  pure  ....  (a  Giulia  . 

Dar.  Oh  ella  deve  dare  aifolutamente  in  piede  »  .  . 

Lau.  Contentatevi  .... 

Dur.  Giulia,  mettiti  dunque  a  federe. 

Giu.  Grazie .  (inchinandosi  a  Lauretta  siede ,  e  refi  a 
in  un  afpetto  timido ,  e  ritenuto  . 

Lau.  Giulia  è  il  fuo  nome?  (  offe  rv  andai  a  . 

Dur.  Sì  Signora  . 

Lau.  Ed  il  voilro? 

Dur.  Durante . 

Lau .  Ditemi  ad  e  fifa  in  che  polio  e  {fervi  utile  ? 

Dur.  Piu  di  quello  che  non  credete, 

LjUU.  Se  da  me  dipende  il  farvi  del  bene  ,  lo  farci 
volentieri  . 

Dur.  Credo  che  non  abbiate  bi fogno  eh’  io  vi  dica 
e  {Ter  io  immerfo  nella  miferia.  Di  ciò  vi  as¬ 
sicurano  le  mie  vedi  ,  ma  effe  non  vi  palefa- 
no  abbaftanza  tutto  lo  dato  ,  e  la  crudeltà 
delle  mie  feiagure.  Una  perfida  calunnia.  .. 

Lau.  Il  Conte  parlandomi  di  voi,  ben  mi  ricordo 
avermi  detto*  che  le  calunnie  d’  uri  vodro' 
nemico  furono  la  caufa  della  prefente  voftrx 
povertà  . 

Dur.  Egli  è  bene  informato,  e  non  v’  è  alcuno  che 
piu  di  lui  fappia  tutta  la  ferie  delle  mie  di- 
fgrazie .  Giacché  vi  ha  prevenuto  nel  detta¬ 
gliarvi  la  perfecuzione  odinata  d’  un  uonriv 

impla- 
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implacabile,  e  la  calunnia  di  cui  si  sarvi  p-cc 
precipitarmi  nella  miferia  ,  fpero  che  nn  po¬ 
vero  vecchio,  ed  una  figlia  infelice  aver  pop 
fano  il  diricto  fulla  volti»  pietà  ,  e  folla  vo¬ 
lita  compiacenza  . 

Lati.  Io  non  vi  nafcondo  ,  che  p'ortafa  mi  fenro  ré 
beneficarvi',  e  che  bramo  di  farlo,  qualora  da 
voi  mi  si  offra  il  modo  di  fecondare  il  mio 
core  . 

Dttv*  (  O  ella  finga,  o  ella  ha  certo  tm7  ani  mas 
buona .  ) 

•Giu.  (  Sono  nella  piu  grande  abitazione  ì  ) 

Duv .  Pur  troppo  da  voi  dipende  la  tranquillità  dei 
miei  giorni,  e  la  fclccrcà  di  mia  figlia. 

Lau.  E  in  qual  guifa  ? 

Dur.  L1  onor  mio  ,  e  P  onore  di  Tei  rioni’  vi  fon* 
meno  interelTati .  Che  direbbe  il  Monda  fem- 
pre  curiofa  fpiatore  dell’  altrui  azioni  e  che 
tutto  interpetra  sinififramente  ,  e  a  svantaggio1 
dell’ oneftà  piti  illibata,  fe  ricufafte  voi  di  lev 
condar  le  mi, e  brame  ,  e  d’  efaudiro  ì  mie® 
voti?  Ben  vedete  che  la  mia  grave  età  mi-* 
nacciami  da  un  momento  all’  altro  di  ckitfv 
dermi  nei  Sepolcro,  e  non  effendovi  nell’  urna-* 
na  vita  cofa  piu  certa  della  morte,  deve  urf 
padre  pcnfar  (ertamente  a  chi  lafcirr  falla  cere¬ 
rà .  Il  Conte  è  rifoluto,  e  ha  già  promelfo 
a  mia  figlia  .  .... 

Eau •  Ho  penetrato  con  piacere  ove  tendono  i  desideri 
del  Conte ,  le  fu®  promeffe,  e  le  v olire  brame/ 

Dur.  Ed  è  pur  vero?  Non  ricuferete  dunque  ...?’ 

Lau.  Sì  ,  non  ricufo  d’  accettar  Giulia  ,  quando  da 
ciò  dipenda  la  voftra  quiete,  e  la  di  lei  lelta" 
cita.  Io  le  farò  da  madre. 

Dur.  Oh  me  fortunato  !  Figlia  figlia  corpi  corti  $ 
baciarle  la  mano,../ 

Giù* 
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Giti.  (  si  alia  con  trafpdrto  ,  e  vuol  baciar  la  mano  (t 
Lauretta  ,  che  rie  tifa  ,  £  la  bacia  in  vi  fi  « 

Lati.  Dal  primo  momento  di’  io  v’  ho  Veduta  ,  mi 
avete  intereffato . 

Giù-  Queftd  è  un  effetto  dell’  anima  Vofìra  benefica 
e  generofa  .  Giacché  coronato  avete  le  vive 
brame  «f  una  figlia  ,  non  perméttete  che  mio 
padre  si  allontani  dal  mio  fianco..... 

ì)ur.  Se  aggiungerete  ai  tratti  della  voftra  bontà 
.  ancora  quella  grazia  ,  avrete  in  me  un  fervo 
fedele  ..... 

Lau.  Non  v*  è  d’  uopo  di  preghiere  .  Oltre  1’  indi- 
nazione  eh5  io  provo  nel  farvi  del  bene  s  amo 
tanto  il  Conte  i  che  con  trafporto  conclefcen- 
dò  à  quanto  può  aver’  egli  promeffo  al  padre 
è  alla  figlia  .  L*  amore  che  ha  per  Giulia  è  le¬ 
gittimo,  é  mi  -  compiaccio  che  farà  ella  per 
lui  un  novo  impegno  ,  anzi  una  dolce  caufa 
per  ritenerlo  appreìTo  di  me  ,  e  così  allonta¬ 
narlo  fuori  di  cafa  da  tutte  quelle  pericolofe 
Converfazioni  y  alle  quali  pur  troppo  s’  abbai!» 
donano  i  giovani  del  nòli ro  fecoio  . 

t)ùv.  Permettete  alla  mia  sincerità  una  confessione, 
li  Conte  mi  aveva  proibito  di  parteciparvi  la 
fua  oneftà  intenzione  nel  timore  che  voi  vi 
opponete  a’  di  lui  desideri  ;■  ed  a  quelli  di 
Giulia  Io  peraltro  che  non  amo  il  mi  fiero  e  il 
silenzio  nelie  azioni  e  nelle  opere  onorate  e 
gialle  ,<  ho  Voluto  piu  rollo  difubbidirlo  ,  che 
veder  Giulia  entrare  in  cadi  voflra  fenza  l3  as-* 
fé  tifo ,  e  la  vollra  approvazione. 

Lau.  Il  Conte  col  fuo  fofpetto  mi  ha  fatto  ùti 
gran  torto  ,  ma  credo  che  adefTo  mi  rende¬ 
rete  gì ulli zia  » 

Dur.  Ah  si  ,  nel  vedervi  .a  tal  fegno  compiacente 
©  sensibile  la  mia  forprefa  aecrefce  f  intima 
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mio  piacere .  Per  altro  io  mi  ctichiaro  ,  che 
(e  voi  vi  fofte  oppofta  ,  non  avrei  mai  ad 
ónta  voftra  fecondato  il  cor  benefico  del  Coti* 
te  ,  mio  pieèoio  benefattóre  .  Sappiate  ,  e  meì 
perdoni  la  Tua  moderta  generosità  ,  eh’  egli 
ci  ha  finora  fomminilìrato  quanto  era  neces* 
fario  alla  noftra  esiftènza  ,  e  il  ricoverò 
che  in  quello  albergo  ha  feguitato  a  darci 
Valerio  ,  non  è  che  un  effetto  delle  di  lui 
non  interrotte  beneficenze  . 

Lati.  Buon  vecchio  ,  la  sincerità  voftra  mi  perfua» 
de  ad  edere  don  voi  ugualmente  sinceri  .  L’  af¬ 
fetto  mio  per  il  Conte  è  grande  ,  e  come 
tale  ,  e  Bendo  fempre  accompagnato  da  un  cau* 
to  timore,  le  fperte  visite  eh’  egli  vi  faceva, 
sì  lo  conforto  ,  mi  avevano  data  qualche  oftt* 
bra  .  Ma  tutto  aderto  s’  è  dissipato  con  feci* 
proca  noftra  foddisfazione  . 

Dar •  Potevate  viver  tranquilla  ,  In  cafa  mia  non 
correvi  alcun  rifehio  . 

Lau.  Oh  ne  fono  perfuasissima  ! 

Dur.  Io  Credo  eh’  egli  abbia  intenzione  di  non 
dilazionare  ..... 

Lata  Per  me  fon  fempre  pronta  .  Dimani  ,  oggi  , 
aderto...  .in  fomma  tutto  io  rimetto  al  di  lui 
arbitrio  .  Cara  Giulia  ,  la  voftra  compagnia  mi 
farà  grata  .  L’  indole  che  manifeftate  è  otti» 
ma,  e  assicuratevi  che  mi  prenderò  tutta  là 
pòssibil  cura  di  voi.  Quanto  piu  vi  vedo  ,  piti 
fento  che  si  acCrefce  il  mio  affetto,  e  Cono* 
feo  che  il  Cielo  a  me  vi  concede  per  la  co¬ 
mune  nortra  felicità  . 

Èu f.  E*  ornai  tempo  eh’  élla  refpiri  .  Finora  non 
ha  meco  divifo  che  le  feiagure  ed  i  mali  ; 
divida  aderto  col  fuo  sfortunato  padre  il  di 
lui  piacere  e  la  di  luf  Contentezza  . 
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La®.  Se  il  Conte  qui  venisse,  farli  vorrei  un  dolce 
rimprovero  d’  aver  potuto  dubitare  un  lol 
momento  della  mia  condefcendenza  verfo  di 
lui  y  e  della  fensibiiità  della  mia  anima  verfo 
di  voi. 

Dur.  Ah  Signora  ,  non  sia  qoefro  iì  giorno  dei 
rimproveri .  Quantunque  siano  essi  temperati 
dalia  dolcezza  ,  fon  Tempre  di  pena  a  un  cor 
benefico.  Lafciate  ch’egli  pienamente  gufti  la 
fod  disfa  zinne  di  felicitar  mia  figlia  nei  por¬ 
gerle  f  anello  .  .  .  .. 

Lati.  L’  anello? 

Dmf.  Si,  è  fanello  die  assicura  fa  felicita  d’  ambe-* 
due,  e  òhe  forma  il  contento  de’ pochi  gior¬ 
ni  che  mi  rodano  ancora  da  vivere.  Ah  sì,  la 
edefle  Provvidenza  ha  efaudite  alfine  le  preghie¬ 
re  dell’ onestà  ,  ed  i  caldi  voti  del  cor  paterno  » 

LaU.{  Qual  fofpetto  mi  forprende!  )  Dunque  i! 
Conte  ..... 

Dur.  he  preferiteti  fra  poco  T  anello  nuziale. 

Lati.  (  Oh  Dio!  ma  convien  chiudere  le  mie  fura¬ 
rne  per  rilevare  tutta  1’  enormità  di  quel  per¬ 
fido  ingannatore  .  ) 

Dar.  Quello  felice  legame  eh’  è  il  principio  delia 
felicità  della  figlia ,  è  il  termine  delle  feia- 
gure  del  padre. 

Lau.  (  Oh  progetto  efecrahilef  il  Conte  fpofb  .  . . 
e  di  chi  mai?  oh  mollro  !  oh  perfidia!) 

Dar.  Ma  fembrate  pensierola  .... 

Lau.  Penfo  che  m’ inerefee  di  trovarmi  in  una  si¬ 
mile  congiuntura  fu  d’  un  pubblico  albergo 
e  non  in  mia  cafa  , . ,  * 

Dar.  Giulia  non  altererà  in  minima  parte  il  sifk- 
ma  voflro  do  medico .  XI  di  lei  fpofalizio ,  che 
si  celebrerà  privatamente,  e  come  conviene 
all’  umiltà  del  fu©  flato  ?  non  deve  portar  fe* 
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-co  nè  fpefe  nè  pompe  nè  inutili  pubblicità,.. 
L'abito  povero,  ma  o  nello  ,  che  1’  ha  rieo* 
perta  da  fanciulla  ,  può  ancora  fervide  dinan¬ 
zi  ali’  ara  . 

£<?//.(  Qual  orribile  tradimento!  ) 

Dur.  Se  la  mia  povertà  (lata  folle  una  confcguen» 
r.a  d’  azioni  poco  oneite ,  o  d’aver  tradito  il 
mio  Sovrano  nei  quarant’  anni  d’  un  fedele 
fervizio,  allora  ne  arrossirei  .  .  .  . 

Lati.  Voi  fervide  il  Sovrano? 

Dur.  E  non  vel  dille  il  Conte? 

Lau.  E’  vero  ...  è  vero  ...  me  n’  era  dimenticata  . 

Dur.  Egli  non  meno  vi  avrà  detto,  che  un  mio 
Superiore  brutale  e  violento,  e  che  io  non  te¬ 
meva ,  perchè  confidava  nella  mia  onoratez¬ 
za  ,  mi  perfeguitò  ai  legno  di  farmi  fpogliar 
dell’  impiego ,  caricandomi  delle  piu  nere  calun¬ 
nie  .  L’  oggetto,  come  Caputo  avrete  dal  Con¬ 
te  fteffb ,  della  mia  venuta  a  Parigi  è  (lato 
quello  di  far  giungere  i  gemiti  dell’  opprefla 
innocenza  fino  al  trono,  e  la  fupplica  da  me 
indirizzata  al  Monarca  forfè  gli  farà  già  per¬ 
venuta  mercè  la  compassionevole  protezione  e 
le  benefiche  cure  del  Conte  voflro  fratello. 

Lati.  (  Mio  fratello?  Qual  ferie  di  menzogne,  e  di 
fcelleraggini  !)  Ditemi  buon  veccftio,  non  ave¬ 
te  altrove  giammai  conofciuto  il  Conte? 

Dur.  In  Parigi  f  ho  veduto  per  la  prima  volta. 

Lau.  Da  chi  fa  pelle  eh’  io  fono  la  fua  forella  ? 

Dur.  Dal  Conte  medesimo  , 

JLau.  I  voftri  natali  fon  dunque  anelli  e  civili  ? 

Dur.  Mio  padre  e  mio  avo  fon  morti  al  fervizio 
reale  . 

Lau.  E  yoftra  moglie  ? 

Dur.  Era  del  Delfinato  ,  e  figlia  d’  un  Capitano  di 
v alenilo . 

Lau * 
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facili'  (  La  difperazione  ,  la  forprefa  ,  e  fi  orrore  $gL 
taoo  ,  fcpnvolgono  ,  e  gelar  fanno  quell’  ani» 
ma  defolata  ,  ed  oppreifa  !  ) 

Dar.  fi  Conte  ha  detto  di  tornar  da  noi  coll’  anel¬ 
lo  .  Nell’  incertezza  del  voftro  confenfo  ,  non 
s’  arrifchierà  di  forprenderci  al  volito  fianco. 
Se  ci  permettete,  ritorneremo  nella  polirà  ca¬ 
mera,  dove  forfè  ci  afpetta  con  ansietà. 
itali*  Nel  cafo  eh’  egli  non  sia  per  anche  tornato  , 
vi  prego  di  non  dirli,  che  mi  avete  parteci¬ 
pate  le  fue  intenzioni  per  vollra  figlia.  Bra- 
mo  di  darle  io  una  tal  nova  . 
fìuy.  Sarete  obbedita.  Giulia,  bacia  la  mano  alla 
Dama,  e  feguimi  . 

Iati.  (  duale  angofeia  è  la  mia  !  ) 

Giu.  Vi  prego  di  conservarmi  il  patrocinio  yofiro  , 
e  il  votlro  affetto.  Io  fpero  di  non  demeri¬ 
tarmi  nè  1’  uno  nè  1’  altro  .  (  bacia  la  mano  a 
Lauretta ,  e  via  con  Durante  . 

SCENA  VI. 

Lauretta  fola . 

LaU'  J%.Efpiro  ancora  ?  1’  orrida  angofeia  che  mi 
piomba  full5  anima  non  è  capace  di  togliermi 
una  vita  che  mi  prefenta  fin  dove  giunger 
polla  un  uomo  fenza  onore  ,  fenza  fentimen- 
to  ,  e  lènza  religione  ?  fi  indegno  feduttore 
quante  vittime  egli  facrifica  in  un  punto  alia 
fua  feelieratezza  ,  e  fra  quali  men fogne  ha  egli 
avvolta  la  propria  perfidia  !  Giulio  Dio  !  con 
quai  fila  ordite  dalla  mano  della  falsità  e  del¬ 
ia  redazione  ,  ha  egli  tentato  di  condurre  al 
fermine  il  fuo  iniquo  difegno  !  ma  forfè  è  la 
fyprema  provvidenza  che  mi  toglie  la  fatai 
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benda.  Che  farei  in  braccio  del  piu  perverf® 
uomo  eh’  esilia  ?  ma  .  .  .  pur  troppo  ...  ah  9$ 
pur  troppo  io  Tento  che  V  amo  ancora  ,  e  eh? 
il  perderlo  mi  affanna,  mi  opprime,  e  mi  dif- 
pera.  Come  ?  1*  orror  de!  delitto  che  lo ricopre , 
non  potrà  rendermelo  odiofo?  T  amor  mio  fa¬ 
rà  maggiore  della  fila  iniquirà  .  .  .  .?  ah  giac¬ 
che  non  polfo  nè  celiar  d’  amarlo  ,  nè  ho  vir¬ 
tù  ,  e  forza  badante  per  defedarlo,  ah  sì  non 
v’  è  per  me  che  un  foìo  rimedio.  La  morte  * 

Il  veleno,  che  meco  confervo  per  ogni  even¬ 
to  ,  da  che  mi  fono  accorta  ,  che  piu  il  Con-* 
te  non  mi  ama  ,  può  folo  nella  mia  esidenza 
eilingucre  un  affetto,  che  mi  fa  fremere.  Il 
mio  difegno  darà  chiufo  in  quello  petto,  e 
ja  codante  mia  rifoluzione  mi  farà  foffocare 
C  1*  angofeia  che  mi  ftrazia  ,  e  la  difperazio* 
ne,  a  cui  mi  abbandono.  (via  « 

SCENA  VII. 

Camera  di  Durante. 

Giulia  f  indi  il  Conte  ,  e  Durante  . 

| lati.  Ìl  mio  core  è  immerfo  nel  giubbilo.  Il  con- 
fenfo  deila  Torcila  de!  mio  caro  fpofo  ha  as¬ 
sicurata  la  mia  Felicità,  e  ha  relo  tranquillo 
il  mio  povero  padre.  Egli  è  al  par  di  me 
trafporfato  dalla  gioja ,  e  si  trattiene  con  Va¬ 
lerio  ,  a  cui  mi  figuro  che  parteciperà  Ja  lie^ 
ta  nuova  delle  mie  nozze  ,  Ma  ....  oh  Dio .  .  ! 
quanto  ritarda  il  Conte  a  ritornare  !  Egli  ver¬ 
rà  colf  anello  ,  .  .  ,  Quai  fentimenri ,  e  tutti 
foavi  inebriano  dolcemente  V  anima  mia  . .  !  Chi 
giunge?  Ah!  è  mio  padre  col  mio  caro  fpofo! 

Cqiìs  (  entrando .  Godo  d’  avere  interrotto  Vodr® 
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colloquio  con  Valerio.  Egli  è  un  buon  uomo , 
Ma  troppo  loquace ,  e  in  confeguenza  bene 
fpeffo  annoja  ,  ed  incomoda  . 

Pur.  Giulia ,  vedi  tu  con  chi  torno  ? 

Giti,  L’un  pezzo  ch’io  era  anziofa  di  rivedervi, 
Piu  ornai  ftar  non  pollo  da  voi  divifa . 

$tw.  Quanto  lusingate  il  cor  mio  con  parole  sì  in* 
tcreflancil  Ho  dovuto  trattenermi  per  fee* 
gliere  un  anello  di  mio  gusto.  Avrei  deside¬ 
rato  di  trovarne  uno  di  maggior  prezzo,  ma 
nelle  strettezze  di  tempo ,  in  cui  siamo  ,  può 
ballare  anche  quello  .  Prendete  . 

CUt.  Oh  guanto  è  bello  !  (  non  ardifee  prenderlo  9 

e  Sogguarda  il  padre  » 
jD ;tr.  Ricevilo  pure,  o  amata  figlia  ,  dalle  mani  del 
tuo  fpofo . 

QUi,  Con  qual  trafporto  io  v’  obbedì  feo  !  (  lo  preti* 
de  »  c  fe  lo  prova.  Oh  mi  sta  per  1’  appunto  ! 
Dunque  pollo  ritenerlo  ? 

Con,  Egli  è  già  vostro.  (  La  vigilanza  del  padre, 
attr  a  ver  fa  i  miei  difegni  .  ) 

Pur,  Signor  Conte,  la  prudenza  mi  fuggerifee  che 
affrettiamo  le  nozze» 

Con,  Con  y  ieri  cercare  i  testimoni ....  Non  avreste 
voi  qualche  amico  ? 

Pur,  Potrei  vedere  »...  afpettate  .... 

Con.  (  Mi  neiciffe  almeno  d’  allontanarlo  !  ) 
pur,  Si  potrebbe  chiamar  Valerio  con  uno  dei  Ca¬ 
merieri  della  locanda  .... 

(J.otf,  (  Valerio  !  )  Chiamando  due  simili  testimoni 
farebbe  un  voler  pubblicar  fubito  il  mio  ma¬ 
trimonio ,  che  tener  voglio  celato  per  evitare 
| c  opposizioni  e  i  fracassi  di  mia  forelia  .  I 
testimoni  è  neceffario  che  siano  perfone  di 
fuori  .fffA  proposito;  vicino  a  quest’  al be i 
m  V  è  un  Caffè.  Potreste  o  Durante  trasfe- 
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t irvici ,  e  dimanderete  di  due  miei  amici, 
cioè  dell’  Alfiere  Dublois ,  e  dell’  Abate  Dorfet . 
Essi  per  lo  piu  vi  fon  Tempre  ,  e  gli  preghere¬ 
te  da  mia  parte,  che  vengano  fubitamente  al¬ 
la  Locanda  ,  dove  potrete  accompagnarli  . 

Dur.  E  chi  volete  mai  che  porga  orecchio,  e  che 
predi  fede  ad  un  uomo  ricoperto  da  quelli 
panni?  Arrifchierò  d’  efler  ributtato  ,  o  d’  etter 
prefo  per  qualche  vagabondo  ,  che  fotto  uno 
fpeciofo  prefetto  invita  le  perfone,  e  cela  del¬ 
le  mire  illegittime  .  Andate  voi  in  perfona  ,  e 
ciafcuno  si  farà  un  pregio  di  condefcendere 
a’  voftri  desideri  . 

Con.  (  E’  inutile  ogni  precetto  per  allontanarlo  .  ) 
Dunque  anderò  io,  e  frattanto  difporrò  alcu¬ 
ne  cofe  neceflarie  per  la  celebrazione  degli 
fponfali . 

Giu.  Non  vi  fate  afpettar  tanto . 

Cpn.  Tornerò  piu  pretto  che  mi  farà  possibile  . 
(  Piu  s’  irrita  la  mia  passione  ,  onde  rifoluto 
fono  di  fpofarla  davvero  .  )  (  via  . 

I)pr.  Tu  ti  perdi  a  vagheggiar  quell’  anello  . 

Giu.  E’  il  primo  eh’  io  vedo  in  mia  vita  . 

Dur ,  Egli  è  il  pegno  della  fedeltà  conjugale  ,  per 
cui  devi  amar'  fempre  con  un’  egual  coftanza 
il  Conte  tuo  fpofo . 

Giu .  Oh  anche  fenza  f  anello  1’  amerei  fempre  fe¬ 
delmente,  e  colla  maggior  tenerezza! 

Dur.  Sentimi  Giulia  .  Oggi  ti  permetto  per  la  pri¬ 
ma  volta  ,  che  tu  adoperi  ogni  onefta  cura  per 
comparir  piu  amabile  agli  occhi  del  tuo  fpofo  . 

Giti.  Ali  metterò  il  grembiule  ,  e  la  feuffia  che  mi 
comprai  coi  danari  delle  calze  che  feci  al 
Locandiere  . 

Dur.  Sbrigati  dunque  ,  perchè  il  Conte’  non  tarde¬ 
rà  molto . 

Tom.  V .  V  Giu. 
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Giti.  Vado  fubito .  (  Non  pollo  faziarmi  di  con-* 
templar  quell’  anello  «  (  nel  pai-tire  lo  guarda 
attentamente  ,  e  lo  bacia  . 

Dar*  Che  grato  fpettacolo  è  f  innocenza  e  la  vir¬ 
tù  cF  una  figlia  agli  occhi  d’  un  tenero  pa¬ 
dre!  Suprema  provvidenza,  quanto  ti  deggio! 
Tu  ftendefti  la  pietofii  mano,  ed  hai  foccor- 
fa  la  figlia.  Deh  qiiella  mano  ideila  porga 
foccorfo  al  padre,  facendo  rifplendere  innan¬ 
zi  al  mio  clementissimo  Monarca  queli’  ono^ 
*  ratezza  e  quella  fedeltà ,  che  {late  fono  mia 

guida  nel  lungo  fervizio  che  gli  ho  predato . 
Oh  Conte,  oh  anima  grande,  anima  rara  e 
benefica,  tu  fei  1’  iflrumento ,  di  cui  s’ è  fer- 
vito  il  Cielo  per  premiarmi  di  quella  coflan- 
za  e  perfetta  raflegnazione ,  che  mi  han  fatto 
fempre  piegar  la  fronte  ai  fupremi  decreti. 
Ben  conofco,  che  Valerio  non  ha  del  Conte 
tutta  la  dima  che  gli  si  deve  pè  siccome  igno¬ 
ra  le  fue  intenzioni ,  aveva  alla  larga  inco¬ 
minciato  a  difiuadermi  di  riceverlo .  Quanto 
fra  poco  è  per  fuccedere,  ricolmerà  Valerio 
di  maraviglia,  e  me  d’  cftremo  contento  . 
Mentre  Giulia  si  prepara  p?r  le  nozze ,  {limo 
d’  approfittarmi  dei  pochi  momenti  in  cui  ella 
*  ancor  teda  fotto  la  paterna  autorità  per  in¬ 
culcarle  alcune  massime,  e  fuggerirle  certi  con¬ 
sigli  ,  de’  quali  sicuro  fono ,  che  faprà  bene 
approfittarsi.  Oh  Diol  quasi  ancor  non  credo 
alla  mia  felicità  !  Avvezzo  a  ber  nel  calice 
dell’  amarezza ,  fembrami  un’  illusione  or  che 
aiTapor©  la  gioja,  (via. 
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SCENA  Vili. 

Sala  come  fopra  . 

Valerio ,  iWi  il  Conte. 

Val.  Il  Conte  ha  impedito  che  Durante  si  trat¬ 
tenga  meco,  ma  da  quel  poco  che  mi  dille, 
ho  ragione  di  fofpettare ,  eh’  egli  finga  di  vo¬ 
lere  fpofar  Giulia  per  arrivar  forfè  a  deluder¬ 
la ,  e  a  ricoprirla  d’obbrobrio.  Se  il  Conte 
non  ci  forprendeva ,  in  qualche  guifa  disin¬ 
gannato  avrei  quel  pover’ uomo .  Godo  intan¬ 
to  che  il  fuo  memoriale  sia  già  pafiato  nelle 
mani  del  Rè.  Il  perfonaggio  che  1’  ha  prefen- 
tato,  e  che  l’appoggiò  colla  propria  racco¬ 
mandazione  è  aliai  caro  al  Monarea.  Io  ne 
fpero  pretto  un  esito  felice.  Ma  non  vorrei 
che  per  colpa  del  Conte  ,  Durante  andalfe  in¬ 
contro  a  delle  nove  difgrazie.  Ad  ogni  co¬ 
llo  voglio  avvertirlo  dell’  impegno  che  ha  il 
Conte  con  Lauretta.  Povera  donna,  oh  co¬ 
me  male  impiega  il  fuo  affetro,  e  oh  come 
inutilmente  fagrifica  la  fua  libertà  ,  e  confu¬ 
ma  le  proprie  follanze!  Quanto  fon  mai  pe¬ 
ricolosi  quelli  uomini  ,  che  pretendono  d1  ef- 
fer  illuminati ,  e  a  cui  tutto  fembra  lecito  ! 

Per  loro  le  leggi  del  Cielo  fon  favole  del  bi- 
gottifmo.  Quelle  degli  uomini  figlie  fono  di 
una  politica  tiranna.  L?  onore  è  un  nome. 

La  promelfa  uno  fcherzo.  I  vizi,  comuni  de¬ 
bolezze  .  I  delitti  al  piu  al  piu  non  fono  che 
abusi  necelfari  e  relativi.  La  virtù  una  parola 
priva  di  fenfo  .  .  .  ecco  appunto  il  Conte .  Sem¬ 
bra  che  mi  voglia  evitare  .  .  .  Signor  Conte  Si¬ 
gnor  Conte.  Come?  palFavate  fenza  badarmi? 

Ceti*  Scuote  Valerio.  Io  era  foprapensiere  ....  & 

V  s  Val 
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Val.  Convita  che  parliamo  insieme , 

Con.  Prefentemente  non  poffo  . 

Val.  Oh  lo  potrete  certo  h 
Con.  (  Co.ftui,  mi  perfeguita.) 

Val .  Qual  affare  fegreto  e  di  premura  avevate  c o ri,. 
Dorante,  per  cui  gl’ impedifle  che  si  fermai. 
fe  a  parlar  meco? 

Con.  Io  doveva  trattenermi  con  lui  per  certi  fuo 
affari . 

sì  v’intendo.  Per  certi  affari  fpettanti  a 
Giulia  fua,  figlia.  Signor  Conte,  finché  v’  è 
tempo,  peniate  ai  casi  voftri.  Io  piu  non 
pofio  fenza  aggravare  la  mia  cofcenza  veder¬ 
vi  impunemente  tradire  prima  Lauretta,  ed 
ora  fedurre  quell'  innocente  ragazza,  ingan¬ 
nando  insieme  il  credulo  e  sfortunato  fuo 
padre  » 

Con .  Ma  chi  siete  voi  che  farmi  volete  il  diretto¬ 
re  ,  e  il  pedante  ? 

Val  Son  uno  capace  di  raffrenare  i  voftri  difordini . 

Con .  Altri  che  Valerio  parlarmi  non  potrebbe  in 
tal  guifa..  Ricordatevi  che  fon  Cavaliere  .... 

EW-  Toccherebbe  a  me  di  rammentarvelo .  Dun¬ 
que  fe  siete  Cavaliere  ,  penfate  che  i  Cavalie¬ 
ri  si  piccano  d’onore,  e  dì  mantener  le  pro¬ 
mette  ..... 

Con .  Voi  vorrefte  farmi  andare  in  collera,  ed  io 
oggi  appunto  amo  d’ effer  tranquillo.  ( in  at¬ 
to  d\  entrar  nella  Camera  di  Durante . 

Val.  Indietro .  (  prefintandoseli  di  faccia . 

Con.  Valerio  non  .  v*  abufate  della  mia  fofferenza  . 
Entrerò  in  quelle  ftanze  a  voftro  difpetto  . 

Val.  Entrate  pure  ,  ma  io  correrò  intanto  ad  av« 
vifar  Lauretta,  e  le  dirò  che  tramate  di  fe- 
dur  Giulia  col  pretefto  di  fpofarla,  dopo  che 
fpogliafte ,  lei ,  V abbandonafte,  e  tradifte  bar« 
Raramente .  Con, 
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Con.  Volgete  un  temerario. 

Val.  Son  sincero  ,  e  fon  giufto . 

Con.  (  Egli  rovefcerebbe  tutti  i  miei  difegni.) 

Val-  Se  volete  ritirarvi,  ritiratevi,  ma  nel  voftro 
appartamento,  o  in  quello  di  Lauretta,  altri-» 
menti  chiamerò  Durante,  e  avrò  tanto  credi* 
to  appretto  di  lui  perchè  mi  predi  fede ,  e  vi 
riconta  per  un  uomo  falfo  ,  pericolofo,  e 
insidiatore  dell’ oneftà  di  fua  figlia. 

.Con-  (  Coftui  vuol  cimentarmi.)  Valerio,  vi  con* 
siglio  per  l’ultima  volta  d’attendere  ai  voftri 
interessi .  Qual  diritto  avete  voi  fopra  di  me? 

Val.  Ho  quel  diritto  che  vanta  ogn’  uomo  onefto 
per  opporsi  a  coloro  che  calpeftano  tutti  i 
doveri . 

Con.  Vi  replico  che  mi  rifpettiate  ,  e  che  mifuria- 
te  la  diftanza  che  paffa  fra  voi  e  me  . 

Val .  Io  non  rifpetto  che  l’onore  e  la  virtù,  e 
non  le  dillanze  dell’orgoglio,  e  della  vanità. 

Con.  Se  colle  parole  giunger  non  pofTo  a  raffrena¬ 
re  la  voftra  baldanza,  adoprerò  il  baffone, 
mentre  non  mi  degnerei  d’  impugnar  la  fpa- 
da  contro  un  par  voftro. 

Val-  La  mia  nafcita  non  può  farmi  arrossire,  ma 
bensì  la  voftra  far  deve  vergognar  voi ,  men¬ 
tre  i  nobili  natali  fuppongono  probità ,  one- 
£1  à  ,  virtù  ,  morigeratezza  ,  religione  ,  e  voi 
non  le  conofcete  per  veltro  rofiore  ,  e  per 
voftra  difgrazia  . 

Con.  Altro  non  vi  rifpondo ,  che  siete  un  Locandiere , 

Val.  Ma  che  sà  conofcere  i  doveri  dell’  uomo  ,  che 
si  gloria  d’  efler  religioso  e  non  eijipio»  e  che 
in  vece  di  vivere  all’altrui  fpalle,  e  d’  efler 
carico  di  debiti  ,  foddisfa  le  perfone,  a  cui 
deve,  e  si  mantiene  oneftamente  colla  propria 
induftria  ?  e  colle  proprie  fatiche  . 

V  3  Con, 
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Con.  Sò  che  dirmi  volete  colle  vodre  infoienti  pa- 
role  .  Ma  non  penfate  già  d’ avvilirmi .  Anzi 
mi  mettete  a  un  maggiore  impegno  di  farvi 
pienamente  conofcere  quale  io  mi  sia  .  Ad 
onta  voftra  viverò  come  piu  mi  piace ,  mi  re¬ 
golerò  fecondo  la  mia  volontà  ,  rilpcttcrò  le 
fole  mie  massime,  foddisrarò  il  mio  piacere  , 
fposerò  Giulia  ,  e  abbandonerò  Lauretta  ,  da 
cui  mi  affretterò  fra  poco  rifolutissimo  di  la- 
fciarla  per  Tempre  .  Che  fe  ardirete  di  piu 
mefcolarvi  o  in  un  modo  o  in  un  altro  nelle 
mie  azioni,  e  in  tutto  ciò  che  mi  riguarda, 
lo  fcaricarvi  una  piftola  nel  cervello  ,  a  me 
non  coda  che  il  volerlo.  (  entra  nel  fuo  Ap¬ 
partarli  e  nto  . 

Val.  Ben  conofco  o  malvagio  ,  eh’  io  non  potrò 
porre  un  argine  badante  alle  tue  iniquità.  Ma 
la  tua  caufa  è  forfè  giudicata  nel  tribunale 
della  fuprema  Giudizia  ,  che  troncherà  ben 
predo  il  corfo  delle  tue  fcelleraggini  e  de* 
tuoi  perfidi  difegni  .  (  via.*. 


SCENA  PRIMA. 


Appartamento  di  Lauretta  . 
PANTOMIMA . 

Lauretta  fquallida  e  fconvolta  comparifce  con  un 
piccolo  involto  di  foglio  in  mano .  Siede  accanto  a 
un  tavolino .  All ’  entrar  dì  Eleonora  nafeende  in  tafea 
t  involto .  Eleonora  le  preferita  un  bicchier  d ’  acqua  . 
E  (fa  le  accenna  che  le  lafci  fui  tavolino .  Tanto  fa 

Eleo* 
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ìlìtonova  ,  e  parte .  Lauretta  si  leva  fubìto  di  tnfca 
f.  involto ,  lo  apre,  getta  il  veleno  nel  bicchiere ,  e  lo 
mefcola  con  un  cuccblarino  .  Nel  piu  mortale  abbatti¬ 
mento  si  alza  col  bicchiere  in  inano ,  e  pajfeggia  . 
Nell'  atto  di  bere  rifa  latamente  il  veleno ,  f ente  alen¬ 
ilo  .  Pofa  il  bicchiere  fu  d'  un  altro  tavolino  ,  prejfo 
al  quale  ella  si  ritrova ,  e  cerca  di  ricomporsi* 

SCENA  II. 

Il  Conte  ,  e  Lauretta  . 

TX 

Con.  X  -IO  piacere  che  siate  fola  . 

Lau.  (  Il  fuo  afpetto  piu  mi  fu  netta  .  ) 

Con,  Conviene  eh’  io  vi  parli  fenza  tanti  preambu- 
li  .  Un  tempo  mi  avete  interettato  ,  e  mi  sie¬ 
te  ttata  cara.  Prefentemente  debbo  confettarvi 
che  un’  invincibile  avversione  ha  prefo  in  me 
il  luogo  dell’  amore  .  Siccome  egli  rende  vali¬ 
da  una  prometta ,  quetta  dunque  si  feioglie ,  e 
s’  annulla  allorché  1’  amore  piu  non  esitte . 
L’  ottonarci  fcambievolmente ,  farebbe  un  ren¬ 
dere  infelice  me,  fenza  formare  la  vottra  fe¬ 
licità  .  I  vottri  benefìzi  fono  d’  un  prezzo  as¬ 
fai  minore  in  confronto  della  libertà  che  an¬ 
drei  a  perdere,  e  della  tranquillità  della  mia 
vita ,  che  piu  fperar  non  potrei  di  racquitta- 
xe.  Vi  prego  di  rifparmiaivi  le  fmanie  e  i 
rimproveri.  Voi  facilmente  riparar  potrete  alla 
mia  mancanza  ,  ed  io  farò  confolato  nel  ve¬ 
dervi  in  braccio  ad  un  altro  .  Già  mi  afpetto 
che  mi  chiamerete  fpergiuro,  infedele  ,  e  per¬ 
fido ,  ma  quelle  fon  tutte  efpressioni  da  ro¬ 
manzo  ,  di  cui  uno  fpirito  fpregiudicato  fa- 
quél  conto  che  deve .  Da  quefto  momento 
Wto  è  feioito  fa  noi ,  c  non  fperate  di  ri¬ 
veder* 
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vedermi  giammai  .  (  in  atto  di  partire  ; 

Lati .  Fermatevi  .  Giacche  quella  è  1’  ultima  volta 
ch’io  vi  vedo,  uditemi  dunque  per  l’ultima 
volta  .  Nulla  vi  copra  il  darmi  una  sì  piccola 
foddisfaziónc .  Voi  mi  lafciate.  Già  io  n’ era 
perfuafa ,  e  nulla  mi  forprénde  un’azione,  di 
cui  non  (blamente  non  arrossite  ,  ma  ne  fate 
quasi  una  pompa  .  Credete  voi  forfè  che  io’  * 
non  abbia  in  quello  volito  abbandono  fcoper- 
to  fin  dove  giunga  la  dissimulazione ,  l’artifi- 
zio ,  la  falsità,  l’ingratitudine,  c  la  fcellera- 
tezza  del  volito  core  ?  Ma  il  tradiménto  vo¬ 
lito  non  si  limita  nella  mia  fola  perfona.  Voi 
dopo  d’  avermi  ingannata,  c  dopo  d’aver  cal- 
peliato  ogni  dovere  d’ u  n  uomo  d’  onore  ,  ave¬ 
te  fedotta  e  tradita  una  credula  e  femplice 
ragazza  ,  e  delufo  infamemente  1’  infelice  fuo 
padre.  Ella  era  figlia  d’  una  voììra  Cameriera  , 
e  quel  pover’  uomo  un  antico  volito  domelli- 
co.  Io  vostra  forclla . . . .  sì  ,  tutto  io  sò',  e  ad 
onta  dell5  arte  tua  ho  fcoperte  le  tue  inique 
menzogne.  Non  credere  ch’io  m’abbassi  vil¬ 
mente  per  racquìstare  un.  core ,  il  cui  pofielTb 
mi  farebbe  inorridire.  Corri  pure  dove  ti  flra- 
fcina  il  tuo  fpirito  fpregiudicato  ,  e  il  tuo  mal¬ 
vagio  talento  .  Compifci  la  tua  perfidia  .  Efe- 
guifci  i  tuoi  efecrandi  difegni .  Il  padre  e  la 
figlia  ,  che  pur  fono  nel  loro  inganno  ,  age¬ 
volano  1’  efecuzione  del  tuo  infame  proget¬ 
to .  Che  piu  tardi  ? 

Coni-  Forfennata  che  fei ,  credi  tu  forfè  di  sbigot¬ 
tirmi?  Sì ,  fra  poco  focto  i  tuoi  occhi  mede¬ 
simi  fpoferò  Giulia  ,  e  mi  compiacerò  della 
tua  difperazione . 

Lati .  (  Oh  Dio  !  ) 

Con.  No  ,  non  mi  nafcondere  f  angofcia  della  tua 

a  ni- 
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■ànima  .  Ella  è  un  foave  fpettacolo  agli  occhi 
miei.  Il  tuo  pianto  è  per  me  un  pafcolo  deli- 
ziofo  .  Ah  sì ,  vedrai  vedrai  fra  poco  in  queste 
“braccia  la  mia  tenera  Giulia  ,  unico  oggetto 
delle  mie  brame  .... 

Lati.  Saziati  dunque  o  vile  feduttore,  ah  sì,  fazia- 
ti  nelle  mie  lagrime,  e  nel  mio  dolor  difpe- 
rato  .  La  tua  gioja  . . .  .  farà  fra  poco  compi¬ 
ta  - ma  ... .  ahimè. . .  !  1’  angofeia  .  . . .  m’  op¬ 
prime .  (retrocède,  e  vacilla. 

Con .  Fingi  ,  fingi  pure.  Io  ti  ofiVrvo  placidamente  . 

Lati.  Oh  Dio  . .  !  piu  . .  non  .  . .  resisto  .  . . .  (ftà  per 

cadere  . 

SCENA  III. 

Eleonora  ,  e  detti  * 

Eleo-  C^Uai  voci..?  Ah  che  vedo?  (  corre  a  fofte* 
nerla  ,  e  Jviene  abbandonandosi  fi  d'  Eleonora . 
Voi  godete ,  e  la  contemplate  con  volto  ri¬ 
dente? 

Con.  Vuoi  tu  che  m’  affligga  d’  Una  finzione  ? 

Eleo.  Ufcite  da  questa  camera.  Siete  un  mostro, 
un  cane ..... 

Con.  Orfu  ;  ripeti  tu  pure  lo  stello  intercalare  del¬ 
la  Cantatrice  tua  padrona  . 

Eleo.  Infelice. . .  !  Datemi  per  carità  una  fedia  ,  o 
aiutatemi  a  metterla  a  federe . 

Con.  Vedi  come  fon  pronto  a  far  dei  fervi  zi  . 
(  prende  le  due  fedie  ,  che  vi  fono ,  e  le  trajporta 
dentro  t  ttfiio  d'  una  camera  . 

Eleo .  Voi  fempre  piu  mi  fate  orrore  .  Ma  temete 
del  Cielo . . . .  „ 

Con,  E*  quello  eh’  io  m*  afpettava  .  Veramente  egli 
si  prenderà  la  cura  di  vendicare  un  sì  atroce» 
delitto!  Ecco  già  fcefcde  un  fulmine,  si  fpa- 

lanca 
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lanca  la  terra - Ma  che  fo  qui?  Giulia  ttif 

afpetta.  Corriamo  nelle  fue  braccia .  (  in 

atto  di  partire  . 

Eleo.  Uditemi  uditemi .  Porgetemi  almeno  il  bic- 
eh  io  re  eh’  è  fui  quel  tavolino.  Voglio  fpruz- 
zarle  fui  vifo  un  poco  d’  acqua  frefea  .  Ab¬ 
biate  compassione .... 

Con.  Ecco  quello  che  la  mia  compassione  mi  fug- 
gerifee  .  (  prende  il  bicchiere  ,  beve  ,  e  poi  lo 

getta  in  terra . 

Eleo.  (  Ah  fcellerato ....  inumano  !  ) 

Con.  Dal  fao  ingrato  fapore  conofco  eh’  era  quest* 
acqua  un*  acqua  medicinale  .  Oh  mi  farà  be¬ 
ne  allo  stomaco  1  e  così  digerirò  meglio  i  vo¬ 
stri  titoli  di  fcellerato  ,  di  fpergiuro  ,  di  peifido, 
e  di  crudele...  .  (  in  atto  di  partire.  A  propo¬ 
sito  .  Mi  feordaya  il  piu  intereffante  della  fee- 
na.  Odimi  ,,  Se  cerca  fe  dice  „  il  Conte  ove 
andò,  il  Conte  felice,  rifpondi ,  fposò  .  (via. 

Eleo.  Come  ah  come  mai  il  Cielo  non  lo  punifee  ? 
Poverina  !  ella  è  tutta  abbandonata  fopra  di 
me  ,  e  piu  ornai  non  poffo  reggerla  .  Alzerò 
la  voce  .  Chi  sà  che  qualcuno  non  mi  fenta? 
Soccorfo ,  foccorfo  ,  ajuto  .  . ..  vieti  gente.  E5 
Valerio.  La  provvidenza  io  ha  mandato. 

SCENA  IV. 

Valerlo  ,  e  dette  . 

Val.  (~^He  c’  è  ?  che  c’  è  ? 

Eleo.  Prendete  una  fedia  . 

Val.  Subito  .  (  entra  ,  e  torna  con  mìa  fedia  ,  fa  dì 

cui  pongono  Lauretta  . 

Eleo.  Correte  per  carità  a  prendere  un  poco  d’acqua. 

Val  Non  perdo  un  momento,  [via,  e  poi  torna 
col  bicchiere  d’  acqua .  Eleo. 
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Eleo.  Par  morta  ....  Lauretta  Lauretta ....  Ella  non 
mi  afcolta ,  e  nuu  apre  gli  occhi ....  Spero 
che  l'ara  un  male  patteggero  ,  ma  ad  ogni 
cotto  abbandonar  deve  quell*  uomo  vile  cd 
infame.  Saprò  dirgnene  tante . 

Val.  Ecco  1’  acqua  ecco  1*  acqua  .  (  la  prefinta  ad 
Eleonora  ,  thè  fpruzza  il  volto  di  Lauretta  . 

Lieo.  Poco  le  giova  . 

Val.  Ma  qual*  è  fiato  il  motivo _ ? 

Eleo.  Ve  lo  potete  immaginare.  Oh  fe  fa  fette  ì 
quel  furfante  fcellerato . 

Val.  Non  piu.  Ben  lo  conofco  ...  .ma  giacché  non 
dà  fegno  di  riaversi  ,  ttimo  bene  di  correre  a 
chiamare  un  Medico  .  Sempre  ve  n’  è  qualcuno 
nella  Spezieria  in  faccia  alla  mia  Locanda  . 
S*  egli  v*  è ,  torno  fubito  con  lui,  e  in  cafo 
contrario  ,  conduco  lo  Speziale,  eh’  è  un  uo* 
mo  affai  fperimentato  .  (  pofia  il  bicchiere  coll 
acqua  fitti  medesimo  tavolino ,  fa  di  cui  v  era  il 
bicchiere  col  veleno  ,  che  bevve  il  Contei  e  via. 

Eleo.  Comincia  ad  aprir  gli  occhi ....  dovi  ebbe  ri¬ 
tornare  in  fe ....  Lauretta  siete  nelle  mie 
braccia  . 

Lau.  Ahimè  .  .  !  Eleonora  .... 

Eleo.  Son  qui,  fon  qui  da  voi.  Fatevi  animo....  f 

Lau ,  Dimmi . 

Eleo.  Oh  adettò  non  penfate  à  niente ...  Cofa  an¬ 
date  guardando  ,  e  cercando  ? 

Lau.  Nulla  nulla.  ( dopo  aver  offiervato  alV  intor - 
no  ,  si  ferma  cogli  occhi  fui  bicchiere  ,  che  fu)  fui 
tavolino.  Beverei  un  poco  di  quell’  acqua  . 

Eleo.  Volentieri  .  (  piglia  il  bicchiere  lofi  iato  da  Va¬ 
lerio  .  Eccola  ,  (  Lauretta  alza  gli  occhi  al  Cie¬ 
lo  ,  fa  un  fojpiro  ,  c  beve  .  Si  vede  che  avevate 
Lete  davvero  J  (  popi  il  bicchiere  vuoto  fui  tu * 

volino  piu  prossimo 
Lau. 
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Lati.  Il  Conte  è  partito? 

Eleo.  Oli  eccoci  Cubito  col  Conte.  No,  non  ci  ave¬ 
te  da  penlar  piu  . 

Lati.  Te  lo  prometto  .  Ma  voglio  rivederlo  pei 
1’  ultima  volta  . 

Eleo.  E  siamo  da  capo  ! 

Lati.  Ti  giuro  che  tutto  è  finito  .  Andiamo  .  (  si  alza . 

Eleo.  Ma  voi  siete  debole  .... 

Lati.  Non  è  vero  .  Anzi  mi  Cento  in  forza  .  Egli 
Cara  nel  Cuo  appartamento  .  Vieni  meco  „ 

No ,  no,  non  c’è  di  certo ....  anzi  credo  che 
sia  fuori  di  cafa . 

Lati.  Non  può  edere . 

Eleo.  E  Ce  inai  folte  and  ito  ..... 

Lati.  Da  Giulia?  appunto  è  dove  io  desidero  di  ri¬ 
trovarlo  .  Vieni  vieni  . 

Eleo.  (  Già  prevedo  che  torneremo  da  capo ,  è  che 
si  rovinerà  affatto  per  quell’ uomo  nefando*) 
{  Lauretta  prende  a  br accetta  Eleonora ,  e  partono  » 

SCENA  V. 

Camera  di  Durante  . 

Il  Conte ,  Durante  ,  indi  Giulia . 

Con o  I  Teflimoni  col  Notato  molto  non  tarde* 
ranno  a  giungere  . 

Dur.  Sono  impaziente  . 

Con.  Ed  io  piu  di  voi.  .  .  .  ma  Giulia  dov’  è?  Che 
forfè  si  nafeonde  al  fuo  fpofo  ? 

Dar,  Vedete?  ella  giunge. 

Con.  Ah  cara  Giulia  la  voftra  villa  mi  ricolma  di 
gioja  !  Voi  mi  fembrate  femprc  piu  bella . 
Fra  poco  faremo  uniti  per  fempre. 

Giu,  Quella  certezza  m’ inebria  l*  anima  di  piacere  * 

Dur.  Qualcuno  $*  avanza , . , . 

Giu, 
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QiU.  Oh  fapete  voi  chi  è  ? 

Con.  Son  forfè  i  reftimoni  .  .  .  .? 

Giti.  E,’  la  Contefla  volila  Torcila  . 

Con.  (  Lauretta  !  ) 

Dur.  Ella  viene  per  accrefcere  colla  fua  forprfcfa 
il  contento  dei  volili  fponfali  .  Corri  meco  o 
Giulia ,  ad  incontrarla  .  (  vanno  incontrò  a 

Lauretta  fino  alla  Jbena  „• 


SCENA  VI. 


Lauretta  ,  Eleonora  .  e  detti . 

rp 

Dar.  X  Anto  io,  quanto  mia  figlia  trafportati 
siamo  di  giubbilo  e  d’  ammirazione  per  la  vo¬ 
ftra  bontà  .  Io  per  altro  non  avrei  mancato 
di  venire  ad  avvifarvi  .... 

Latt.  Vi  fono  obbligata .  No ,  no,  non  v’ incomo¬ 
date  .  #  (  a  Giulia  che  vuol  baciarle  la  mano  . 

Eleo.  (  Quell’  indegno  par  confufo.  ) 

Dur.  Conte,  che  ve  ne  pare?  Quella  è  una  certa 
prova  del  fuo  confenfo  . 

Con.  Voi  siete  in  errore , 

Dur.  Come  ? 

Giu.  Perchè  ? 

Con.  Ella  anzi  è  venuta  a  fraltornàre  le  noftre  noz¬ 
ze  ,  ma  ad  onta  fua ,  e  fotto  i  fuoi  occhi  noi 
le  celebreremo. 

Eleo.  (  Oh  che  furfante  !  fe  potessi  >  vorrei  sbranar¬ 
lo  colle  mie  mani .  ) 

Lati.  (  E  ancora  ritardi  o  morte  a  togliermi  quefìa 
mifera  vita?  ) 

Dur.  Signor  Conte  permettetemi  eh’  io  vi  dica  che 
voi  certamente  v’  ingannate  .  Io  sò  di  certo 
che  voftra  forella  è  contentissima  di  quello 
patrimonio  , 

Eleo. 


%  I© 


lo  spirito  Porte 

Eleo.  (  Sorella?  da  quando  in  qua?  ) 

Coti.  Mi  dilpiace  che  il  Notaro  coi  tedimoni  ri¬ 
tardano  .  . .  .  (  Ahimè!  Tento  una  certa  agi¬ 
tazione  . )  / 

Eleo.  (  Impallidifce .  La  Tua  cofcenza  li  rimorde.  ) 
Lau.  (  E  quanto  prolungar  si  deve  il  mio  fupplizio?  ) 
Dur •  Signor  Conte  mi  Timbrate  un  poco  {contraf¬ 
fatto  ..... 

Giu.  Che  mai  vi  fentite? 

Lau.  (  Ed  io  non  provo  ancora  gli  effetti  del  veleno?) 
Con.  (  Quai  dolori  mi  alTalgono!  )  (  contorcendoti  > 

Eleo.  (  Per  me  può  anche  morire.  Oh  non  mi  mo¬ 
vo  certo!  ) 

Dur.  Ma  voi  foffrite  .... 

Con.  E*  vero  <  .  .  .  (  Ah!  i  miei  dolori  si  fanno  piu 
atroci  ! )  (  come  fipra , 

Giu.  Voi  mi  fpaventate  .... 

Dur.  Avete  bi fogno  di  qualcofa?  vedo  che  vi  agi¬ 
tate  ,  e  vi  contorcete .  Parlate .  Voi  ci  trafig¬ 
gete  P  anima  . 

Con .  Ah  sì  .  .  . .  io  piu  non  podb  residere  fenza 
alzar  le  {Irida  .  .  .  ahimè!  .  .  .  quai  fpasimi  crii* 
deli  mi  lacerano  le  vifeere  ..  ..? 

Lau.  (  Oh  Dio  !  ) 

Dur.  Io  fono  confufo ,  e  sbigottito  ! 

Gite.  (  Mifera  me!  ) 

Con.  Ah  eh’  io  vorrei  sbranar  me  fielTo  ...  !  allon¬ 
tanatevi  .  .  .  fuggite  .  .  .  (  ii  lacera  la  fottovefte . 
I  miei  nervi  s’  attraggono  ...  un  tremito  uni- 
verfale  mi  forprende  ....  oh  pena  ! 

Lau.  (  Che  farà  mai?  ) 

Eleo.  (  Mi  comincia  a  battere  il  core .  ) 

Dur.  Chiamiamo  qualcuno ,  che  gli  predi  foccorfo  . . 
Giu.  (  Io  tremo  tutta  !  ) 

Ccm%  Oh  fmania  . .  . ,!  <?h  angofeia  ,...!(  si  ftrappa 

i  capelli  c 

SC  E- 
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SCENA  ULTIMA. 


Valerio  collo  Speziale  ,  che  re  fa  indietro , 

<?  detti  . 

Fd/.  Auretea,  vi  ho  cercata  nel  vodro  appar¬ 
tamento  . 

Uttr.  Ali!  venite  ;  (occorretelo  .... 

Val.  Che  avvenne  ? 

Con.  Io  mi  fento  morire!  (fi  abbandona  fa  d1  una 
fedia ,  che  gli  avanza  Durante , 
Val.  Vox  così  lquallido,  e  agitato? 

Dar.  Non  perdiam  tempo  . 

Val.  Giacché  non  trovando  un  Medico ,  io  aveva 
condotto  lo  Speziale,  ci  ferviremo  di  lui. 

Dur.  Predo . 

Val.  Avanzatevi .  (  lo  Speziale  viene  avanti  ,  gli 
taf  a  il  polfo ,  e  lo  considera  . 

Late.  (  Io  gelo  !  ) 

Giu.  (  Oh  affanno  !  } 

Spez.  E’  avvelenato  . 

7? U1  '  ì  Avvelenato  ? 

Giu.  ) 

Val.  Come  ? 

Lati.  Che  fento  ? 

Eleo.  (  Son  fuor  di  me  !  ) 

Val.  Dateli  qualche  rimedio . 

Spez.  Non  siamo  piu  in  tempo  .  (  torna  a  tafarli 
il  polfo.  Non  vedete?  il  fuo  volto  è  cadave¬ 
rico  ....  il  refpiro  affannofo . 

Val.  Ma  in  qual  guifa  fu  avvelenato  ?  Non  sò. 
comprendere  .... 

Lau .  Dunque . ahimè _ !  ditemi . il  Con-« 

te  ....  oh  Dio  . .  !  il  Conte  è  in  pericolo  ? 
Spez.  Signora  ,  consideratelo  come  morto  . 

Lau.  Oh  infelice  !  (  piange , 

Val 
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Val  (  Io  fono  attonito,  e  non  sò  che  penfare!) 

Dar.  (  Io  mi  troyo  forprefo  . . .  dolente  . . .  confufo , .  .) 

Giu.  Oh  (Ventura  !  (  piange . 

Con.  Ah!  chi  per  compassione  mi  dà  la  morte..? 
io  fono  lacerato . . . .  ftraziato  ....  sbranato  .  .  . 
ahimè  !  (  si  agita  orribilmente  . 

Sfez,  Signori  ,  dai  sintomi  ,  che  oflfervo  in  lui  , 
Tempre  piu  mi  accerto  che  fu  avvelenato . 

Val  E  farà  vero  ? 

Dur ,  come? 

Lati.  A fcoltatemi  ,  e  feopr iremo  la  caufa  d’  un  sì 
funefto  accidente  .  Dimmi  :  Non  mi  detti  tu 
da  bere  di  queir  acqua  ,  eh’  era  fui  tavolino 
in  mia  camera  ? 

Eleo.  E’  vero  ;  ma  adagio  .  II  primo  bicchiere  pie¬ 
no  4’  acqua  ,  eh’  io  trovai  fui  tavolino  ,  lo 
bevve  il  Conte ,  e  il  fecondo  bicchiere  ,  che 
bevette  voi  ,  dopo  lo  fvenimento  ,  lo  aveva 
poco  avanti  portato  Valerio. 

Val  Cesi  è . 

Lati.  In  quello  appunto  che  bevve  il  Conte ,  io  ave¬ 
va  gettato  nafeottamente  il  veleno  per  darmi 
la  morte.  ( piange . 

Val  Oh  cafo! 

Dar.  Oh  dolore! 

Giu.  Oh  difperazione  ! 

Eleo.  Oh  dettino  ! 

Lau.  Ed  io  filò  quella  che  vi  avrò  preparata  la 
morte  ? 

Con,  L’  ho  meritata.  Allontanatevi .(  allo  Speziale. 
Le  vottre  cure  mi  fono  inutili  .  I  momenti 
che  mj  reftano  non  devo  impiegarli  per  vive¬ 
re  ,  ma  per  morire  .  Durante  ,  Giulia  non 
piangete  la  mia  difgratia,  che  vi  libera  da  un 
feduttore ,  Voi  dovere  al  folo  Valerio  quanto 
vi  fu  fommin ittrato  per  la  vottra  esigenza. 

Io 
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lo.  nulla  ho,  farro  per  voi ,  e  foltanto  ho  ten*» 
rato,  di  tradirvi.  Quella  mano  si  doveva  a 
Lauretta  ,  eh’  io  creder  vi  feci  effere  mia  fo- 
rella....  ah  non  ofo  di  fiffitre  i  miei  ultimi 
moribondi  fguardi  loppa.  di  lei ....  ah  Valerio 
perchè  non  vi  ho  afcoltato  .  .  .?  oh  come  tut¬ 
to  cangia  d*  afpetto.  in  faccia  alla  morte  ...  ! 
ella  mi  atterrifee  ....  il  fupremo  Giudice  mi 
attende  fui  tremendo  fuo  tribunale  .  .  oh  vi¬ 
lla!  ....  egli  è  iueforabile  .  .  . .  i  fuoi  fguardi 
mi  agghiacciano  ....  ahimè  ...  la  cofcenza  mi 
rimprovera  ,  e  m*  accufa  .  .  . .  i  rimorsi  mi  la¬ 
cerano  ...  oh  terrore  ....  !  il  refpiro  mi  man¬ 
ca  ...  oh  affan  .  .  .  nofo  .  .  .  mo  .  .  .  mento  .  .  ! 
oh  fpa  .  .  .  simo  !..  ah  !  (  more » 

Lau.  Oh  Dio  !  (  si  abbandona  nelle  braccia  d *  Eleonora . 

Eleo.  Son  piena  di  paura! 

Val.  Oh  divina  giuftizia  quanto  fei  mai  tremen¬ 
da  ! 

Giu,  Ah  padre!  (  gettandosi  ajfaimojamente  nelle  dì 

Itti  braccia . 

Dar.  Ah  figlia  ! 

Val.  Potete  ritirarvi.  (  allo  Speziale.  Conviene  che 
tutti  adoriamo  in  silenzio  i  divini  decreti. 
Frattanto  prendete  o  Durante.  In  quello  fo¬ 
glio,  che  mi  confegnò  un  Uffiziale  del  Rè 
mentr*  io  qua  veniva  collo  Speziale,  vi  è  I2 
voltra  grazia  .  Accettate  quel  poco  che  ho 
fatto  in  vollro  vantaggio. 

Dar.  Ah  che  1’  anima  mia  è  troppo  sbigottita  per 
fentire  quanto  vi  deggio  ,  e  per  gutlare  la  cer¬ 
tezza,  che  il  mio  ottimo  Sovrano  mi  ha  ri- 
conofeiuto  innocente,  onorato,  e  fedele. 

Val.  Allontaniamoci  tutti  da  quell*  orrido  fpettacolo. 

Lati,  Se  il  mio  dolore  mi  lafcia  in  vita,  io  andrò 
fubito  a  feppellirmi  in  un  ritiro» 

Dar « 
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t)ur.  Ed  io  dopo  che  mi  farò  gettato  a’  piedi  del 
Sovrano,  partirò  follccitamente  colla  mia  figlia 
da  Parigi.  Confolati  intanto,  o  Giulia  ,  e  pen-* 
fa  ,  che  tu  fei  nelle  braccia  paterne  . 

Giu.  Vada  a  terra  quello  anello  fatale.  (  lo  getta. 
Un  giorno  sì  terribile  e  fpaventofo  mi  ha  pur 
troppo  avvertita  ,  eli’  io  piu  non  deggio  o 
caro  padre  allontanarmi  dal  voftro  fieno  . 

(  toma  ad  abbracciarlo , 

Val.  (  raccoglie  V  anello  .  Prendete  o  Eleonora 
quell’ anello.  Mi  figuro  che  farà  della  voftra 
padrona  . 

Lati.  Ritenetelo  o  Valerio.  Piu  non  lo  voglio..., 

Val.  E  bene,  fe  non  v’  increfce  ,  pagherò  col  fino 
valore  i  Creditori  piu  bifognosi  del  Conte . 
In  quanto  al  mio  credito  ,  Io  considero  già 
cllinto  .  Un  sì  fanello  accidente  ci  fà  abba- 
flanza  conofccre  il  fine  di  certi  fpiriti ,  che 
(pezzato  il  Freno  falutare  dell’  onore  e  della 
religione  »  fiperano  d’  effer  felici  in  grembo 
dei  delitti  ,  dell’  errore,  e  dei  vizi.  Ma  la 
loro  vantata  fortezza  e  intrepida  fuperiorità 
gli  abbandona  ali’  iftante  ,  che  la  menzogna 
tace  ,  e  la  cofcenza  parla  ,  che  V  illusione  di 
un  falfo  fapere  si  dissipa  ,  e  che  i  rimorsi 
si  follevano  dal  piu  profondo  dell’  anima  , 
Tremanti  in  faccia  alla  morte  Tempre  piu 
inoltrano  all’  uomo  faggio  ed  onefto  la  neces-? 
sita  di  amar  la  virtù  ,  di  rifpettare  la  reli¬ 
gione  ,  e  di  tenere  il  fupremo  Giudice  di 
tutti  gli  uomini  . 


Fine  del  Tomo  Quinta. 
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